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Interviste & Commenti

L’INTERVISTA

Vincenzo Visco
ministro delle Finanze

«Niente paura, non è recessione»
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Non lasciate sola Irene
prima che sia troppo tardi l’intervento del mi-
nistero dell’Interno e della magistratura contro
le più che evidenti violazioni della legalità de-
mocratica ed istituzionale. Posizioni che, pur
contenendo un indubbio grado di plausibilità,
finiscono per annullarsi reciprocamente la-
sciando irrisolto il problema.

Il guaio è, perché di vero e proprio guaio si
tratta, che con il «caso Bossi» dovremo ancora
convinvere a lungo. Avendo intercettato per
primo i malumori e i furori di quella parte del
Nord schierata contro l’asfissiante e iniquo
centralismo e trasformandoli poi in una solida
messe di consensi elettorali, il leader leghista
deve, per mantenerla, spostare sempre in
avanti gli obiettivi del dissenso con quanti rap-
presentano lo Stato nazionale. Per qualche an-
no l’estrema frontiera della contrapposizione
fu costituita dal federalismo sia pure fumoso e
dalle incerte definizioni, oscillanti tra cantoni
svizzeri, laender tedeschi e macroregioni itali-
che. Ma i risultati del 21 aprile con l’inattesa
vittoria dell’Ulivo e la forte affermazione in ter-
mini di voti del Polo ridussero vistosamente i
margini d’azione della Lega. I solenni impegni
del governo Prodi a procedere sulla strada del
decentramento fiscale ed amministrativo, e i
suoi primi concreti passi intesi a smantellare
bolle e balzelli di un insensato burocratismo,
hanno fatto comprendere a Bossi che sia pure
gradualmente la sua riserva di caccia sarebbe
stata invasa, vanificando le vecchie e fruttuose
parole d’ordine sull’incapacità delle forze poli-
tiche, di destra o di sinistra che fossero a met-
tere mano ad una seria riforma di tipo federa-
le.

Ecco quindi per il capo del Carroccio l’im-
prescindibile necessità di avviare un’altra sta-
gione di lotta con traguardi più ambiziosi e
consoni rispetto alla nuova situazione politica,
riassumibili nella formula: «Non è più tempo di
federalismo, è l’ora della secessione padana».
Da questa trincea, probabilmente l’ultima a
sua disposizione, Bossi non si muoverà più,
ben conscio di giocarsi la sopravvivenza per-
sonale e del suo movimento. Una situazione
disperata la sua ma che proprio per questo lo
può spingere a ricercare lo scontro frontale.

Da quel buon tattico che ha dimostrato di
essere in passato, egli sa comunque di avere
ancora delle carte da giocare: sono quelle
che, a questo punto, gli possono fornire solo i
suoi avversari e la tutt’altro che florida situa-
zione del paese. Se ne possono elencare alcu-
ne: 1) la persistente sottovalutazione del ruolo
della Pivetti all’interno della Lega e della sua
coraggiosa battaglia per far esplodere all’inter-
no del movimento le pur evidenti contraddi-
zioni, col rischio di lasciarla isolata, temendo
chissà quali manovre «centriste»; 2) il perma-
nere di un alto tasso di litigiosità all’interno
dell’attuale maggioranza che impedisca al go-
verno Prodi di procedere spedito sulla strada
delle riforme annunciate; 3) l’accentuarsi del-
le divaricazioni politiche nello schieramento
dell’Ulivo, con più personaggi che pur giuran-
dogli fedeltà ogni giorno paiono lavorare per il
suo superamento; 4) le tentazioni, tutt’altro
che sopite, nel Polo di servirsi dell’armata bos-
siana per alimentare un clima di confusione e
di allarmismo; 5) la inevitabile politica di rigo-
re che il governo dovrà attuare con la prossi-
ma finanziaria, ancora bisognosa di robusti sa-
crifici da parte dei cittadini, e quindi dalle
orecchie sensibili a controproposte demagogi-
che e velleitarie; 6) una negativa evoluzione
della congiuntura che comporti uno sconvolgi-
mento nei conti dello Stato e la nascita di acu-
te tensioni sociali.

Nella sua ridotta padana, cui cercherà di
dare nuova visibilità e contorni più precisi con
l’adesione «popolare» del 15 settembre, Bossi
attenderà i messaggeri di sventura che gli po-
tranno consentire di affermare che la sua pro-
posta secessionista rimane l’unica valida e
percorribile. Il destino del leader leghista non
è dunque nelle mani dei carabinieri o dei ma-
gistrati ma di quanti vogliono cambiare radi-
calmente e in fretta il paese, di un governo for-
te e unito che sappia convincere ogni giorno
gli italiani del Nord e del Sud che la sua politi-
ca è l’unica possibile per trarli in salvo dai
molti pericoli che li minacciano.

[Gianni Rocca]

— C’è una parola che se la pronunci suscita su-
bito un vespaio di polemiche: recessione. Negli
ultimi quindici giorni i ministri economici del go-
verno a cominciare dal superministro (Tesoro
più Bilancio) Ciampi si sono sgolati ripetendo fi-
no all’ossessione: non è vero, l’Italia non sta mar-
ciando a passi veloce verso la recessione. Anzi,
secondo l’economista sindaco Giacomo Vaciago
il peggio è alle spalle. Tutt’al più si deve parlare -
dice Ciampi - di «difficoltà», di un rallentamento
della crescita. E annuncia una ripresa nella se-
conda metà dell’anno o, meglio sarebbe dire ne-
gli ultimi quattro mesi visto che siamo a metà ago-
sto e di novità finora neppure l’ombra. Il ministro
del lavoro Treu annuncia che l’industria ha smes-
so di espellere manodopera e invita ad aspettare
gli effetti degli investimenti in grandi opere a co-
minciare dalla Variante di Valico e dalla Salerno-
Reggio Calabria. I conti pubblici si stanno riaggiu-
stando e Prodi può cominciare tra qualche setti-
mana il negoziato politico con i partner europei
sul rientro della lira nello SME. I tempi e, so-
prattutto, il lungo periodo di stabilità del cam-
bio lo consentono. Il problema è che si vanno
a vedere i dati e si scopre che nei primi sei me-
si dell’anno la produzione industriale è calata
dello 0,7%, l’immensa area delle piccole e me-
die imprese che costituiscono il nocciolo duro
dell’economia esportatrice nazionale denuncia
il calo degli ordini, i consumatori continuano
lo sciopero del portafoglio. Commentatori eco-
nomici, Confindustria, osservatori sindacali,
singoli economisti continuano però a temere
che l’Italia si troverà all’inizio dell’autunno se
non proprio in recessione almeno
nel mezzo di un ciclo economico
nè carne nè pesce con imprendi-
tori e famiglie che si continueran-
no a comportarsi come se nella re-
cessione si trovassero sul serio. Ec-
co l’opinione di Vincenzo Visco,
ministro delle Finanze, l’uomo che
entro il mese dovrà dire come riu-
scirà a rastrellare 9.500 miliardi di
entrate per la finanziaria ‘97 (e
non 11.000) con il rischio che la
crescita economica non decolli.
Oltretutto lasciando invariata la
pressione fiscale. «Questo impe-
gno del governo Prodi sarà rispet-
tato, parola di ministro».

Allora, l’Italia rischia davvero di trovarsi in una
recessione oppure è il solito catastrofismo na-
zionale?

Bisogna chiamare le cose con il loro nome: i con-
sumi delle famiglie non sono piatti, crescono po-
co, ma non siamo a livello zero. Questo fa o no la
differenza? Ancora: in molte zone del paese l’an-
no scorso è stato da boom e oggi le esportazioni
nonostante l’apprezzamento del cambio si so-
no sì ridotte ma non al punto da non tenere
più. Una cosa è chiara: sul ritmo di crescita pe-
sa essenzialmente un fattore di insicurezza del-
le famiglie e delle imprese che stanno passan-
do da un mondo in cui l’inflazione cresceva a
un mondo senza inflazione: ecco perchè si mo-
dificano le aspettative di rendimento degli inve-
stimenti finanziari, c’è più prudenza. Penso che
sia giusto definire la situazione italiana in asse-
stamento con almeno tre punti fermi: 1) se l’in-
flazione si riduce ciò significa che i redditi reali
delle famiglie aumentano, dunque aumentano
i margini per la ripresa dei consumi; 2) se si
riuscirà a rilanciare gli investimenti anche attra-
verso l’utilizzo dei fondi europei disponibili, ci
saranno effetti rapidi sull’occupazione e, quin-
di, anche sui consumi senza effetti negativi sul
bilancio pubblico e sulle importazioni; 3) pro-
segue il risanamento dei conti pubblici in una
misura compatibile con il ciclo economico,
senza strappi che potrebbero essere un boome-
rang per la crescita economica. Infine, bisogna
aggiungere che il tasso di crescita di un paese
non dipende che in minima parte dalla politica
economica nazionale. Se tutta Europa restringe
contemporaneamente la cinghia e prolunga

l’austerità, restano solo gli Usa e il Giappone
per esportare. Non illudiamoci di avere un gra-
do di libertà a livello di singolo paese.

Siamo ancora nel campo delle ipotesi, la scom-
messa è tutta da giocare. L’Italia, come la Fran-
cia e la Germania, subisce le conseguenze delle
politiche di austerità condotte in nome di Maa-
stricht. I conti pubblici si aggiustano, l’inflazio-
ne è ai minimi storici, ma la ripresa non scatta.
Dove sta l’errore?

Ci sono tutte le premesse affinchè il meccanismo
si metta in moto: l’economia americana tira, tira-
no le economie asiatiche e per la Germania ciò si-
gnifica maggiori esportazioni. Storicamente è at-
traverso le esportazioni che il modello tedesco è
stato in grado di rigenerarsi, di espandersi. Natu-
ralmente, sarebbe meglio se la Germania perlo-
meno allentasse un po’ la stretta sui tassi di inte-
resse altrimenti tutto risulterà più difficile a noi e
agli stessi tedeschi. La nostra previsione, in linea
con le previsioni internazionali più accreditate, è
che tutto questo dovrebbe avverarsi nei prossimi
mesi. Vedremo quanto questo scatto sarà forte e
quanto durerà. Sull’Italia influiranno dunque due
spinte: una interna dei consumi e una esterna che
sarà rafforzata dai vantaggi ottenuti dall’ingresso
nell’unione monetaria. Tanto per dare un’idea di
quello che significa star fuori dall’Europa, ricordo
che la politica neoisolazionista del governo Berlu-
sconi che ebbe come effetto la sfiducia dei merca-
ti finanziari sui titoli italiani e sulla lira, è costata al
contribuente qualcosa come 50-60mila miliardi di
lire.

Maastricht come opportunità e non come ta-
gliola alla crescita?

L’unione monetaria è un passaggio obbligato. La

nostra scommessa è chiara: riduzione dell’infla-
zione a livelli tedeschi, rientro della lira nello Sme
e ulteriore calo dei tassi di interesse. A quel punto
potrà essere alleviata la politica di bilancio. E poi
Maastricht: non è impossibile procedere più velo-
cemente verso l’unione monetaria se tutto andrà
per il verso giusto. I vantaggi sono evidenti: l’in-
gresso in Europa ci porterebbe ad avere tassi tede-
schi cioè tre punti più bassi dei nostri con ovvii ef-
fetti positivi. Il rientro della lira nello SME viene su-
bito dopo una finanziaria equilibrata che possa
avere il consenso parlamentare sufficiente e sia
credibile sia all’interno che all’estero. Non ci sono
scorciatoie. Il problema è che oggi in quasi tutta
Europa ci si trova in difficoltà a causa della fase di
crescita lenta delle economie. È questo a rendere
difficile il rispetto dei parametri economici stabiliti
a Maastricht nei tempi previsti. Da un certo punto
di vista, l’Italia si trova in condizioni migliori di altri
paesi: se riusciamo a mantenere il surplus sull’a-
vanzo primario (saldo tra entrate e uscite al netto
degli interessi sul debito - ndr) quanto a conti eco-

nomici reali siamo perfettamente in regola eccet-
to la differenza del livello dei tassi di interesse.

Ciò dovrebbe rendere più favorevole all’Italia il
negoziato per il rientro della lira nello Sme. Pe-
rò si racconta che la Francia non voglia nemme-
no sedersi al tavolo delle trattative se non si par-
te da un cambio lira/marco inferiore a quota
900.

Questo si vedrà. E poi, se la lira si svalutasse non
sarebbe peggio per i francesi e per gli altri paesi?
Vorrei dire una cosa sullabontàdelleprevisioni: la
dinamica attuale delle economie e la forte inte-
grazione mondiale rendono impossibile sapere in
anticipo ciò che accadrà, la situazione cambia
continuamente. Ciò che non è accettabile è che in
Italia si polemizzi con le scelte del governo perchè
non sono sufficientemente rigide e tali da consen-
tire un ingresso in Europa dal ‘99 e contempora-
neamente si chiedano politiche espansive per lo
sviluppo. Per favore, un po’ di coerenza. Nella si-
tuazione italiana, uno strappo per porsi oggi l’o-
biettivo di raggiungere il famoso 3% nel rapporto
deficit pubblico/prodotto lordo equivarrebbe a
scommettere su un miracolo preparandosi ad un
suicidio economico.

Tra due settimane parte il conto alla rovescia
per la finanziaria ‘97, 32.400 miliardi da ra-
strellare. Si preparano delle sorprese: aumento
della benzina verde, un incremento dell’Irpef
attraverso un’addizionale regionale, fiscalizza-
zionedei contributi sanitari...

Sciocchezze, non c’è un progetto definito. Stiamo
ragionando su una serie di ipotesi sotto il vincolo
generale stabilito al momento della formazione
del governo: nessun intervento tributario che ab-
bia un impatto sull’inflazione. Quanto all’Irpef
stiamo valutando l’ipotesi di dare alle regioni, ol-
tre alla nuova imposta, anche una sola imposta
sul reddito in modo che il gettito resti ai livelli at-
tuali e in modo che i redditi delle famiglie riman-
gano sostanzialmente inalterati. Una delle ipotesi
è quella di un’addizionale Irpef, vecchia idea con-
tenuta nel libro bianco di Gallo e Fantozzi. Certo,
andrà recuperata quella parte di gettito perduta
dalla fiscalizzazione dei contributi sanitari senza
che ci sia un aumento surrettizio del gettito. Se si
faranno, cosa per ora del tutto ipotetica, interventi
sull’Irpef saranno a favore delle famiglie. Quanto
alle difficoltà della manovra ‘97, beh quella di lu-
glioè stataunamanovrina...
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L’internodellaZanussidiSusegana Gabriella Mercadini

Italia verso la recessione? Opinioni discordi e messaggi ras-
sicuranti: la cosa certa è che i consumatori proseguono lo
sciopero del portafoglio. Il ministro delle Finanze Vincenzo
Visco: «L’economia non è piatta e ci sono le condizioni per
uno scatto della crescita». Fine di un’era: le politiche eco-
nomiche nazionali hanno effetti limitati. Lo scoglio della fi-
nanziaria 1997: «Resterà invariata la pressione fiscale».
Un’imposta regionale sul reddito?
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Il cognome della madre...
capaci di dare discendenza, o
lavoro o di produrre beni utili
alla famiglia, ma perché esse
non avranno diritto alla perpe-
tuazione del cognome paterno
e quindi sono destinate a di-
sperdersi, ad essere assorbite
da altre famiglie, altri destini in
cui dovranno, ob torto collo, ri-
conoscersi. Un maschio porta
in sé la responsabilità del co-
gnome paterno, su di lui grava
il segno della continuità cultu-
rale di una genìa, di una casata.

Certo tutto questo, in una so-
cietà basata sull’individuo co-
me quella di oggi, è destinato a
mutare. Il cognome del padre
non porta più in sé la sacralità
del potere. Ma il segno simboli-
co della nominazione rimane
ancora intatto. È questo che su-
scita allarmi.

Come tutti gli atti simbolici,
l’imposizione del cognome ha
un valore mitico e potente nella
storia di un popolo. Il cognome
è, per una società linguistica-
mente organizzata, una «cosa
vivente».

Il nome, come dicevano gli
antichi egizi, «è pieno di signifi-
cato», perché «scrivendo e pro-
nunciando il nome di una per-
sona la si fa vivere», perché «la
conoscenza del nome fa presa
sulla persona». La riconoscibili-
tà del cognome infatti «intervie-
ne nei riti di riconciliazione, di
maleficio, di annientamento, di
presa di possesso».

Quando si dice che una fami-
glia è «estinta» significa che il
nome, per discendenza pater-
na, ha smesso di agire nel com-
plicato tessuto connettivo dei

rapporti culturali e sociali di
una comunità. E una famiglia si
estingue anche quando ci sono
delle figlie femmine che conti-
nuano a vivere. Esse non sono
considerate degne di portare su
di sé i segni della riconoscibilità
culturale di una dinastia.

Non conosco i termini della
proposta di legge Pisapia. Ho
letto che vuole essere un «rico-
noscimento, anche legislativo,
del ruolo prioritario e privilegia-
to che ha la madre col figlio». In
effetti è così. Solo che il dato
naturale è stato sopraffatto, nel-
la storia, dal bisogno tutto so-
ciale di «possedere» visibilmen-
te i figli. E questo lo si può con-
siderare un furto fatto ai danni
delle donne nei millenni per
escluderle dal potere legittimo
sulla discendenza. Sarebbe già
molto se si accettasse la libera
scelta del nome, da farsi da
parte dei genitori quando un
bambino nasce e poi da ribadi-
re quando il figlio cresce e può
decidere da solo.

[Dacia Maraini]

LA FRASE

Antonio Di Pietro e Umberto Bossi
«E che che, perdincibacco, ogni limite... ha una pazienza»

Totò
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FIGLI DELLA VIOLENZA. Castel di Decima, ragazzino fa arrestare il genitore

Arrestato
per spaccio
avvocato
del Comune

14CRO01AF04

Donna di 61 anni
picchiata e violentata
dal domesticoUndipendentedelComunediRoma,

addettoal servizio legale, GiorgioC.,
35anni, è statoarrestatoadAlatri
dalla squadramobiledi Frosinone
con l’accusa di detenzione, a fini di
spaccio, di sostanze stupefacenti.
Nella suaauto, unaCitroen, gli agenti
hanno trovato80grammidi cocaina
pura, sufficienteper farealmeno
cinquecentodosi, perunvalore
calcolato sui sessanta milioni. La
polizia èarrivata al procuratore
legale seguendoalcuni
tossicodipendenti di Alatri che si
rifornivanoda lui. Il signorC. va
spessoadAlatri, dove abita la sua
bambinadi 9anni, daquando lui e la
moglie si sonoseparati. Il
dipendente comunale, anzi, inun
primomomentoha raccontato che,
forse, amettere ladroganella sua
autoera stata lamoglie, «per
vendetta»; poi, però, ha cambiato
versioneeha dettodi essersimessoa
vendere cocainaper ripianare i
debiti.

FELICIA MASOCCO— Lo aveva accolto in casa senza troppe riserve, gli aveva dato fiducia
e anche lavoro come collaboratore domestico. Certo non immaginava
che quell’uomo di 37 anni si sarebbe accanito su di lei con ferocia, pri-
mapestandolaconcalci epugni, poi violentandola.

È stata una notte di terrore, quella tra lunedì e martedì, per G.G. pen-
sionata di 61 anni, aggredita nel suo appartamento a Tor Bellamonaca
dove vive dopo il divorzio dal marito. Forse proprio per vincere la solitu-
dine o semplicemente per arrotondare il bilancio, due mesi fa la donna
ha preso in casa Nual Gamy, di 37 anni del Bangladesh, al quale ha affit-
tato una stanza ricevendo in cambio una mano nelle pulizie. La convi-
venza è finita con una drammatica telefonata che la pensionata ha fatto
ai carabinieri chiedendo aiuto con le poche forze rimastele. I militari
l’hanno raggiunta in casa dove alcune ore più tardi hanno arrestato il
suo collaboratore domestico riconosciuto dall’anziana donna come il
suo l’aggressore.

È successo intorno alle 23 dell’altra sera, in uno dei tanti palazzi resi
spettrali dall’esodo di Ferragosto. Nual Gamy, uscito prima di cena, è
tornato a casa ubriaco. Determinato, è riuscito ad introdursi nella came-
ra da letto dove G.G. stava riposando e ha cominciato a molestarla pe-
santemente. Le sue intenzioni sono parse subito chiare all’anziana che
ha cominciato a respingerlo facendo quanto poteva per allontanarlo
dalla sua stanza, senza però riuscireamandarlo via.

Davanti al suo rifiuto, Nual Gamy ha reagito selvaggiamente con una
pioggia di pugni e calci che hanno ridotto la pensionata all’impotenza.
Poi l’ha violentata. Alla fine, è uscito dall’appartamento dove ha fatto ri-
torno soloall’alba.

È stato a questo punto che al 112 è arrivata la chiamata di una donna
che con voce flebile chiedeva aiuto. Poche, faticosissime parole, per de-
scrivere quello che era accaduto e i carabinieri della stazione di Tor Bel-
lamonaca e quelli della compagnia di Frascati, diretti dal capitano Ste-
fano Jasson, si sono recati nell’appartamento. G.G. era ridotta in uno
stato pietoso, con gli occhi pesti, lamascella fratturata, il corpocosparso

di ecchimosi e in preda ad un for-
tissimo shock. Per almeno un paio
d’ore non è riuscita ad articolare
una sola parola, solo gli occhi
sbarrati raccontavano il terrore
cheaveva vissuto.

I carabinieri l’hanno accompa-
gnata all’ospedale Figlie di San
Camillo e dopo le prime cure e le
rassicurazioni, G.G. ha vinto lo
spavento e ha ripreso a parlare, ri-
vivendo le fasi dello stupro. Ha ac-
cusato il suo collaboratore che nel
frattempo girovagava senza meta
per le viedel quartiere.

A soccorso ultimato, i militari si
sono messi sulle tracce di Nual
Gamy che non sapendo dove an-
dare aveva finito col rifugiarsi pro-
prio nell’appartamento che lo
ospitava e qui è stato trovato all’al-
ba.

L’uomo, in Italia senza regolare
permesso di soggiorno, non ha
opposto alcuna resistenza, consa-
pevole di aver commessoungrave
reato. In un primo momento i ca-
rabinieri volevano procedere con-
tro di lui per tentato omicidio per
le gravi lesioni provocate alla si-
gnora. Dopo il racconto di G.G.
l’imputazione è stata però rifor-
mulata in violenza carnale e lesio-
ni, appunto. Nual Gamy si trova
ora in stato di fermo nel carere di
Regina Coeli. La donna, alla quale
i medici dell’ospedale hanno ri-
scontrato anche un trauma crani-
co, è stata giudicataguaribile inun
mese.

Alain Volut

Punito da papà a colpi di pinza
A 13 anni sporge denuncia: aiutatemi voi
Svegliato all’alba e picchiato con una pinza, la stessa che
aveva dimenticato di mettere a posto. È la terribile punizio-
ne imposta dal padre - un operaio tossicodipendente di 38
anni di Castel di Decima - al figlio tredicenne. Ma il ragaz-
zo, stanco del clima di violenza e minacce che si respirava
a casa, prima si è rifugiato in un convento di suore, poi ha
denunciato tutto alla polizia. L’uomo è stato arrestato per
maltrattamenti contro la moglie e i tre figli minorenni.

MASSIMILIANO DI GIORGIO— La sua unica colpa, quella di
aver lasciato una pinza in giro per
casa. Una semplice dimenticanza,
ma che Luca - lo chiameremo così -
un bambino romano di 13 anni, ha
pagato con una terribile punizione:
svegliato all’alba del padre, è stato
picchiato con lo stesso arnese che
avevadimenticato di riporre.

Un gesto da «padre padrone»,
l’ennesimo di una lunga serie di mal-
trattamenti che l’uomo, un tossicodi-
pendente di 38 anni, infliggeva da
anni alla moglie e ai figli (oltre a Lu-
ca la coppia ha anche una bambina
di 6 anni e un maschietto di 4). Ma,
alla fine, il ragazzino ha reagito: pri-
ma si è rifugiato in un istituto di suore
poco lontano da casa - a Castel di
Decima, in XII Circoscrizione - poi si
è fatto accompagnare al commissa-
riato e ha raccontato tutto agli agen-
ti. Un gesto forte, il suo, da adulto,
che ha convinto anche la madre ad

uscire da quell’atmosfera di omertà
e impotenza in cui la famiglia viveva
da troppo tempo. E così l’uomo è
statoarrestatoeportato incarcere.

La sera di domenica Luca aveva
preso la pinza dalla cassetta degli at-
trezzi del padre, un operaio che la-
vora per una ditta edile. Forse serviva
per qualche lavoretto domestico, o
magari per aggiustare un gioco rotto.
Al momento di andare a letto, però,
il ragazzo si è completamente di-
menticato di quella pinza, lasciata in
soggiorno. In un’altra famiglia al
mattino Luca avrebbe ricevuto a dir
tanto un rimprovero - «sei il solito di-
sordinato» - ma nell’inferno domesti-
co in cui era ormai abituato a vivere
un errore del genere poteva avere
conseguenze molto serie. E così è
stato: all’alba di lunedì il ragazzino è
stato svegliato a botte dal padre, che
lo ha colpito più volte proprio con
quella pinza, come fosse una bestia

da istruire.
Luca non ha potuto difendersi

dall’ira dell’uomo. Ma appena il pa-
dre è uscito di casa, non ci ha pensa-
to due volte: ha preso un borsone, lo
ha riempito di biancheria e vestiti di
ricambio ed è fuggito di casa. Ma do-
ve può andare un ragazzino di 13
anni? Invece di chiamare il telefono
azzurro o il 113, Luca si è rifugiato
in un convento di suore poco di-
stante da casa. Dopo aver ascolta-
to la sua storia, le religiose hanno
avvertito la madre. Poi, dopo aver-
gli preparato il pranzo, hanno
convinto Luca ad andare alla poli-
zia, a denunciare quello che era
successo.

Accompagnato al commissaria-
to, il ragazzo ha raccontato tutto.
Non solo dell’ultimo episodio - for-
tunatamente se l’è cavata con tre
giorni di prognosi - ma del clima
in cui vivevano a casa lui, la mam-
ma e i fratellini. Degli scatti d’ira
del padre e delle botte date così,
senza motivo. E quando gli agenti
hanno bussato a casa di Luca, la
madre non ha potuto che confer-
mare il racconto. Il marito era da
tempo tossicodipendente, non
aveva mai avuto problemi con la
giustizia ne liti familiari, ma era
sempre più nervoso e irascibile, e
il clima a casa era diventato invivi-
bile, in un crescendo di tensione e
violenza. Fino a lunedì scorso,
quando Luca ha rotto il silenzio.

Con torture e minacce di morte
obbliga ragazza a prostituirsi
Arrestata una giovane nigeriana

Costringevauna connazionaledellaNigeria aprostituirsi e al
rifiuto della ragazzadi consegnarle il ricavatodi una giornatadi
lavoro l’hapicchiata conviolenza. Esther David, unanigerianadi
26anni, notanel suoambiente con il nomignolodi «Lizzi», senza
regolarepermessodi soggiorno, è stata arrestatanei giorni
scorsi dagli uomini del commissariatoOstia e condotta al
carcerediRebibbia.
Ieri il giudiceper le indagini preliminari le ha notificato
l’ordinanza di custodia cautelare in carcere. EstherDavid
adessodeve risponderedei reati di estorsione, sfruttamento
della prostituzionee lesioni aggravate. Venerdì scorso, nella
pinetadiCastel Fusano, in seguitoadunasegnalazione
anonima,gli agenti hanno trovatounadonnadi colore ferita. La
ragazza, V. A. di29anni, è stata accompagnataall’ospedale
Grassi dove imedici hannoaccertato cheaveva ricevutoun
morso sulmento, tagli di rasoio sul pettoe sullebraccia e
bastonate sulla schiena. Lagiovane ha raccontatodi essere
arrivata in Italianel 1993dopoavere firmatoquello checredeva
essereun«contrattodi lavoro»cheavrebbedovuto svolgere in
unaaziendaagricola italiana.Perottentere il postodi lavoro,
V.A. avrebbedovutopagareallaDavid50milioni di lire. Arrivata
clandestinamente in ItaliaV.A. è stata invece costretta a
prostituirsi.Qualche tempo fa lagiovaneavrebbe tentatodi
fuggirenelVenetomasarebbe tornataallaprostituzione in
seguitoalleminaccedimorteper i suoi familiari e di percosse
subite daEstherDavid. Venerdì scorso, l’epilogodella vicenda:
lagiovaneprostituta si sarebbe rifiutatadi consegnare l’incasso
dellagiornataeaquestopunto sarebbestatapicchiatadalla
Davidedauncomplice chegli agenti stannoancora ricercando.
Gli inquirenti ritengonoche la David fosse acapodiuna
organizzazioneche reclutavagiovani donne inNigeriaperpoi
avviarle allaprostituzione.

LA VIA D’USCITA. Una mattinata con le donne e i bambini ospiti nel centro della Provincia

Cento giorni per sfuggire alla furia dei padri

— Vacanze speciali all’ombra del
Gianicolo, mentre la canicola solle-
va da terra vapori che impolverano i
giardini della strada costeggiata da
palazzine. Gridare gioioso di bambi-
ni e bambine speciali, che hanno ro-
vesciato vecchi divani per farne bar-
che e castelli. I loro sogni, come
quelli delle giovani e giovanissime
madri, hanno anch’essi un signifi-
cato speciale. «Mi prese per i ca-
pelli e mi buttò a terra il bambino
che avevo in braccio, avevo un va-
so in mano e glielo tirai dietro. Fu

la prima volta che mi ribellai, ave-
vo avuto per dieci anni tanta pa-
zienza...». Veronica ha 26 anni, un
bambino di sei e una bimba di un
anno e mezzo. Ciò che le ha fatto
scattare la rivolta contro il marito
violento è stato più che altro il ter-
rore di diventare, a sua volta, ma-
dre di un uomo così: «Aveva co-
minciato a dire al bambino: dài, ti-
ra i capelli a mamma, bravo, pic-
chiala, dài, bravo figlio mio...». Ve-
ronica è bellissima: occhi chiari e
capelli ricci, scuri, il fortunato in-

contro di una madre meridionale
e di un padre del Nord: Veronica è
arrivata da Venezia in questo ap-
partamento circondato da alberi,
dove da quattro anni 47 volontarie
aiutano centinaia di donne che
hanno subìto abusi e violenza a
progettare un’altra vita. «La mia
bambina è nata già con una ma-
lattia, poi i medici hanno scoperto
che era di origine nervosa: dentro
la mia pancia aveva subìto la ten-
sione di quella casa... Ho fatto tre
volte il tentativo di lasciarlo, ma

poi mi dicevo: almeno i bambini
hanno un padre».

«Le storie sono simili», dicono
Cristina Zoffoli, Rossana Vittori,
Maria Grazia Alfieri e Bruna Croci,
tutte operatrici del «Centro di Ac-
coglienza per donne vittime di vio-
lenza», come è scritto sulla targa al
cancello. «Le storie sono simili e i
passaggi tutti uguali: prima l’uomo
violento isola la moglie o la com-
pagna da tutti, cominciando dalla
famiglia, la fa litigare con tutto il
suo ambiente. Poi la chiude in ca-
sa, non la fa più uscire».

Francesca sta pelando giudizio-
samente una bella pila di frutta di
ogni colore: melone arancio, kiwi
verde brillante, pesche rosse e
gialle, pere bianco granuloso... La
cucina è autogestita, al centro, con
turni che le donne ugualmente si
gestiscono da sole. Il clima di so-
stegno della struttura non deve di-
struggere l’autonomia delle donne
- che anzi qui ne devono recupe-
rare tutti gli aspetti, dopo anni e
anni di vita blindata. Qui la luna di

miele - cento giorni - coincide con
tutto il tempo a disposizione: non
si può soggiornare una notte di
più, ma si può tornare ogni volta
che si vuole, per una consulenza,
un appoggio esterno. O per condi-
videre ancora una volta il cibo o la
chiacchiera.

Cento giorni per impostare bene
il processo contro l’uomo violento,
per decidere la separazione o il di-
vorzio, per cercare lavoro e casa.
Non sono troppo pochi? «No», ri-
sponde Rossana Vittori: «abbiamo
anzi visto che le donne trovano
più soluzioni quando c’è un limi-
te.» «Cento giorni, se sono belli pie-
ni...in genere riescono a trovare
una prima soluzione in cento gior-
ni.», conferma Cristina Zoffoli. Al-
trimenti - scatterebbe la sindrome
del rifugio, un abbandonarsi al
luogo finalmente sicuro. D’altron-
de, qui si soggiorna soltanto se si è
davvero motivate a superare la si-
tuazione violenta. Un colloquio
preliminare, molto approfondito,
fa scegliere ciò che è meglio: «Noi

diciamo sempre apertamente, alle
donne che si rivolgono a noi, ciò
che riteniamo più utile per loro. E
le aiutiamo a trovare comunque
delle soluzioni». «Verifichiamo la
necessità che siano ospitate: cer-
chiamo di capire insieme a lei
quali sono le sue risorse, a volte le
hanno e non le vedono, magari le
sfugge che hanno una madre o
un’amica disponibile.»

Adolescenti a rischio di genea-
logia violenta. Sono quelli che le
operatrici del centro incontrano
nelle scuole, dove tengono corsi e
sofferenze. Rossana Vittori: «In al-
cuni posti abbiamo verificato que-
sto: per i ragazzi è a rischio di vio-
lenza soltanto una donna che gira
in minigonna, scollata, di notte, in
un quartiere malfamato; e che in-
contra per caso dei pazzi, o droga-
ti, o malati. È molto rassicurante
incasellare la violenza in questo
modo.» Bruna Croci: «Qualsiasi
donna è a rischio. E anche noi,
che lavoriamo qui, quando parlia-
mo con le donne ci mettiamo in

discussione, raccontiamo anche se
abbiamo subìto delle violenze: de-
vono sapere che stai giocando sul-
la tua stessa pelle.»

Sorride, Veronica, con l’ironia
che le ha dato la madre e la dol-
cezza della sua terra: «Mi diceva-
no: fai pace, che quello non si ar-
renderà mai; ma i miei mi hanno
aiutata sempre, e l’ultima volta che
ho visto mia madre lei mi ha detto:
vedrai che ce la fai ad andare
avanti...perché hai tanta voglia di
vivere. Solo mi dispiace di non po-
ter più tornare a Venezia...». La
legge non ha ancora accolto nel
cuore dei suoi codici l’idea rivolu-
zionaria: l’allontanamento dell’uo-
mo violento dalla sua casa, dalla
sua città se necessario. Ad andar-
sene, è costretta sempre chi la vio-
lenza l’ha subìta. E a dire grazie al
sindaco, come nel caso di Veroni-
ca: che con il suo certificato di cat-
tiva condotta del marito ne ha per-
messo la fuga - insieme ai figli - in
modo che il violento non possa
danneggiarla.

Veronica, Francesca e i loro bambini che s’immaginano
barche e castelli dentro la pancia di un vecchio divano ro-
vesciato per terra. Una mattina d’agosto al centro antivio-
lenza della Provincia di Roma. Storie che sembrano sem-
pre uguali, vite tutte diverse che cercano tra i viali di Monte-
verde un’altra storia. Ottocento consulenze esterne ogni
anno, 47 volontarie al lavoro. Gestisce tutto l’associazione
Differenza donna (telefono 4745057).

NADIA TARANTINI
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Cultura

tocco&ritocco
di BRUNO GRAVAGNUOLO

IL TOURAINE ZAPATISTA. Alain Touraine, so-
ciologo francese del «post-industriale», è anda-
to nella giungla messicana. A fare uno «stage»
con il comandante Marcos (da la Stampa, del
7 Agosto). Ce ne rallegriamo. Però certi entu-
siasmi «terzomondisti» sono un po‘ buffi. Spe-
cie in uno studioso che ha sempre idealizzato
solennemente la centralità franco-tedesca! E
poi colpisce, negli «appunti di viaggio» di
Touraine, una certa genericità. Esempio: «La
rivoluzione liberale... è stata utile per far crol-
lare il comunismo e le socialdemocrazie più
o meno appassite in Europa». Strano. Eppure
il socialismo democratico governa in Svezia,
Norvegia, Belgio, Olanda, è forte in Germania,

è all’offensiva in Inghilterra, non è piegato in
Spagna né in Francia. Mentre in Italia è al
centro del dibattito del Pds. Touraine infine,
dalla giungla, ci parla degli «esclusi», del «ter-
zo debole», in Europa e nel mondo. Ma chi
ha lanciato politicamente dall’Europa questi
discorsi? Willy Brandt! E chi ha descritto per
primo la «società dei due terzi»? Peter Glotz,
altro leader della Spd! Ma guarda un po’...

FURET CONTRO NOLTE. E dopo averlo dappri-
ma lodato, Francois Furet attaccò Ernst Nolte.
Dove? Nell’ennesimo «carteggio» tra i due sto-
rici, sull’ultimo Liberal. Scrive dapprima Nolte:
caro Furet, ho solo sostenuto che Auschwitz
presuppone una spiegazione «razionale». E
che «l’antisemitismo, pur anteriore al nazi-
smo, con Hiler prese a modello il Gulag, dive-
nendo una specie di lotta di classe contro gli
ebrei... a loro volta non mere vittime, vista la
storia dell’antichità». Dunque, il nazismo co-
me «reazione terrorizzata» alla minaccia co-
munista, poi scaricata sugli ebrei. «No», repli-
ca Furet, anche la «follia» può essere «intelle-
gibile», senza essere «razionale». Quindi «la

tua tesi», caro Nolte, «è ambigua». E poi, dice
Furet, ammettere che l’antisemitismo «viene
prima», significa negare che il nazismo sia un
puro contraccolpo del bolscevismo. Insomma
ci vuole anche dell’altro per spiegare Hitler:
«la cultura del 900, il nazionalismo, il 1914».
Perciò, conclude Furet, le «emozioni naziona-
li», invocate da Nolte per capire il nazismo,
sono la vera «maledizione specifica della sto-
ria tedesca». Più chiaro di così...
VERTIGINOSO SGALAMBRO. «Il pensiero che
pensa se stesso»: inusitata esperienza che
Manlio Sgalambro raggiunse a vent’anni, nel
lontano 1943 (dal Corriere dell’8 agosto). E
oggi? Oggi, dice Sgalambro, «è stata la forza

stessa della mia irrequietezza a scaraventarmi
fuori dal mio studio,.... fuori trovo squieta-
menti profondi...». Occhio. L’autocoscienza è
uscita a prendere una boccata d’aria.
FOUCAULT? UN CARTESIANO! Esce da Feltri-
nelli il primo volume degli scritti minori di
Foucault: Archivio Foucault. Rivelano un certo
interesse di Foucault per la «scrittura», per Ba-
taille e Blanchot. Pier Aldo Rovatti nel recen-
sirlo su Repubblica, ha parlato di un «Foucault
letterario». Non esiste. L’interesse in questione
era solo filosofico. Teso a cogliere nella «scrit-
tura» spiazzamenti e movenze del Potere. I
maestri di scrittura di Foucault? Cartesio e
Voltaire!

IL PERSONAGGIO. Quarant’anni dopo, che cosa resta dell’opera del drammaturgo?
DALLA PRIMA PAGINA

Tante culture— Significativamente la premes-
sa al bel volume di Cesare Molinari
«Bertolt Brecht», recentemente pub-
blicato nella Biblioteca Universale
Laterza, si intitola «Cosa direbbe».
Già, cosa direbbe il grande dram-
maturgo tedesco, di cui proprio og-
gi ricorre il quarantesimo anniver-
sario dalla morte, sul crollo del Mu-
ro, sulla disfatta ingloriosa del So-
cialismo Reale, sulla trasformazio-
ne dei partiti comunisti occidentali,
ma anche sul trionfo della civiltà
massmediologica, televisiva con-
trapposta alla crisi sempre più pal-
pabile (non foss’altro sul piano
della comunicazione sociale) del-
la letteratura, del teatro, del cine-
ma?

Molinari prova a suggerire alcu-
ne ipotesi, acute e ben argomenta-
te. Ma quel che conta di più secon-
do me non sono tanto lenumerose,
possibili risposte (tutte giocoforza
opinabili), quanto la domanda in
sé: cosa direbbe? Quanti sono infat-
ti gli artisti di questo secolo, anche
fra i grandi, anche fra i grandissimi,
che possono vantare un simile
ascendente su di noi? Quanti, an-
che a distanza di tanti anni dalla lo-
ro morte, stimiamo che avrebbero
ancora qualcosa di importante da
dirci sui più recenti mutamenti del-
la nostra civiltà (in campo sociale,
politico, morale, culturale)? Pochi,
iocredo,pochissimi.

Ora, sarebbe interessante chie-
dersi perché. Qual è il motivo per
cui ci interessa molto di più sapere
l’opinione di Brecht rispetto a quel-
la, che so, di un Beckett, che pure è
morto nell’’89, appena sette anni
fa? Analogamente, su scala nazio-
nale e su un piano non meramente
letterario, perché il vuoto che ha la-
sciato Pasolini ci pare più vasto di
quello di Calvino o di Gadda o di
Landolfi o di Moravia? La questione
non è evidentemente qualitativa.
Sarebbe arbitrario (quanto inutile)
affermare che Brecht sia più grande
di Beckett, come pure Pasolini di
Calvino. In ballo piuttosto mi sem-
bra esserci il legame (strettissimo
quanto contraddittorio, irrisolto)
fra la produzione artistica e l’impal-
catura teorico-ideologica; fra l’e-
sperienza umana e quella poetica;
e ancora il rigore morale e intellet-
tuale sempre in lotta con i doveri
dell’ortodossia rivoluzionaria, o co-
munque idelogica; la radicalità for-
male contrapposta all’«impegno»,
o per dirla con Brecht, il «diverti-
mento» all’«insegnamento»: da una
parte il teatro nuovo (anticlassico,
a suo modo sperimentale, avan-
guardistico), dall’altra la sua desti-
nazione «popolare», ad uso (ed
elevazione) delle masse; eppoi la
volontà didattica (moralistica)
contrapposta a una irresistibile
istanzaedonistico-fantastica.

Ecco, forse è proprio nella cate-
na di questi dualismi che risiede la
bruciante attualità di Bertolt Brecht
e nel fatto che essi risultano conna-
turati alla sua più profonda natura
di uomo, ancora prima che di arti-
sta votato a una causa rivoluziona-
ria, e perciò stesso sempre vissuti
con una drammaticità lacerante. È
noto come egli si autocensurasse,
riscrivendo e talvolta peggiorando
le versioni originali di molti suoi la-

vori, allo scopo di far risaltare nel
modo più chiaro possibile le tesi
che li sostengono. Tanto per fare
un esempio eclatante, egli modifi-
cò, anche a scapito della intensità
del personaggio, la Vita di Galileo,
dopo aver appreso della tragedia
di Hiroschima, nella celebre au-
tocritica dello scienziato. Ma lo
stesso avviene anche nel Roman-
zo da tre soldi, rivisitazione lette-
raria del capolavoro teatrale op-

pure nell’Ascesa e caduta della cit-
tà di Mahagonny, così come in
molti altri casi.

Ecco perché la ridigidissima
precettistica del suo teatro (tecni-
ca dello «straniamento» in testa),
all’atto pratico, non si estenua
mai in un compiaciuto formali-
smo. «Non esiste un modo esclu-
sivamente teorico di considerare
il teatro epico», disse una volta lo
stesso Brecht.

Un avanguardismo fecondo

Ecco perché il suo «avanguardi-
smo» ci appare oggi tanto fecondo,
in quanto «costruttivo», animato da
una grande tensione etica, votato a
rendere semplice ciò che per sua
natura è complesso e ambiguo. Lo
intuì immediatamente Franco For-
tini che scrisse, a proposito della
sua poesia, della quale fu anche un
fine traduttore: «Nessun’altra poe-
sia moderna, con tanta semplicità
di mezzi e conaltrettanta sicurezza,

progredisce come questa dalla fal-
sa sicurezza alla solitudine e dalla
solitudine alla solidarietà, nega af-
fermando e afferma negando.
Quanto più difficile è la vera dialet-
tica, tanto più semplice dev’essere
la sua apparenza: la sola immagine
adeguata alla confusione è la chia-
rezza».

Il suo teatro e la sua poesia sono
immediatamente comprensibili a
chiunque e nondimeno carichi di
significati. In altre parole le opere di
Brecht - poeta, prosatore, dramma-
turgo - mostrano tutte un’ambizio-
ne «didattica» a stratificarsi in vari li-
velli, e la lettura di quelli più superfi-
ciali non è sempre detto che sia la
meno significativa e importante.
Quanta «apparente» semplicità e
quanta forza disadorna troviamo
ad esempio in questi versi tratti dal-
la poesia A coloro che verranno:
«Il mio pane, lo mangiai tra le
battaglie. / Per dormire mi stesi in
mezzo agli assassini. / Feci all’a-

more senza badarci / e la natura
la guardai con impazienza», op-
pure nell’esplicito finale del se-
condo atto dell’Opera da tre sol-
di: «Di che cosa vive? Se di ora in
ora / tormenta l’altro uomo, spo-
glia, assalta, strozza e inghiotte? /
Solo così può viver l’uomo: a pat-
to / di scordarsi che è un uo-
mo...».

L’attenzione agli emarginati

C’è ancora un aspetto che rende
moderno Brecht, e a me carissimo:
l’attenzione verso gli emarginati
delle grandi città, confinati in peri-
ferie fetide e dimesse, spesso rap-
presentati conocchi asciutti, freddi,
talvolta spietati (per esempio in
Baal): una durezza che è stata in-
giustamente accusata in qualche
caso di morbosità e cinismo e
che invece serve a smascherare
l’irriducibile violenza che regola i
rapporti fra gli uomini. Oggi co-
me ieri e forse anche più di ieri.
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con un surplus di denaro del con-
tribuente. È vero che la ridefinizio-
ne dei confini di mercato passa an-
che per una ridefinizione del rap-
porto pubblico-privato, ma è an-
che vero, purtroppo, che nessuna
di queste due entità garantisce nul-
la in sé, perché da noi il mondo
della cultura ha poca cultura
aziendale, e la cultura aziendale
ha poca cultura. Questo è il paese
in cui l’imprenditoria si è specializ-
zata nel privatizzare i profitti e so-
cializzare le perdite. E in cui l’im-
presa culturale pubblica si è spe-
cializzata nel rivolgersi solo a ri-
strette cerchie di utenti, selezionate
fra i più abbienti, facendo pagare
alla collettività i loro svaghi (nel
’93, ogni spettatore di ente lirico
costava allo Stato 300.000 lire a re-
cita a Bologna, 500.000 a Paler-
mo). Al tempo stesso tagliava le
gambe ai soggetti più piccoli, che
magari, diventando grandi, si sa-
rebbero potuti reggere in piedi da
soli sul mercato (davvero surreale,
in questo senso, la politica della
Siae, che da chi organizza un con-
certo per cinquanta persone pre-
tende diritti doppi, perché stabili-
sce a cento spettatori il «minimo le-
gale», mentre con la tv commercia-
le i diritti sono forfettizzati. Insom-
ma, un principio inverso a quello
che regola il fisco, dove l’aliquota
delle tasse cresce sui guadagni
maggiori: Robin Hood, dove sei?).

Di certo uno spostamento verso
il privato è salutare, ricordando pe-
rò che il nostro mecenate è più si-
mile ad Aiazzone che a Peggy Gug-
genheim, e che Aiazzone (o chi
per lui) ha già dominato il mercato
culturale negli anni del berlusconi-
smo (cioè dall’inizio degli anni Ot-
tanta), creando il più formidabile
sistema di importazione culturale
straniera mai vista al mondo, senza
mai riuscire a esportare nemmeno
uno spillo. E allora privato dovreb-
be voler dire soprattutto mercato, e
cioé introduzione di parametri
quantitativi in sostituzione di quelli
- più razzisti che qualitativi - vigen-
ti. E cioè sostegno pubblico oggi a
quelli che domani potrebbero an-
dare sul mercato internazionale
privato, in virtù di una qualità non
stabilita per legge, ma decretata
dal mercato mondiale. Che, nella
società dell’informazione e della
comunicazione, sarà sempre meno
simile al supermarket (o agli oligo-
poli), dove posso comprare solo
un tipo di susine o di ciliege, a un
prezzo prefissato, e sempre più si-
mile al mercato rionale, dove pos-
so scegliere fra le ciliegie di Vigno-
la e quelle di Ravenna, a due o
quattromila lire al chilo. Per inciso,
chi frequenta i mercati rionali avrà
certo notato che sono sempre più
multirazziali...

[Filippo Bianchi]

Tre immaginidiBertoltBrecht fumatore,nel1927 Konrad Ressler

Lezione da Bertolt Brecht
Il 14 agosto di quarant’anni fa moriva Bertolt

Brecht, uno dei maestri del teatro del Novecen-

to. In questi quarant’anni le sue opere sono sta-

te prima mitizzate e poi dimenticate. È tempo

di rileggere e riattualizzare il suo teatro.

ANDREA CARRARO

LA MOSTRA. Cortina d’Ampezzo dedica una retrospettiva al grande astrattista

La pittura di Afro e la politica dello spazio
ARCHEOLOGIA

Ritrovata
la prima
dea CibeleMARIA GRAZIA MESSINA— C’è un periodo, i primi anni

Cinquanta, che registra la più vitale
e fervida ibridazione fra ricerche
pittoriche in Italia e negli Stati Uniti.
Basti pensare alla suggestione eser-
citata dalle tele materiche di Burri,
dalla sequenza dei suoi Sacchi, sul-
le nascenti ricerche oggettuali
della tendenza New Dada, di
Rauschenberg in particolare, col
suo risucchiare l’oggetto nel tes-
suto cromatico e gestuale della
tela. Il documento di maggiore
felicità di quella stagione creativa
è dato dalla pittura di Afro Basal-
della (cui è dedicata una bella
retrospettiva in questi giorni a
Cortina d’Ampezzo), che arriva
molto presto a New York, sog-
giornandovi per otto mesi nel
corso del 1950, in occasione del-
la mostra allestita nella galleria
Viviano, di opere sue e di Cagli,
Guttuso, Pizzinato, Morlotti. Gli
ultimi tre avevano vissuto con
Afro la vicenda del Fronte nuovo

della arti, e le opere allora espo-
ste a New York denunciavano in
pieno la stretta osservanza picas-
siana professata dal gruppo.

Afro Basaldella (1912-1976),
dopo gli studi a Venezia, aveva
seguito a Roma, all’inizio degli
anni 30, il fratello maggiore, lo
scultore Mirko. Da quel momen-
to, la sua pittura testimonia di un
continuo ricercarsi fra diversi mo-
delli, da Mafai a Scipione a Cagli
fino a Morandi, sulla linea di un
lavoro sempre più vissuto in chia-
ve intimistica - paesaggi, nature
morte, ritratti - e affidata tutto al
colore. Un colore che svolge ar-
monie tonali invece che costruire
volumi e figure. L’esperienza del-
la guerra e della Resistenza, lo
statuto di Roma città aperta, con-
verte l’artista, come la maggior
parte della coeva avanguardia,
ad opere di impegno e denuncia,
ricondotte al paradigma del Pi-
casso di Guernica. L’innovazione

linguistica, in chiave di postcubi-
smo, non è che il riscontro di una
militanza che si vuole politica e
di un aggiornamento sul moder-
no che smentisca il ripiegamento
in se stessa della pittura italiana
negli anni del fascismo.

Fra il ‘45 e il ‘49, Morandi è per

lo più tacciato di decadentismo,
e trova ben pochi risoluti a difen-
derne la ricerca. Afro si adegua ai
risvolti ideologici del gruppo del
Fronte nuovo e la sua pittura su-
bisce una sorta di ascesi volonta-
ristica, contenuta com’è in tonali-
tà sorde e monocrome, in equili-

bri di forme scomposte secondo
uno schema di accurata calibra-
tura. Nel picassismo del momen-
to, il suo fare si segnala comun-
que per una trasgressione: Afro
preferisce a Picasso l’esempio di
Braque, un pittore, per propria
ammissione, interessato non tan-
to a dipingere le cose quanto i
rapporti intercorrenti fra di esse.

La sensibilità a una pittura in-
tessuta di relazioni spaziali, visua-
lizzate dal colore, lo rende per
forza di cose disponibile alle ri-
cerche dell’Espressionismo astrat-
to americano. Il soggiorno di New
York, rinnovato a più riprese nei
primi anni Cinquanta, acquista
per Afro un valore maieutico. Ne
riceve tante suggestioni (da Kan-
dinsky a Klee) che hanno l’effet-
to di liberare una felicità cromati-
ca che è tutta sua e che, da que-
sto momento, diviene l’asse di un
lavoro condotto su innumerevoli
partiture e solo a volte inficiato
da un allentamento di tensione,
da un margine di estetismo. Afro,

assieme a Birolli e Vedova, divie-
ne l’elemento di forza del gruppo
degli Otto, voluto da Lionello
Venturi per opporre al Realismo,
all’idea di un’arte impegnata in
efficace azione politica, quella di
un’arte solo attenta ai propri, au-
toreferenti, processi di significa-
zione. Nel caso di Afro, si tratta di
fare una pittura che funga da tra-
sposizione della sola, energetica,
esperienza del colore. Le opere
più significative di Afro vivono
proprio in questo dinamismo, rat-
tenuto e implosivo: a partire da
un nucleo di colore intenso, l’im-
magine sembra avanzare e irra-
diarsi in una sorta di gora, con un
effetto empatetico, per chi osser-
va, di espansione vitalistica. A dif-
ferenza di Vedova, Afro evita ogni
espressiva deflagrazione, porta il
colore, invece che allo scontro, al
diapason della sua luminosità
timbrica, ma non sfugge al so-
spetto di una pittura che, piutto-
sto che rischiare, indulge a effetti
di finale gradevolezza.

— È stata scoperta in Abruzzo la
più antica immagine della dea del-
la Fortuna d’Europa. Cercata da se-
coli a Roma, è stata rinvenuta in
Abruzzo, durante uno scavo ar-
cheologico a Fonte Sant’Ippolito di
Corfinio, in provincia di L’Aquila.
Ne dà notizia la rivista Archeologia
viva, che illustra la scoperta con
un saggio dell’archeologo Attilio
Mastrocinque dedicato a un im-
portante luogo di culto di Ercole
nella regione abruzzese. Tra gli
oggetti rinvenuti a Corfinio - risa-
lenti al IV e III a.C. - la sorpresa
maggiore viene dalla scoperta di
una testa di donna con corona
turrita. Si tratta di parte di una
statua di divinità che può essere
identificata come Tyche-Fortuna,
o meglio come Cibele. La rilevan-
za della scoperta deriva dalla cro-
nologia alta (II secolo a.C.) del-
l’immagine della dea.
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Un talismano
per moderni
superstiziosi

Per gli scienziati l’esistenza di forme biologiche è decisamente più probabile su una delle lune di Giove

Vita su Europa o su Marte?
EDUARDO GALEANO — Esistono dei mari caldi nascosti sotto la superficie

ghiacciata di Europa, una delle maggiori, e più strane, lune
di Giove? E in questi mari tenuti ad alta temperatura dal
cuore caldo della luna gioviana, potrebbe evolvere, da mil-
lenni, una qualche forma di vita extraterrestre? Queste do-
mande sarebbero state quasi capziose soltanto fino a qual-
che giorno fa, quando la scoperta di segni di una possibile
vita arcaica in un meteorite marziano, ha radicalmente
cambiato la prospettiva della ricerca sulla vita extraterre-
stre. Così gli esobiologi americani hanno deciso di organiz-
zare un meeting scientifico proprio sulla possibilità della vi-
ta su questa strana luna di Giove, fotografata un mese e

mezzo fa dalla sonda Galileo e che verrà sorvolata a bassa
quota dalla stessa sonda nei prossimi due anni ancor una
decina di volte. Europa mostra sotto la superficie ghiaccia-
ta un mondo fatto di lava fangosa e di acqua allo stato liqui-
do. Sotto, potrebbe esservi un’ecosfera simile a quella che,
sul nostro pianeta, ospita miliardi di batteri e altre forme di
vita che vivono del calore del nucleo terrestre e delle so-
stanze chimiche contenute nella crosta del pianeta. Sulla
Terra, la massa complessiva di questo ecosistema eguaglia
e forse supera quella dell’ecosistema di superficie a noi co-
sì abituale. E questa, si afferma, potrebbe essere una forma
di vitadiffusanell’Universo.

Mari caldi
sotto
la superficie
ghiacciata
del satellite
ROMEO BASSOLI
............................................
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C
ON IL DIO DELLE quattro ruo-
te accade quello che di solito
accade con gli dei: nascono al
servizio della gente, magici
scongiuri contro la paura e la
solitudine, e finiscono per por-

re la gente al loro servizio. La religione
dell’automobile, con il suo Vaticano ne-
gli Stati Uniti, ha il mondo asservito.

L’immagine del paradiso: ogni norda-
mericano possiede un’auto ed un’arma
da fuoco. Negli Stati Uniti si concentra
la maggior quantità di automobili ed an-
che il più cospicuo arsenale, principali
affari dell’economia nazionale. Sei, sei,
sei: ogni sei dollari che il cittadino me-
dio spende, uno lo consacra all’automo-
bile; ogni sei ore di vita, una la dedica a
viaggiare in auto o a lavorare per pagar-
la; ogni sei posti di lavoro, uno è diretta-
mente o indirettamente connesso all’au-
tomobile, ed un altro è direttamente o
indirettamente connesso alla violenza e
alle sue industrie.

Più gente uccidono le automobilli e le
armi, più natura radono al suolo e più
cresce il Prodotto Nazionale Lordo. Co-
me ben dice il ricercatore tedesco Win-
fried Wolf, nel nostro tempo le forze
produttive sono diventate forze distrutti-
ve.

Talismani contro l’abbandono o inviti
al crimine? La vendita di auto è simme-
trica alla vendita di armi e si potrebbe
ben dire che fa parte di essa: gli inciden-
ti stradali uccidono o feriscono ogni an-
no più nordamericani di quanti non ne
siano morti nella guerra del Vietnam e
la patente di guida è l’unico documento
necessario per chiunque voglia compra-
re una mitraglietta e con essa crivellare
di colpi tutto il vicinato. La patente di
guida non si usa soltanto per queste fac-
cende, ma è anche necessaria per paga-
re con assegni o riscuotere, per richie-
dere un documento o firmare un con-
tratto. Negli Stati Uniti, la patente di gui-
da sostituisce il documento di identità.
Le automobili conferiscono identità alle
persone.

I
L PAESE CONTA sulla benzina più
a buon mercato del mondo, grazie
ai presidenti corrotti, agli sceicchi
dalle lenti scure ed ai re da operet-
ta che si dedicano alla svendita di
petrolio, a violare i diritti umani e a

comprare armi nordamericane. L’Arabia
Saudita, ad esempio, che figura ai primi
posti nelle statistiche internazionali per
la ricchezza dei suoi ricchi, per la mor-
talità dei suoi bambini e per le atrocità
dei suoi boia, è il principale cliente del-
l’industria di armamenti nordamericana.
Senza la benzina a buon mercato che
forniscono questi alleati della democra-
zia, non sarebbe possibile il miracolo:
negli Stati Uniti chiunque può avere
un’auto e molti possono cambiarla con
frequenza e se il denaro non basta per
l’ultimo modello, si vendono gli aerosol
che danno un che di nuovo all’antica-
glia comprata tre o quattro anni prima.

Dimmi che auto hai e ti dirò chi sei e
quanto vali. Questa civiltà che adora le
automobili, ha il panico della vecchiaia.
L’automobile, promessa di eterna gio-
ventù, è l’unico corpo che si può cam-
biare.

A quest’altro corpo, quello delle quat-
tro ruote, si consacrano la maggior par-
te della pubblicità televisiva, la maggior
parte delle ore di conversazione e la
maggior parte dello spazio nelle città.
L’automobile dispone di ristoranti dove
si nutre di benzina ed olio, al suo servi-
zio ci sono le farmacie dove comprare
le medicine, ospedali dove viene visitata
e curata, dormitori dove dorme e cimite-
ri dove muore.

Lei promette libertà alle persone, non
a caso le autostrade si chiamano free-
ways, strade libere, ma poi si comporta
come una gabbia ambulante. Il tempo
di lavoro umano si è ridotto di poco o
nulla mentre aumenta sempre più il
tempo per andare e venire dal lavoro, a
causa dei pesanti ingorghi di traffico che
costringono ad avanzare con esasperan-
te lentezza. Si vive ormai dentro l’auto-
mobile, e lei non ti molla mai. «Drive-by
shooting»: senza uscire dall’auto, a tutta
velocità,si può premere il grilletto e spa-
rarealla cieca, come è in voga adesso
nelle notti a Los Angeles. «Drive-Thru
Teller», «drive-in restaurant», «drive-in
movies»: senza uscire dall’auto si può

A quarant’anni dalla morte

Bertolt Brecht
Un’eredità
che brucia ancora
Il 14 agosto di quarant’anni fa moriva Bertolt
Brecht, uno dei maestri del teatro del Novecen-
to. Prima mitizzate e ora quasi dimenticate, le
sue opere brillano per il rigore stilistico e l’im-
pegno morale: un motivo per rileggerle.

...................................................................................................
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Bianchi e neri al cinema

Jeremy Irons
«farà» il pakistano
ed è polemica
Jeremy Irons al centro delle polemiche. Dopo
Lolita, interpreterà Mohammed Ali Jinnad,
padre dell’indipendenza pakistana. E gli al-
fieri del «politically correct» protestano: «Quel
ruolo non può essere affidato a un bianco».

...................................................................................................
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Ancora guai per l’ex campione

Cura antidroga
in Svizzera
per MaradonaMetropoli

dove vai Rispondono
De Lucia e Salzano

Una cura intensiva per disintossicarsi dalla
droga. Da ieri l’ex campione Diego Armando
Maradona è ricoverato in una clinica svizzera.
Poi dovrà tornare in Argentina per essere pro-
cessato.

...................................................................................................
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RENATO PALLAVICINI A PAGINA 3

Tante culture un solo mercato
U

LTIMATE SPINACH signifi-
ca, più o meno, spinacio
definitivo, ed era il nome di
un gruppo psichedelico

sessantottesco. Con l’enfasi tipica
del tempo, nelle note di copertina,
il gruppo definiva la propria musi-
ca «food for the mind», e cioè cibo
per la mente... Si dice - lo dicono
tutti - che la cultura non interessi
gli italiani. Lo dice perfino l’Istat:
solo un misero quattro per cento
della popolazione mette l’argo-
mento in cima ai propri pensieri. Il
che preoccupa e rattrista intellet-
tuali e commentatori illustri, i più
illustri, quasi tutti. Ma di cosa stia-
mo parlando?

Quasi un paio di secoli fa, il
buon vecchio Feuerbach ci spiegò
che «l’uomo è ciò che mangia» e,
da allora nessuno s’è mai preso la
briga di smentirlo. Quindi, se vo-
gliamo restare nella metafora ali-
mentare, ne dobbiamo concludere

che la cultura interessa il cento per
cento degli italiani. I quali divora-
no avidamente, e quotidianamen-
te, tonnellate di serial televisivi, te-
lenovelas, film, soap operas, cas-
sette, e quant’altro normalmente
rubrichiamo alla voce trash (im-
mondizia) piuttosto che alla voce
cultura. Ma è proprio questa distin-
zione - supposta - qualitativa che
ci frega, perché ci fa trascurare la
lezione di Feuerbach, e degli Ulti-
mate Spinach, e cioè che, ci piac-
cia o meno, tutto ciò che nutre il
nostro immaginario è «food for the
mind». Possiamo dire che ci piace
il caviale e che gli hamburger di
MacDonald ci fanno schifo, questo
sì, ma possiamo negare che ambe-
due siano cibo? Possiamo dire che
preferiamo la mostra di Vermeer a
una puntata di Beautiful, ma non
che ambedue oggi siano parte del

medesimo mercato culturale.

Come mai l’industria culturale
americana ha dominato il mondo
per buona parte del XX secolo?
Per molte ragioni. Alcune sono di
certo legate al fatto di disporre in
casa del più grande mercato esi-
stente, e quindi di poter esportare
a prezzi bassissimi, avendo già
ammortizzato in casa il costo di
produzione; altre sono legate al
monopolio della distribuzione,
che su quella base di dumping si è
edificato. Ma c’è anche una ragio-
ne più sottile, e cioé l’aver giocato
abilmente sul confine labile che
separa arte e intrattenimento, l’a-
ver reso vaga quella frontiera, che
invece in Europa è solidissima. La
ridefinizione del confine fra cultu-
ra «alta» e «bassa» è una delle chia-
vi dell’espansione dell’industria
culturale, e cioè - tralasciando

ogni altra considerazione - di uno
dei settori più importanti dell’eco-
nomia mondiale. Il problema,
semmai, è che la nostra bilancia
commerciale nel campo della cul-
tura è spaventosamente in rosso:
siamo consumatori voraci, ma
esportiamo poco, perfino nei set-
tori in cui eravamo storicamente
forti: opera, cinema, arti visive...

In Europa, come si sa, siamo
ben ancorati allo schema «merca-
to dell’intrattenimento privato,
mercato dell’arte pubblicamente
sovvenzionato», con alcune strava-
ganti anomalie italiane. In Europa,
ad esempio, se chi promuove un
concerto per cinquemila spettatori
non è in grado di trarre un profitto
da tale operazione, gli si consiglia
normalmente di cambiare mestie-
re. Da noi, invece, le attività dello
star system sono spesso foraggiate

FILIPPO BIANCHI

SEGUE A PAGINA 4 SEGUE A PAGINA 2
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— ROMA. L’export si è fermato al-
le porte di Roma. La svalutazione
della lira nel ‘95 è stata la protago-
nista della vivacità di un’economia
italiana che ha visto in tutto il Nord
(e non solo nel Nord-Est) il motore
del pil nazionale, cresciuto quel-
l’anno del 3%. Tutto bene, dunque,
fino a Roma. Al di sotto della capi-
tale, invece, poco o nulla è stato fat-
to per colmare, almeno in parte, lo
storicodivario.

L’Italia a macchia di leopardo

È un’Italia amacchiadi leopardo
quella che emerge dalla «nota sul-
l’andamento dell’economia» nel
’95 in 20 regioni, predisposta da
Bankitalia. C’è il Veneto, leader del-
la crescita, e c’è una Calabria senza
crescita e con un vistoso deficit
commerciale con l’estero. Inoltre
c’è un tasso di disoccupazione
drammatico, che saleoltre il 25%.

L’Italia, dunque, resta divisa in
due. La fotografia che emerge è
quella di un paese dalle mille real-
tà, dotato di forti individualità eco-
nomiche, ma spesso di scarsa lun-
gimiranza e che mira soprattutto a
far cassa alla svelta, specie nelle
realtàaziendalimedio-piccole.

Nel Sud la crisi maggiore viene
dal blocco delle opere pubbliche e
dalla crisi dell’edilizia, mentre lad-
dove sono nate imprese orientate
su prodotti ad alto valore aggiunto
si riscontra un «aggancio» delle cor-
renti di esportazione. Ad una forte
accelerazione economicagenerale
nella prima parte dell’anno è segui-
to un rallentamento e, in linea con
le previsioni ormai condivise da tut-
ti, il ‘96 mostrerà un andamento del
pil significativamente più cauto.
Tutto questo si è riflesso nell’attività
creditizia, che comunque è miglio-
rata rispetto all’orribile ‘94. In calo
anche il ritmo delle sofferenze ban-
carie che, tuttavia, sono media-
mente cresciute in rapportoagli im-
pieghi per la scarsa attività dei pre-
stiti.

La fotografia della Banca d’Italia
delle 20 realtà economiche regio-
nali fa emergere un paese costretto
a guardarsi allo specchio: finita la
spinta della liretta, ora l’economia
italiana deve guardare al futuro con
la consapevolezza dei propri limiti
strutturali e con la necessaria spinta
affinchè il ricco Nord trascini il Sud
verso la rinascita.

Piemonte batte Lombardia

Nella macro area del Nord-
Ovest, il ‘95 ha visto il Piemonte
viaggiare al ritmo più sostenuto,
con una crescita del pil del 3,5%,
battendo così la Lombardia che ha
messo a segnoun 3,1%. Lo sviluppo
si è concentrato nella prima parte
dell’anno e il rallentamento della
seconda parte non è stato che il
preludio di un ‘96 nettamente più
fiacco. In entrambe le regioni - sot-
tolinea Bankitalia - si attenuerà la
dinamica dell’export e freneranno
gli investimenti. Bene è andata an-
che in Liguria, dove la produzione
industriale è cresciuta e l’attività dei
tre porti (Genova, La Spezia e Sa-
vona) ha conseguito risultati positi-
vi. Anche qui, come anche in Valle
d’Aosta, la domanda estera ha avu-
to un ruolo centrale, e ha favorito
un’espansione di oltre il 5% della
produzione industriale. L’occupa-
zione nel Nord-Ovest è complessi-
vamente cresciuta, ma permango-

no dubbi su un mantenimento del-
le performance (soprattutto in Pie-
monte). In Liguria, poi, la crescita è
da attribuire solo al terziario, con
l’industria ancora al palo. La Valle
d’Aosta ha beneficiato della buona
domandadi acciai speciali.

La relazione di Bankitalia sul Ve-
neto, dove il pil è cresciuto più che
altrove (5%), mette a fuoco una
specie di terra del Bengodi. Occu-
pazione in ripresa, export alle stelle
(+23%), banche più redditizie,
sprint del turismo, edilizia in ripre-
sa. Questo benessere, spalmato un
po‘ su tutto il Nord-Est, ha tuttavia
dei forti limiti strutturali, che Banki-
talia mette in luce. I prodotti desti-
nati all’estero hanno standard infe-
riori a quelli dei paesi destinatari e
le reti distributive sono insufficienti,
il che rappresenta certamente un

gap. Il Veneto, come tutto il Nord-
Est, conferma la sua vocazione
verso una struttura economica a
«distretti», su cui spicca quello de-
gli occhiali nel bellunese.

In Friuli Venezia-Giulia il ruolo
trainate è stato delle industrie
meccaniche e del comparto le-
gno e mobili, e in Trentino Alto
Adige della chimica, editoria e
meccanica.

I limiti del Nord Est

Da segnalare che in Trentino è
crollata, per ragioni climatiche, la
produzione delle mele, core busi-
ness agricolo regionale: -20,3% a
Trento, e -17,2% medio nella re-
gione.

L’Emilia-Romagna e la Tosca-
na rappresentano una macroarea
che nel ‘95 ha beneficiato della

domanda estera, anche se con
più moderazione. In ogni caso di
tratta di un’area di frontiera, al di
sotto della quale lo scenario eco-
nomico cambia sostanzialmente.
La crescita del pil ‘95 risulta in li-
nea con i livelli nazionali. L’occu-
pazione è cresciuta e, specie in
Emilia, si sono confermate le dif-
ficoltà di reperimento di mano-
dopera specializzata. Bankitalia
segnala, sempre in Emilia, un ve-
ro e proprio boom per il settore
meccanico, che ha visto una cre-
scita del 17%, seguito dai prodotti
in gomma e materie plastiche e
dei mezzi di trasporto. L’export
ha favorito la crescita dell’econo-
mia toscana dove, tuttavia, sono
stati gli investimenti a giocare la
parte del leone, specie quelli in
macchine e mezzi di trasporto.

Insomma, la domanda interna
ha avuto un ruolo determinante,
a differenza di quanto avvenuto
nel Nord-Est. In entrambe le re-
gioni si è registrata una buona
espansione degli impieghi banca-
ri.

La crisi edilizia nel Centro

Nel Centro-Italia lo scenario deli-
neato da Bankitalia è di una ma-
croarea dove si è certamente
esportato di più del ‘94, ma chi ne
ha beneficiato sono stati in pochi.
Ciò nonostante, specie in Umbria e
nelle Marche, l’attività industriale è
cresciuta, grazie soprattutto all’ag-
gressività delle piccole e medie im-
prese dei settori meccanico, ali-
mentare e dell’abbigliamento. Nel
Lazio, invece, anche se c’è stato co-
munque un maggiore dinamismo,

il tessuto produttivo ha risentito di
una struttura orientata alla doman-
da interna e ai consumi delle fami-
glie. L’export del Lazio è ancora li-
mitato (7% del pil, contro il 22% na-
zionale), ma di alto valore aggiun-
to, come la farmaceutica, la chimi-
ca, i mezzi di trasporto e l’elettroni-
ca. Abbastanza bene è andata an-
che in Abruzzo e Molise per quei
settori doveè stato possibile imboc-
care il canale estero, mentre per-
mane su tutta l’area la crisi dell’edi-
lizia e delle opere pubbliche, con
ricadute occupazionali. Anche l’a-
gricoltura ha mostrato segni di de-
bolezza, meno che in Umbria e
Abruzzo, dove c’è stata crescita.
Resta alta la rischiosità degli impie-
ghi bancari. Il dualismo tra le im-
prese orientate all’export rispetto a
quelle concentrate sulla domanda
interna, nel Sud assume contorni
drammaticamente più netti rispetto
al Centro. La sede di Napoli di via
Nazionale lo ha riscontrato in Cam-
pania, dove le aziende che hanno
colto le opportunità della svaluta-
zione hanno toccato punte
dell’80% di utilizzazione degli im-
pianti, mentre è andata male nelle
costruzioni.

stesso è accaduto in Puglia e in
Basilicata, mentre la Calabria, per
la sua struttura produttiva, non ha
potuto agganciare affatto la loco-

motiva dell’export. La situazione
occupazionale si conferma difficile
su tutta l’area, e in molti casi allar-
mante. A questo scenario di diffi-
coltà perduranti ha contribuito una
cattiva annata agricola, a partire
dalla Puglia, dove la produzione vi-
nicola è scesa del 15%. Tuttavia dal
brutto quadro emerge un messag-
gio: al sudc’è vogliadi impresa, che
non cerca altro che venire a galla.
Per la Calabria, cenerentola dell’e-
conomia italia, via Nazionale ac-
cende un faro di speranza sul pro-
cesso di reindustrializzazione delle
areediGioiaTauroeCrotone.

Il malessere del Mezzogiorno

L’Italia insulare vede amplificati i
malesseri strutturali del Mezzogior-
no. In questo contesto la Sicilia,
scontando un tessuto orientato alla
domanda interna, è cresciuta solo
dell’1,5% ma ha visto alcuni com-
parti andare abbastanza bene, co-
me il petrolchimico, i mezzi di tra-
sporto, il metalmeccanico in gene-
re, l’alimentare. Bankitalia segnala
la forte ripresa dei cantieri navali di
Trapani e di Palermo, che hanno ri-
preso a lavorare a pieno ritmo. An-
che l’agricoltura è andata bene, ma
in complesso la disoccupazione re-
sta tra le più elevate d’italia con tas-
si (circa 23%), inferiori solo a Cala-
bria e Campania. In Sardegna si so-
no messe in luce con un maggiore
dinamismo solo le imprese di mag-
giori dimensioni (come quelle ex
Efim dell’alluminio) e le aziende
del turismo, settore in forte crescita.
Infatti, battendo i record del 1988,
sono state registrare 7,6 milioni di
presenze, con una crescita del 14%.
Ma il turismo, da solo, non basta a
creare posti di lavoro: il tasso di di-
soccupazione è salito ancora, atte-
standosi al 21%.

Export: boom della Campania
La Lombardia salda in testa
— ROMA. Boom del «Made in Campania» nel
primo scorcio dell’anno: l’esportazione di merci
provenienti da quella regione ha superato, alla fi-
ne del marzo scorso, i 1.400 miliardi di lire, con un
aumento del 30% rispetto al primo trimestre del
’95. Una performance che permette alla Campa-
nia di superare Trentino-Alto Adige e Puglia, fa-
cendola balzare così al decimo posto nella
speciale classifica per regioni. «Una necessità,
visto lo scarso livello dei consumi interni» ha
commentato il presidente dei piccoli industriali
di Napoli, Lino Romano.

Dai dati contenuti nel Bollettino Statistico
dell’Ufficio Italiano dei Cambi emerge che, a
fronte di un dato nazionale in crescita del 9,2%
(da 72.823 a 79.529 miliardi), il miglioramento
più evidente è stato messo a segno dalla Cala-
bria, con un +46,1% (da 39 a 57 miliardi di li-
re) che non le permette però di abbandonare
l’ultimo posto preceduta dalla Basilicata
(+14%). I buoni risultati di Campania e Cala-
bria, accompagnati da quelli di altre regioni
meridionali (Molise +26,5% e Sicilia +23,1%),
permettono al Mezzogiorno di mantenere com-
plessivamente lo stesso ritmo di crescita del re-
sto del Paese. Le esportazioni delle aziende
meridionali sono infatti cresciute del 10,3%, un
livello di poco inferiore a quello del Centro
(+11,2%) e del Nord Ovest (+10,8%), ma su-
periore addirittura a quello del tanto decantato
Nord Est, fermatosi ad un più contenuto +9%.

Il quadro fornito dall’Uic conferma comun-

que il predominio in assoluto dell’Italia Setten-
trionale, con la Lombardia, in particolare, che
rafforza il suo primato con oltre 23.900 miliardi
esportati nei primi tre mesi dell’anno, un im-
porto superiore di quasi sei volte quello dell’in-
tero Sud.

Dietro la Lombardia si collocano, nell’ordi-
ne, il Piemonte, il Veneto, l’Emilia-Romagna, la
Toscana, il Lazio, il Friuli-Venezia-Giulia, le
Marche e la Liguria, fino appunto al decimo
posto della Campania. Nella seconda parte del-
la classifica troviamo tre regioni che, in decisa
controtendenza con il dato nazionale, fanno
registrare una flessione dell’export: particolar-
mente rilevante il caso della Sardegna, le cui
aziende hanno esportato il 6,8% in meno, men-
tre per Puglia e Trentino-Alto Adige la diminu-
zione è stata, rispettivamente, del 3% e dello
0,5%.

Quanto infine alle singole città, la fa ancora
da padrona Milano che da sola esporta 13.243
miliardi, più di tre volte l’export dell’intero Mez-
zogiorno. Dopo Milano, troviamo Torino, Vi-
cenza, Bergamo e Brescia, mentre Firenze si
colloca all’ottavo posto e Roma solo al decimo.

Guardando la classifica dal basso, spicca il
record negativo della «maglia nera» Vibo Valen-
tia: la giovane provincia calabrese nel primo tri-
mestre dell’anno non ha esportato nulla, ma
non possono stare allegre nemmeno città co-
me Crotone (appena 2 miliardi di export), En-
na (3 miliardi) e Caltanissetta (7 miliardi).

Made in Italy a due velocità
L’economia del ’95, dal Veneto alla Calabria
Indagine Bankitalia sull’economia ‘95 regione per regione:
dal super Veneto alla cenerentola Calabria. Ne emerge un
paese diviso in due. A Sud di Roma l’export, che è il moto-
re del Nord, non traina più. Nel Nord Ovest il Piemonte bat-
te la Lombardia. Nel Nord Est ci sono dei punti deboli. Nel
Centro si fa sentire la crisi dell’edilizia. E nel Sud i malesseri
strutturali non sono stati superati, anche se c’è un’impren-
ditorialità che aspetta di venire alla luce..
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MERCATI...................................................
BORSA

MIB 1.019 0,79

MIBTEL 9.565 0,24

MIB 30 14.270 0,32

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ

MIN MET 2,67

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ

MEDIA -0,66

TITOLO MIGLIORE

BROGGI W 23,20

TITOLO PEGGIORE

SASIB W -10,68

LIRA

DOLLARO 1.515,28 -1,91

MARCO 1.025,71 -1,85

YEN 14,083 0,02

STERLINA 2.347,17 -4,02

FRANCO FR. 299,46 -0,94

FRANCO SV. 1.261,68 -1,17

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,52

AZIONARI ESTERI -0,04

BILANCIATI ITALIANI -0,33

BILANCIATI ESTERI -0,11

OBBLIGAZ. ITALIANI -0,11

OBBLIGAZ. ESTERI -0,01

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 7,24

6 MESI 7,44

1 ANNO 7,42

Disoccupati di Napoli
protestano
in «piazzetta» a Capri
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La Bundesbank segnala che sale la domanda interna

Germania in ripresa
Ma cresce il deficit

Circaduecentodisoccupati napoletani della «Lista
storicadel Collocamento» ieri hanno decisodi
presidiare la famosapiazzetta di Capri. Sulle scale
della piazzetta, davanti ai celebri caffè delle
cronachemondanecapresi, i disoccupati hanno
apertouno striscione con la scritta «Il silenziodegli
innocenti, colpevoli solodi nonavereSanti in
paradiso». Tra i tavolini dai bar, affollati dai turisti,
hanno cominciato a circolare «uomini-sandwiches»
concartelli in inglese, francese, tedescoe spagnolo
con su cui scritto: «ANapoli disoccupati si nasce»,
«Ho credutoper25anni nelle istituzioni, adesso
credo solonella rivolta», «Dio creò l’uomoedegli
divenutopolitico, creò il disoccupato»ed, infine,
«Voglioun lavoroper vivere».Unamanifestazione
nel cuoredella «mondanità internazionale» spiegata
dagli organizzatori con«l’intenzionedi sottoporre
all’attenzionedella Napoli bene leperipeziedel
sindacoBassolino, della giuntaRastrelli, e
dell’assessore Incostante (l’assessore alle politiche
sociali del ComunediNapoli) all’ombradel prefetto
Catalani». I disoccupati contestano l’assegnazione
decisadaComuneeRegioneedefinita clientelaredi
altri 360 posti nei corsi di formazioneprofessionale.
Lamanifestazionenella piazzetta di Capri si è svolta
senza incidenti. La polizia si è limitata a sorvegliare a
distanza i disoccupati, alcuni dei quali hannoportato
con semoglie e figli. Incuriositi i villeggianti ed i
turisti stranieri, che hanno scattano fotoe si sono
soffermati a chiedere spiegazioni.

— FRANCOFORTE. L’economia tedesca comin-
cia a dare segni di ripresa. A sostenerlo è la Bun-
desbank nel rapporto mensile di agosto. La ban-
ca centrale tedesca sottolinea che nel secondo
trimestre dell’anno la domanda è cresciuta «di
un buon 3%» rispetto al primo trimestre, tanto da
portare la domanda nel settore manifatturiero
quasi allo stesso livello del ‘95, con solo lo 0,5%
in meno rispetto allo scorso anno. «La domanda
interna ha registrato un cambiamento nei mesi
primaverili», sostiene la Buba, registrando un in-
cremento di quattro punti percentuali rispetto al
primo trimestre, a cui ha corrisposto un aumen-
to più contenuto (solo il 2%) degli ordinativi dal-
l’estero. Quanto alla situazione finanziaria del
paese, si registra una tendenza alla crescita del
debito statale netto che nei primi sette mesi del-
l’anno ha raggiunto i 42,8miliardi dimarchi (cir-
ca 28,9 miliardi di dollari), un livello prossimo,
quindi, ai 44,9 miliardi di marchi registrati in tut-
to il 1995. Nei primi sei mesi del ‘96, il debito net-
to statale di nuova formazione ha raggiunto i 9,7
miliardi di marchi contro i 5,4 miliardi registrati
nello stesso periodo dello scorso anno, mentre il

nuovo indebitamento dei governi locali è salito a
3,3 miliardi di marchi contro i 2,8 miliardi dello
scorso anno. Notizie non esaltanti provengono
dal settore bancario, dove per la prima volta dal
1987, si è registrato lo scorso anno un calo dei ri-
sultati pari all’11%, scesi così a 55,5 miliardi di
marchi. Nell’ultimo anno, il margine di interesse
è rimasto la fonte primaria di guadagno per il si-
stema bancario tedesco, pur rimanendo stazio-
nario a 133,5 miliardi di marchi. La Bundesbank
sottolinea che il risultato operativo del sistema,
che include anche l’attività di trading propria
delle banche, è salito nello scorso anno a 4,5 mi-
liardi di marchi a fronte dei 4 miliardi del 1994.
Un risultato, tuttavia ancora lontano dal record
di 6,8 miliardi di marchi raggiunto nel ‘93. Per la
banca centrale tedesca, i nuovi servizi finanziari
offerti dalle banche vanno potenziati anche per
migliorare la redditività. Inoltre, occorre ricorda-
re la «elevata tassazione» chepesa sugli utili degli
istituti di credito. Nel 1995 gli utili netti del siste-
ma sono saliti del 17% a 38,3 miliardi di marchi
che, al netto della tassazione, si riducono a 18,9
miliardi, conunaumentocontenutoal 9,4%.LaprotestadeidisoccupatiaCapri Ciro Fusco/Ansa
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LA CONVENTION
DELLA DESTRA

— SAN DIEGO. Colin Powell ha af-
frontato a viso aperto la «Conven-
tion» repubblicana. E ne è stato por-
tato in trionfo. Powell ha frustato la
platea, l’ha criticata ferocemente, ha
smontato pezzo a pezzo le idee e la
linea politica del partito, l’ha sgrida-
to con furia per la sua intolleranza, la
sua insipienza, la sua lontananza
dalla vera sostanza del «sogno ame-
ricano». Poi, come sanno fare solo i
grandi leader, ha cambiato tono al-
l’improvviso, ha iniziato ad accarez-
zare la folla e i suoi vizi, l’ha perdo-
nata per il suo egoismo, l’ha presa
per mano, l’ha invitata a seguirlo, e
infine ha benedetto Bob Dole, ed è
uscito di scena, allontanandosi dal
palco con le braccia alzate e cammi-
nando sapientemente all’indietro, in
un delirio di applausi e di entusia-
smo Mezz’ora prima che questo gi-
gantesco eroe nero strapazzasse il
congresso e ne conquistasse il cuo-
re, Pat Buchanan, il gigante bianco,
aveva lasciato la sala inseguito dai
giornalisti, borbottando parole un
po‘ di protesta e un po‘ di accettazio-
ne della leadership di Dole e Kemp.
Pat Buchanan ha lasciato la sala per-
ché non gli era stato concesso il dirit-
to di parlare a questo congresso.
Quattro anni fa era toccato a lui l’o-
nore del discorso della prima serata,
e lui aveva terrorizzato la parte mo-
derata della platea con le sue idee
radicali e razziste. Stavolta è toccato
a Powell. C’è un bel salto: dal capo
dei razzisti al generalenero.

Il discorso

Powell ha parlato a conclusione
della prima serata della «Conven-
tion». Ha iniziato raccontando dei
suoi genitori, emigranti poveri che
venivano dalla Giamaica, senza un
lavoro, senza un soldo, senza un
amico, ma con tanta speranza nel
cuore. Poi ha parlato della sua infan-
zia. Ha detto che suo padre e sua
madre gli hanno insegnato una co-
sa: «sempre, sempre, sempre, devi
credere nell’America». Powell ha
detto che lui ha creduto nell’Ameri-
ca anche nei momenti più duri:
«quando io e mia sorella eravamora-
gazzi, ed eravamo molto poveri. Ma
credevamo nell’America. Eravamo
neri, e ci trattavano come cittadini di
seconda classe. Ma noi credevamo
nell’America, nel suo sogno, nella
certezza che la giustizia avrebbe
trionfato, perché in America, alla fi-
ne, la giustizia vince sempre....». Poi,
subito dopo questo esercizio di reto-
rica che è piaciuto molto al pubbli-
co, Powell ha iniziato a dire le cose
più sgradevoli e la platea ha iniziato
ad applaudire sempre più piano. Po-
well allora ha gridato: «C’è troppa
gente in questa nazione che è pove-
ra, troppo povera. Che ha fame,
troppa fame. Che non ha una casa
decente, che non ha scuola per i fi-
gli, che non ha assistenza, che non
viene curata. Noi non avremo mai la
coscienza a posto finché non riusci-
remo a dividere con loro la nostra
ricchezza. Amici miei , voi lo sapete:
io sono contro il divieto all’aborto, io
sono contro l’abolizione delle leggi
sulle azioni positive, io sono per i di-
ritti delle donne, delle minoranze, io
sono contro l’abbattimento dello

Stato sociale. Dobbiamo riformare
lo Stato? Certo, manonsoloassisten-
za. E guai se la gente dovesse crede-
re che le nostre proposte servono so-
lo ai ricchi e levano soldi e potere ai
poveri. Amici miei, il partito repub-
blicano è il partito di Lincoln, ve lo ri-
cordate? Non deve essere intolleran-
te, deve essere “inclusivo”. Deve ri-
volgersi a tutti. Sapete cosa vi dico?
Che il disperato immigrato ispanico
che è arrivato ieri qui da noi, ha gli
stessi diritti, la stessa dignità, merita
lo stesso identico rispetto del ram-
pollo della famiglia Mayflower. Vi di-
co che il nipote degli schiavi, o il fi-
glio del povero minatore che viene
dall’West, ha gli stessi diritti, la stessa
dignità, merita lo stesso rispetto del-
la famiglia Mayflower. E purtroppo
oggi non è così. È da sciocchi chiu-
dere gli occhi e negarlo. Molta gente
mi chiede: ma tu perché sei repub-
blicano? Io sono diventato repubbli-

cano perché credo in queste cose. E
approvo il programma dei repubbli-
cani perché penso che meno gover-
no, meno burocrazia, meno tasse,
vogliano dire più ricchezza per tutti.
E noi poi dovremo dividere questa
ricchezza anche con i meno fortuna-
ti.»

Powell continua a parlare, ma tra
lui e la platea ormai è quasi un duel-
lo. Il generale, da soldato coraggio-
so, ha usato una tattica molto dura:
colpire di fronte, aggredire, andare
subito al bersaglio. La gente un po‘ è
stupìta, un po‘ furiosa per l’impu-
denza di questo colosso nero, un po‘
però inizia anche a piegarsi, perché
dopo aver ascoltato i discorsi vuoti e
pii di una decina di governatori, sen-
te il fascino del carisma. S’è accorta
che Powell non è come gli altri. È un
capo. E a questo punto Powell va in-
contro alla gente. Sorride, finalmen-
te, e abbassa il tono della voce: «Sia-

mo in disaccordo su molte cose? Sì
lo so che siamo in disaccordo. Ma il
partito repubblicano è grande per
questo, amici miei: perché dentro
c’è tanta gente diversa, e che la pen-
sa in modo diverso, e che non si stu-
pisce dei propri dissensi. Possiamo
essere in disaccordo su tante cose,
su una no: vogliamo lavorare insie-
me per ricostruire il sogno america-
no...».

Duemila delegati

La «Convention» repubblicana si è
aperta lunedì sera (notte fonda in
Italia) al centro dei congressi di San
Diego, la città più meridionale della
California. Ci sono 1990 delegati. I
lavori dureranno quattro giorni. Si
concluderanno giovedì notte col di-
scorso di accettazione della candi-
datura di Bob Dole. In questi giorni
Dole sta in albergo. Il protocollo vuo-
le che faccia la sua apparizione alla
«Convention» solo dopo che la sua
candidatura sarà stata ufficializzata,
cioè giovedì stesso. Ieri gli hanno
chiesto cosa pensava del discorso di
Powell, e lui ha riposto di averlo mol-
to apprezzato. Ha aggiunto: «È nor-
male che ci siano differenze dentro il
partito..» Un gruppo di delegati, che
ascoltava il commento di Dole, gli ha
gridato: «Bob, pensa ai non-nati. Ri-
cordati di loroBob!».

Il congresso si svolge in una sala
adatta forse a fare da studio televisi-
vo, ma non certo a tenere una di-

scussione. La sala è lunga più o me-
no centocinquanta metri, forse due-
cento, ed è molto stretta. Sarà 25 me-
tri. Il palco però non è sistemato su
uno dei lati corti, ma su quello lungo.
Così, a parte due o trecento persone
che hanno posto sotto la presiden-
za,nessunopuòvederenulla.
I primi a parlare sono i governatori.
Sfilano uno dopo l’altro, cinque mi-

nuti a testa al microfono. Sonomolto
noiosi. La serata si scalda quando la
presidenza viene assunta da George
W. Bush. Non è l’ex presidente degli
Stati Uniti ma è suo figlio omonimo,
governatore del Texas. Prima di dare
la parola ai big, Bush fa salire sul pal-
co una bambinetta nera, con le trec-
cine, bellissima, che si chiama Hy-
deia Broadbent. Va al microfono e

dice: «Ho 12 ani, io sono il futuro. Ma
io ho l’aids. Voi però non potete
schiantare il mio sogno. Il mio sogno
è solo quello di vivere una vita inte-
ra...».

Bush junior

Il giovane Bush inizia uno show
personale che dura un’ora: presenta
uno dopo l’altro un numero incredi-
bile di suoi parenti: sembra non fini-
scano mai. Ogni volta che ne pre-
senta uno, Bush si commuove un
po’. Comincia con una parente ab-
bastanza sconosciuta, sua moglie
Laura, che è piuttosto carina e dice
che secondo lei è molto importante
insegnare ai bambini a leggere. Dice
che «per la mente, leggere, è come
mangiare per il corpo»: la gente trova
saggia questa osservazione e ap-
plaude. Poi George Bush presenta
George Bush, suo padre. Dice che è
stato un buon presidente ma soprat-
tutto un eccellente papà. George
Bush senior (che sembra persino
più giovane di George Bush junior)
parla molto della sua Presidenza e
della guerra del Golfo e poco di Do-
le, che notoriamente odia (ricam-
biato). Elizabeth Dole, in presiden-
za, applaude ma senza mai un sorri-
so. Aveva sorriso molto, invece, e
mandato baci con la mano, quando
aveva parlato l’altro ex presidente,
Gerald Ford. Che è stato l’unico a
parlare molto bene di Dole, e l’unico
ad attaccare Clinton. Ford ha detto:
«Quando mi hanno nominato Presi-
dente mi son chiesto: Dio, come fa-
rò, non sono mica Lincoln? Poi ho
pensato: se non sono Lincoln mi
comporterò da Ford. Oggi però alla
casa Bianca c’è uno che non sembra
né Lincoln né Ford: sembra una Do-
dgedecappottabile...».

Bush senior

Bush senior, quando finisce di
parlare, presenta sua moglie Barba-
ra. La quale, parecchio appesantita
e col suo sorriso di sempre, sale sul
palco camminando pianissimo, e
non dice una sola parola però si
prende l’applauso più grande di tut-
ta la serata. Infine, la nostalgia. Arri-
va Nancy Reagan. La gente non la la-
scia parlare, batte le mani come a
una regina. Lei si commuove subito.
Fa una smorfia per non piangere, si
morde le labbra, allarga gli occhi az-
zurri. In prima fila due o tre signore
scoppiano in lacrime. Poi Nancy ini-
zia il discorso: «Quattro anni fa Ro-
nald parlò alla Convenzione e disse
che forse era il suo ultimo discor-
so...già, è stato profetico...Ron ades-
so è molto malato, ma il suo spirito è
ancora forte, ve lo giuro, e lui è anco-
ra ottimista, come sempre, come tut-
ti noi americani...». Adesso Nancy si
commuove di nuovo e inizia a pian-
gere. La sala applaude e finalmente
non grida più e non lancia coriando-
li e palloncini. È l’unico applauso
composto - europeo - di tutta la sera-
ta. Nancy Reagan fa tenerezza dav-
vero, anche a chi per otto anni non
l’ha mai sopportata. Si riprende dal
pianto, asciuga gli occhi e ricomin-
cia a parlare, e parla proprio «di quei
meravigliosi otto anni alla CasaBian-
ca con Ronald». Poi si avvia alla fine
e con voce sommessa saluta. «Dio
benedica Ron, Dio benedica l’Ame-
rica...», dice quasi sottovoce e salu-
tando con la mano. La regìa manda
in onda sullo schermo gigante un
film sull‘ «ultimo leone del secolo». Il
film si conclude con Reagan e Nan-
cy, abbracciati, che si allontanano
nel bosco, camminando su un sen-
tiero bianco. E Nancy a un certo
punto, a tradimento, piega all’indie-
tro una gamba e, giocando, tira un
calcionel sedereal Presidente.
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IlgeneraleColinPowellduranteilsuointerventoallaConvenzionerepubblicanadiSanDiego Ap/GregGibson

Colin Powell il conquistatore
Il generale attacca ma la platea va in delirio
Colin Powell non parla da ultrà. Anzi. Ha chiarito alla pla-
tea della Convention repubblicana che lui è per la libera
scelta sull’aborto e anche per difendere le minoranze e gli
immigrati. Ma «l’eroe del Golfo» è riuscito a convincere la
sala nonostante la sua impudenza: «Siamo in disaccordo
su molte cose ma siamo d’accordo a lavorare insieme per
ricostruire il sogno americano». I discorsi di Bush, Ford e
l’omaggio a Nancy Reagan.

DAL NOSTRO INVIATO

PIERO SANSONETTI
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IL DOCUMENTO I delegati repubblicani hanno approvato il loro programma

Aborto e tasse, l’Abc della destra
NOSTRO SERVIZIO

— WASHINGTON. La Convention
del partito repubblicano degli Stati
Uniti, riunita a San Diego, inCalifor-
nia, ha approvato la piattaforma
elettorale in materia di politica in-
terna. Essa prevede tra l’altro ap-
pelli ad approvare numerosi emen-
damenti alla Costituzione, per proi-
bire l’aborto, imporre il voto di un
bilancio in pareggio e modificare le
condizioni esistenti circa la conces-
sione della cittadinanza americana
agli stranieri.

Secondo i repubblicani, la presi-
denza Clinton ha portato il paese
su di una «cattiva strada». Nel suo
programma, il partito dell’avversa-
rio di Clinton nella corsa alla Casa
Bianca, Bob Dole, si impegna quin-
di a ristabilire un «prestigio decli-
nante», a rafforzare una «economia
anemica», ed a correggere gli
aspetti negativi di una società dive-
nuta «più violenta e menodecente».

La piattaforma repubblicana ha
un orientamento nettamente con-

servatore. Eccone, punto per pun-
to, alcunidegli aspetti salienti.

Economia. «Sulle spalle delle fa-
miglie americane gravano due pe-
santi fardelli: entrate stagnanti ed
un sistema di imposizione fiscale
giunto ad un livello quasi record.
Per questo sosteniamo una ridu-
zione delle imposte al quindici
per cento. Aumentare le tasse è
un mezzo sbagliato per equilibra-
re il bilancio. I repubblicani sono
favorevoli ad un emendamento
che porti il bilancio in pareggio
per gradi nel breve periodo, e pre-
veda tutele appropriate nei casi
urgenti».

Riforma dello Stato. Come pri-
ma tappa della riforma delle istitu-
zioni statali, la piattaforma «Dole»
sostiene l’eliminazione dei mini-
steri del Commercio, della Casa e
sviluppo urbano (di cui è stato ti-
tolare in passato l’attuale candida-
to repubblicano alla vicepresiden-
za Jack Kemp), dell’Istruzione e

dell’Energia.
Aborto e diritti dell’individuo.

«Noi riconosciamo che i membri
del nostro partito hanno visioni
cui tengono profondamente e che
talvolta divergono le une dalle al-
tre. Consideriamo tale diversità
come una fonte di forza. Ci oppo-
niamo ad ogni discriminazione
basata su sesso, razza, età, fede o
origine nazionale. Visto che noi
pensiamo che i diritti appartengo-

no agli individui e non ai gruppi,
raggiungeremo l’obiettivo di una
nazione senza quote o altre forma
di trattamento preferenziale. Il
bambino non nato ha un diritto
fondamentale alla vita di cui non
si può abusare. Il nostro obiettivo
è che sia data protezione giudizia-
ria e legislativa a questo diritto
contro coloro che procedono ad
aborti.Ci opponiamo all’uso di en-
trate pubbliche per l’aborto e non

finanzieremo le organizzazioni
che lo difendono. Sosteniamo la
nomina di giudici che rispettino la
famiglia tradizionale e il carattere
sacro della vita umana innocen-
te». Nell’ambito dei diritti indivi-
duali i repubblicani collocano an-
che il «diritto costituzionale a tene-
re e portare armi», che affermano
di voler difendere.

Immigrazione. «In quanto nazio-
ne di immigranti, accogliamo con

favore chiunque obbedisca alle
nostre leggi e venga nella nostra
terra in cerca di una vita migliore.
Sosteniamo gli sforzi per assicura-
re la sicurezza delle nostre frontie-
re di fronte all’immigrazione ille-
gale. Gli immigranti illegali non
dovranno ricevere prestazioni
pubbliche se non in casi d’emer-
genza. Appoggiamo il varo di un
emendamento alla Costituzione
oppure di una legge conforme al-

la Costituzione che dichiari che i
bambini nati negli Usa da genitori
non legalmente presenti negli Stati
Uniti, o che non vi risiedono da
molto tempo, non sono automati-
camente cittadini americani.

Lotta al crimine. La violenza cri-
minale, si legge nel programma
del partito di Dole, «ha trasformato
le nostre case in prigioni, le strade
in campi di battaglia. Solo la de-
terminazione repubblicana può
preparare la nostra nazione ad af-
frontare le quattro minacce morta-
li che ci troveremo davanti nei pri-
mi anni del ventunesimo secolo:
la violenza criminale, la droga, il
terrorismo e la delinquenza inter-
nazionale organizzata».

Lingua inglese. L’inglese, nostra
lingua comune, rappresenta un
fondamento su cui è stato possibi-
le ai popoli di tutti gli angoli della
terra ritrovarsi per costruire assie-
me la nazione americana. Noi so-
steniamo il riconoscimento ufficia-
le dell’inglese come lingua comu-
ne della nostra nazione.

Asinistra
PatBuchanan
eBobDole.
Adestra
Nancy Reagan alla
tribuna
dellaConvention

Ap/Ron Edmonds
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Fallita la proposta dell’Ama in vista del Giubileo

La moda non veste
i netturbini
Nessuno stilista si è fatto avanti

14INT01AF01
2.0
27.0

Corte dei conti vieta l’orario corto

Vigilia di Natale
«Si lavora uguale»
Non è possibile consentire al personale degli uffici pubblici
di lasciare anticipatamente il lavoro in occasione delle
giornate di vigilia dei «superfestivi» (Natale, Ferragosto
ecc). Lo ha deciso la Corte dei Conti che si è pronunciata
sul comportamento di un’assessora regionale dell’Umbria
che a suo tempo aveva autorizzato la chiusura degli uffici
in anticipo di due ore. Secondo la magistratura contabile si
provoca un danno erariale.

I grandi stilisti dell’alta moda italiana hanno ignorato o de-
clinato l’invito a creare le divise degli “operatori ecologici”
romani, rivolto a loro dal presidente dell’Ama. Balestra,
Biagiotti, Dolce & Gabbana, Fendi e molti altri erano stati
invitati a studiare le nuove divise che i netturbini avrebbero
dovuto indossare per il Giubileo. Il presidente dell’Ama:
«Atteggiamento razzista delle grandi firme». Fendi, ribatte:
«Non abbiamo ricevuto l’invito ufficiale».

MARIA ANNUNZIATA ZEGARELLI— ROMA. Gli stilisti italiani snobba-
no i netturbini e non rispondono alla
richiesta del presidente dell’Ama,
l’azienda municipalizzata per la net-
tezza urbana di Roma, didisegnare il
nuovo look delle divise che gli ope-
ratori ecologici dovranno indossare
in occasione del Giubileo. Una sfilza
di no, o in molti casi nessuna rispo-
sta. Un brutta sorpresa per il presi-
dente, Mario di Carlo, che si aspetta-
va quanto meno un po‘di considera-
zione da parte delle più grandi case
di moda made in Italy. Da Fendi, a
Balestra, Biagiotti, Dolce&Gabba-
na, le Sorelle Fontana, Ferré, Gatti-
noni, Lancetti, Mambro e Valenti-
no, nessuno ha ritenuto di dover
spendere il proprio nome per le
divise dei dipendenti dell’Ama.

Quattro «no» famosi

L’azienda aveva ipotizzato il ricor-
so alla trattativa privata e, in un pri-
mo momento, aveva scritto a quattro
delle più note case dell’alta moda
capitolina: Balestra, Fontana, Fendi
e Valentino. Ma di risposte non ne
sono arrivate, anche se almeno in un
caso sembra ci sia stato un proble-
ma di indirizzi. Da casa Fendi fanno
sapere, infatti, di non aver ricevuto
l’invito. I vertici dell’Ama, di fronte al
diniego dei quattro stilisti, hanno
pensato di estendere la richiesta alle
altre maggiori firme. Niente da fare.
In cinque hanno risposto di no, gli al-
tri hanno semplicemente ignorato
l’offerta. Che si siano sentiti offesi, lo-
ro che di solito fasciano con le pro-
prie creazioni i corpi della Schiffer e
della Campbell? Eppure, in passato,
le vigili romane hanno indossato di-
vise firmate da Fendi e da Balestra,
tantoper farequalcheesempio.

Malumori nell’azienda

Sta di fatto che, almeno per ora, i
seimila netturbini impegnati quoti-
dianamente nella raccolta dei rifiuti,
gli autisti dei mezzi della nettezza ur-
bana e gli ispettori addetti alla sorve-
glianza e ai rapporti con gli utenti,
non potranno indossare le divise

«griffate». La circostanza ha destato
malumori tra i dipendenti dell’Ama,
che hanno letto questo episodio co-
me una mancanza di considerazio-
ne e di rispetto per il lavoro che svol-
gono. Certo, non è detta l’ultima, vi-
sto che Mario Di Carlo non esclude
la possibilità di rivolgersi agli stilisti
stranieri, forse meno «capricciosi» di
quelli nostrani. Insomma, senon fos-
se Ferragosto, la questione potrebbe
assumere le proporzioni di una po-
lemica destinata a crescere, ma in
questo momento il dialogo, a quan-
to sembra già difficile, stenta ad av-
viarsi. Loro, le grandi firme, per la
maggior parte sono in ferie. Casa
Fendi, dicevamo, fa sapere di non
aver mai ricevuto l’invito ufficiale a
disegnare le nuove firme. «Se loaves-
simo ricevuto - dice Carla Fendi -
avremmo sicuramente preso in esa-
me la proposta». Il responsabile del-
l’ufficio vendite spiega che questo ti-
po di lettere devono essere indirizza-
te alla direzione commerciale dell’a-
zienda. Potrebbe essere stato un in-
dirizzo sbagliato la causa di questo
«spiacevole incidente», anche per-
chè, spiega, la società è sempre stata
molto disponibile nei confronti del-
l’amminsitrazione capitolina e del-
l’Ama.

Divise e norme di sicurezza

Ma una cosa bisogna pur dirla:
«reinventare» le divise dei netturbini
non lascia spazio a molta fantasia.Ci
sono infatti le rigide norme di sicu-
rezza che non transigono su alcuni
particolari, come per esempio le fa-
sce catarifrangenti, le chiusure che
non possono essere fatte con botto-
ni o materiali metallici e così via.
Una variante sul colore poi, è tuttora
al vaglio dell’amministrazione. Si
potrebbe passare dal verde all’aran-
cione, ma non si può spaziare mol-
to. Ma sia l’azienda che il suo presi-
dente sono comunque decisi a por-
tare a termine il progetto che sostan-
zialmente consiste in tre diversi tipi
di look: uno per rendere riconoscibi-
li e adeguate a un «palcoscenico» co-

me Roma le divise degli «ispettori
dell’igiene pubblica», uomini e don-
ne che ogni giorno sono a stretto
contatto con gli utenti; uno per vesti-
re convenientemente gli autisti che
guidano i mezzi della nettezza urba-
na; uno per dissimulare sotto un toc-
co di eleganza quei particolari del-
l’abbigliamento dei netturbini che
comunque non possono essere eli-
minati. La partita, dunque, è ancora
aperta.

— ROMA. Non c’è vigilia di Natale,
Capodanno, o Ferragosto che tenga:
i dipendenti pubblici non possono
terminare il proprio turno di lavoro
due ore prima del previsto. Ad affer-
mare questo principio è stata la Cor-
te dei Conti che ha emesso la sen-
tenza pronunciandosi su un caso
accaduto circa due anni fa in Um-
bria. L’allora assessora regionale al
personale, Marina Sereni, Pds, - che
attualmente è responsabile dell’as-
sessorato al bilancio e alla program-
mazione - autorizzò la chiusura de-
gli uffici in anticipo di due ore in oc-
casione della vigilia di Natale e di
Capodanno. La magistratura conta-
bile fece immediatamente le prime
contestazioni presentando il conto
all’assessora che avrebbe dovuto ri-
sarcire le casse pubbliche di 69 mi-
lioni di lire. Marina Sereni spiegò
che in Umbria chiudere gli uffici era
una circostanza consolidata nel
tempo dalla quasi totalità dell’am-
ministrazione pubblica, per di più
con l’assenso dei sindacati. Fatto tra
l’altro che non aveva mai «compor-
tato alcun danno essendo stati con-
clusi i procedimenti ed adottati gli
atti nei tempi dovuti». Non la pensa
così la Corte dei Conti che con que-
sta sentenza - pronunciata dalla se-
zione giurisdizionale per l’Umbria -
ha definito la questione una volta
per tutte. «Nel settore del pubblico
impiego - sancisce la magistratura
contabile - la liquidazione di retribu-
zione in assenza di corrispondente
prestazione di lavoro comporta un
danno per la finanza pubblica.
Quindi commette un danno erariale
l’amministratore che riducendo di
fatto, in violazione di norme di leg-
ge, l’orario di lavoro del personale
dipendente, ha colposamente cau-
sato un indebito esborso da parte
dell’erario».

La requisitoria

Nella sua requisitoria il procurato-
re regionale della Corte dei Conti
aveva sostenuto tra l’altro che «l’ora-
rio di servizio, benché variamente
articolabile nel corso della giornata,
non può essere in ogni caso inferiore
all’orario di lavoro stabilito per i pub-
blici dipendenti con disposizione di
legge e quindi modificabile, ovvero
riducibile - solo con lo stesso stru-
mento». Che ci fosse un accordo con
le organizzazioni sindacali, secondo
la Corte dei conti, non era di alcuna
importanza dato che «non sono abi-
litate a contrattazioni sulla durata

dell’orario di lavoro».

Dalla segreteria dell’attuale presi-
denza della giunta regionale fanno
sapere che l’assessore Sereni fece
recuperare le due ore di lavoro “ru-
bate”, diciamo così, dalla busta pa-
ga. Inoltre di tasca propria tirò fuori
la parte residua del danno. «Comun-
que per anni qui in Umbria - viene
sottolineato -abbiamo sempre chiu-
so gli uffici pubblici due ore prima in
occasionedelle festivitànatalizie».

I casi di Roma e Bologna

Non si può dire lo stesso per Ro-
ma o Bologna, tanto per citare due
casi. Nella capitale gli uffici funzio-
nano a pieno orario, pur se con
qualche deficienza di personale, an-
che a ridosso delle festività natalizie.
Lo conferma il Campidoglio sottoli-
neando che «soltanto nel periodo a
cavallo di ferragosto si riduce l’orario
di ricevimento del pubblico». Lo ri-
badiscono al Ministero del bilancio e
della programmazione economica
due sindacalisti della Uil: «questa
sentenza non ci cambia la vita an-
che perché non abbiamo mai chiu-
so gli uffici due ore prima a Natale o
Capodanno. Il punto non sono le
due ore di lavoro in meno - dice Pie-
tro Faggiani, segretario generale del
Tesoro - quanto piuttosto le lungag-
gini burocratiche che ogni giorno
rallentano la macchina amministra-
tiva. Procedure più snelle, formazio-
ne del personale, maggiori strumenti
economici e strutture più funzionali
sono problemi che aspettano solu-
zione». A Bologna gli impiegati non
hanno sconti di sorta sull’orario di
lavoro. «La richiesta di ridurre l’ora-
rio prima di Ferragosto o di Natale è
un classico - dice Annarita Iannucci,
responsabile degli oltre 5mila dipen-
denti del Comune ma abbiamo sem-
pre considerato la riduzione genera-
lizzata improcedibile: non è prevista
dal contratto. Resta fermo il fatto
che, come negli altri giorni, anche
nei prefestivi si possono accogliere
richieste individuali di uscita antici-
pata». Insomma, della sentenza del-
la Corte dei Conti nessuno si preoc-
cupa a Roma e a Bologna: i dipen-
denti pubblici lavorano anche alla
vigilia di Natale, o di Ferragosto. «An-
che perché - dicono - agosto è il pe-
riodo migliore per smaltire il lavo-
ro». - M.A.Ze.

Unanetturbina
al lavoro,sotto
MarioDiCarlo

presidentedell’Ama
Ivano Pais

Nuova cronaca
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L’INTERVISTA

Mario Di Carlo:
«Una scelta razzista»

— ROMA. «Mi sembra un atteggiamento razzista da
parte delle grandi firme che in passato non si sono ti-
rate indietro quando gli è stato proposto di disegnare
le divise di steward e vigili urbani». Mario Di Carlo,
presidente dell’azienda municipalizzata per la rac-
colta dei rifiuti, è visibilmente dispiaciuto per il dinie-
go delle più grandi e affermate case di moda romane
all’invito di disegnare le nuove divise dei dipendenti
dell’Ama. Certo ci sono vincoli dettati dalle norme di
sicurezza che pongono freni alla fantasia, ma - dice
Di Carlo - si tratta comunque di un’iniziativa che ten-
de, tra le altre, alla riqualificazione dell’immagine
dell’azienda. «La delusione più profonda l’ho prova-
ta nei confronti di quei quattro o cinque stilisti che
non si sono degnati di rispondere al nostro invito.
Tuttavia non ho intenzione di arrendermi. Sto valu-
tando la possibilità - annuncia - di allargare la propo-
sta agli stilisti stranieri o, in alternativa, di aprire una
sorta di concorso: una commissione qualificata, for-
mata anche da stilisti, per vagliare dei bozzetti e sce-

gliere il migliore. Vedremo, anche perché la rabbia
iniziale è sbollita dopo aver consultato gli utenti che
hanno espresso apprezzamento, attraverso un son-
daggio, oltre che per il lavoro che svolgono, anche
per le attuali divise dei netturbini», dice il presidente
dell’Ama. Più sollevato, invece, dalla notizia che nel
caso di Fendi si è trattato in incidente di percorso. Di
Carlo, raggiunto telefonicamente in Sardegna, dove
sta trascorrendo le vacanze estive, ha spiegato che,
visti i fatti, provvederà personalmente a far sì che l’in-
vito arrivi alla direzione commerciale della ditta Fen-
di, con la quale «ci sono stati sempre rapporti di gran-
decollaborazione».

Roma comunque, assicura Mario Di Carlo, per il
Giubileo, firme o non firme, avrà il suo nuovo look e
gli operatori ecologici saranno abbigliati in modo
adeguato al prestigio della città. Ci sarà pur un modo
di rendere più eleganti le divise, malgrado le fasceca-
tarifrangenti e le chiusurea fascia. «Noi siamoconvin-
ti di sì», conclude il presidentedell’Ama. - M.A.Ze.

Continua la polemica sulla proposta Pisapia. Scoca (Ccd): «Un’assurdità». Ida Magli: «Decidano i figli»

Finocchiaro: libera scelta sui cognomi
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MassimilianoPani
conduttore
dellatrasmissione
televisiva
«Gelatoal limone»

— ROMA. Attualmente l’attribu-
zione del cognome ai figli è regola-
ta dalla seconda sessione del Codi-
ce civile. «Il marito è il padre del fi-
glio concepito durante il matrimo-
nio», recita il Codice. Il figlio natura-
le, invece, «assume il cognome del
genitore che per primo lo ha rico-
nosciuto». Non sposarsi è l’unico
escamotage consentito, dunque,
alle coppie che volessero trasmet-
tere al figlio o figlia il nome della
madre. Ne sa qualcosa lo scrittore e
registaAurelioGrimaldi cheperpri-
mo diversi anni fa sollevò il caso.
Lui e sua moglie erano d’accordo:
la bambina avrebbe avuto il cogno-
me della madre. Ma all’anagrafe
trovarono un muro insormontabile:
nienteda fare, eranosposati.

Ma se il riconoscimento viene ef-
fettuato congiuntamente «il figlio
naturale assume il cognome del
padre». Quindi se unacoppia voles-
se aggirare l’obbligo della discen-
denza solo maschile, solo la madre
potrà riconoscere il figlio. Altra ipo-
tesi: se il riconoscimento da parte
del padre avviene successivamente
a quello della madre, «il figlio natu-
rale può assumere il cognome del
padre aggiungendolo o sostituen-
dolo» a quello materno. Ma solo se
maggiorenne il figlio è soggettodel-
la scelta. In caso di minore età sarà:
«II tribunale dei minori a decidere

circa l’assunzione del cognome del
padre».

Intanto, continua il dibattito sulla
proposta depositata in Senato dal-
l’on. Pisapia di Rifondazione co-
munista. In pratica, prevede che il
figlio prenda sempre il cognome
della madre sia se nato dentro o
fuori dal matrimonio sia se adotta-
to. Una iniziativa apprezzatadaAn-
gela Finocchiaro, ministro per le
Pari Opportunità, perché, sottoli-
nea: «Da un uomo e da una sede
istituzionale (Pisapia è presidente
della commissione Giustizia della
Camera ndr) viene il riconosci-
mento di uno speciale rapporto tra
la madre e il figlio o la figlia». Quan-
to allo sbocco giuridico: «Preferisco
- aggiunge - una soluzione che ga-
rantisca libertà di decisione, piutto-
sto che la previsione di un altro ob-
bligo, siapuredi segnoopposto».

Maretta Scoca, parlamentare del
Ccd, trova che la proposta di Pisa-
pia sia «un’assurdità» giuridica. «La
figura del padre - afferma - non può
essere cancellata». Insomma fare
della madre il centro del riferimen-
to parentale «nonè soloun fatto for-
male. È piuttosto il tentativo di rele-
gare il padre in un ruolo seconda-
rio». E ricorda di aver presentato lei
stessa una proposta di legge che
prevede l’aggiunta del cognome
del padre «per rimarcare l’assoluta

eguaglianza dei genitori di fronte
alla leggeeallaprole».

In sintesi tre sono le soluzioni
adombrate: sostituzione della di-
scendenza femminile a quella ma-
schile; libera scelta dei genitori;
doppio cognome, come nei paesi
spagnoli. L’obiezione alla libera
scelta è che dopo tre generazioni,
non si riuscirebbe più a ricostruire
le genealogie. Tant’è, nei paesi
ispanici nella secondagenerazione
il padre trasmette al figlio il solo co-
gnome paterno. Un lancia a favore
della libera scelta ma facendo per-
no sul soggetto figlio, la getta l’an-
tropologa Ida Magli. «È sbagliato di-
scutere sul cognome materno o pa-
terno: i legami basati sulla discen-
denza sono finiti. Ormaibisogna in-
ventare un modo per identificare
l’individuo al di là del cognome».
Una provocazione? Ida Magli - ac-
corta sul significato simbolico della
nomenclatura familiare ma anche
sulla sua connessione con i sistemi
ereditari - aggiunge: «Si continua a
parlare come se la scelta del co-
gnome fosse un diritto dei genitori,
mentre è un diritto esclusivo del fi-
glio. Diversamente si continua a
considerarlo un oggetto. In una so-
cietà come quella di oggi, dove non
si eredita nulla, non si capisce per-
ché si dovrebbe ereditare un co-
gnome».

— ROMA. Con un malizioso capo-
volgimento di sesso ha nominato
Sorelle Lumière, il suo album de-
dicato agli inventori del cinema
Louis e Auguste, uscito nel 1992.
Anche la copertina è di strana
fattura: un proiettore cinemato-
grafico dal volto umano e dal
profilo femminile inconfondibile:
il suo, quello di Mina. Il protofem-
minismo, di cui qualcuno ha par-
lato a proposito dei cognomi
scambiati (dalla filiazione pater-
na a quella materna), dovrebbe
ispirarsi a lei. Anche se Mina, c’è
da scommeterci, ignorerebbe le
epigoni. Ha fatto le cose per bene
anche con i figli. Ne ha avuti due:
Massimiliano Pani dall’attore Cor-
rado, porta il cognome del padre,
con il quale non è mai stata spo-
sata; Benedetta Mazzini porta, in-

vece, il suo stesso nome di fami-
glia. Benché l’abbia avuta dal
giornalista scomparso Virgilio
Crocco, con il quale si era sposa-
ta nel febbraio del 1970 a Trevi-
gnano Romano. Come abbia fat-
to, dal momento che la legge ita-
liana vieta a due coniugi di tra-
smettere il nome della madre, lo
sa solo lei. Se è un nom d’usage o
l’ha registrata in Svizzera a Luga-
no dove risiedeva, lo ignoriamo.
Del resto, anche suo figlio Massi-
miliano Pani, come ci rivela in
questa intervista, lo ignora.

Cosa pensa di questa storia di pas-
sare dalla discendenza maschile a
quella femminile?

Se il governo e il Parlamento si oc-
cupassero di cose più importanti,
io francamente sarei più contento.
Tutto questo delirio intorno cose

che non sono di primaria impor-
tanza né per i cittadini né per la na-
zionemi faunpo‘ sorridere.Voglio-
no il nome del padre? Va bene. Vo-
gliono il nome della madre? Va be-
ne lo stesso.

Ma non si può fare. È obbligatorio
che i figli prendano il nome del pa-
dre.

E il motivo per cui adesso si dovreb-
be spostare tutto sul fronte oppo-
sto,nascedaunproblema?

Forse dal fatto che sarebbe il caso
di nominare anche la filiazione
materna, o quanto meno che si
possa scegliere.

Questo mi sembra decisamente
molto più giusto. Ma non capisco
perché per dare un ruolo alla ma-
dre, bisogna toglierlo al padre. Dia-
mo alla madre lo stesso ruolo del
padre, aggiungendo il suonome.

Lei e sua sorella portate due co-
gnomidiversi.

Perché siamo figli di due padri di-
versi.

Sì, ma sua sorella porta il cogno-
me di sua madre Mazzini e lei
quellodi suopadre.

Mi chiamo Pani, ma mi sono chia-
mato anch’io Mazzini fino a una
certa età. Mio padre era sposato e
non esisteva ancora il divorzio. A
una certa età mi ha potuto ricono-
scere, lo avrebbe fatto anche pri-
ma. Conservo ancora certi libretti
delle elementari in cui ero Mazzini,
poi sonodiventatoPani.

Non ha conservato anche il co-
gnomedi suamadre?

Non si poteva allora, se il padre mi
riconosceva diventavo automati-
camente Pani. Poi a quel tempo
c’eraancora lapatriapotestà.

Nessun problema a passare da un
giornoall’altrodaMazzini aPani?

Assolutamente no. Mio padre e il
suo nome non erano un segreto, lo
conoscevodasempre.

E sua sorella ha invece il nome di
suamadre, perché?

Mah, a dir la verità non so quale sia
la storia. Davvero non la conosco.
Perché Crocco purtroppo morì,
non so comeandatadapuntodi vi-
sta legale. Eppure mia madre era
sposata con Crocco, mentre non lo
eracon ilmiopapà.

L’INTERVISTA

Massimiliano Pani
«Falso problema»

LUCIANA DI MAURO
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La picchiava e la tormentava con la gelosia

Non lo voleva più
Lui l’ha uccisa
e poi si è sparato
Le spara due colpi al petto. E quando lei si accascia, si
punta la pistola alla tempia e preme di nuovo il grilletto.
Antonio De Falco, 44 anni, sposato, separato, padre di due
figli, non aveva mai accettato di essere lasciato da Giusep-
pina, 10 anni più giovane di lui, madre di una bimba di 5
anni. Avevano vissuto insieme per un anno. L’omicidio è
avvenuto nella portineria dove la donna sostituiva il custo-
de per le ferie.

ROSANNA CAPRILLI

L’amico Fabio
«Povera Giusy
Se l’aspettava
Era terrorizzata»

«Quella fine se la sentiva. Aveva
ragioneadaverpaura.Dicevache
quell’uomoerapazzo. Enonaveva
torto». Fabio30, anni, nonsi sa
rassegnareallamortedellaGiusy. Lui
e suo fratello le sonosempre stati
amici. Findaquandosi era trasferita
inqui palazzoni popolari, dovenon
era vistadi buonocchio. «Perchèera
giovaneecarina.Perchènon faceva
la vitada reclusae invitavagli amici
in casa». Come loro, i duegiovani
figli dei proprietari del bar all’angolo
fra viaVoltri e viaOvada.
«Daqualche giornomiavevapregato
di telefonarle, anchedi notte.
Quell’uomo non la lasciava inpace,
laminacciavaancheconmessaggi
sulla segreteria telefonica.Giusyera
terrorizzata.Chiedeteloallamia
fidanzata, sedicobugie. Lei aveva
trovato il bigliettinocol suonumero
di telefonoemiaveva fattouna
scenadi gelosia».
Fabioè un fiume inpiena.Nonsi
rassegnaaquella fineorrenda. Forse
pensacheavrebbepotutoessere
evitata.Magari se lei lo avesse
denunciato. Sembra infatti che
Giuseppinaavesseavuto l’intenzione
di farlo,mapoiprobabilmentenon
neaveva trovato il coraggio. In
questura, infatti, nonesiste tracciadi
alcunadenuncia.
Giuseppina havissutoquellapaura
tutta inprivato. Ealla fine si èdecisa
a parlarnecon i suoimigliori amici.
Fabioe suo fratello l’avevanoaiutata
anchea fare il traslocoe spesso
andavanoa trovarla.Non
risparmianoparoledi fuococontro
quell’ «individuoodioso, arrogantee
volgare.Credeva di essereun
padreterno,ma in realtànonera
nessuno.Peggio. Eraunassassino».
E raccontanodi quella volta che
aveva fatto di tuttoper togliere la
macchinaaGiusy.
È successo unadecinadi giorni fa,
quando lei lo avevagià lasciato.
«Giusygiudava senzapatentee lui ha
fatto la spia allapolizia. Così un
giornoè stata fermata. Lehanno
rivoltato l’auto comeuncalzino, poi
l’hannosequestrata.Così, andavaal
lavoro inbicicletta».Comeha fatto
anche ieri mattina, nonostante la
pioggia, testimonia il suo
dirimpettaio che l’ha vistausciredi
buon’ora.

Dramma della gelosia, ieri in via
Marcona. Un uomo spara alla sua
exconviventepoi si uccide.

Dopo una relazione burrascosa
lei decide di lasciarlo. Lui non si
rassegna. La prega, la tormenta, la
minaccia. Ieri mattina la raggiunge
nella portineria dello stabile di via
Marcona 2 dove la donna sostiui-
sce il custode, in ferie. Intorno alle
11, la tragedia. Proprio oggi, Giu-
seppina G., 34 anni, doveva rag-
giungere la sua bambina di 5 anni
almare.

13 luglio. «Oggi mi sono lasciata
con lui». Poche parole scritte a ma-
no nell’agendina della donna, par-
lano della fine della storia con An-
tonio De Falco, 44 anni non ancora
compiuti, sposato, separato, padre
di due figli grandi, un lavoroall’Am-
sa come ispettore. Entrambi di ori-
gine napoletana, la loro relazione
iniziaunpaiod’anni fa.

Giuseppina è una ragazza ma-
dre. Vive in un casermone Iacp alla
Barona, insieme alla sua figlioletta,
aiutata dai servizi sociali. Non ha
mai avuto un lavoro fisso, solo oc-
cupazioni saltuarie. A raccontare la
sua storia sono i vicini di casa, gli
amici, i conoscenti. Lei per la poli-
zia, finoa ieri, eraunasconosciuta.

Circa un anno fa lui si trasferisce
alla Barona, nella casa di Giuseppi-
na. Da allora, la pace nella scala è
finita, raccontanoalcune vicine. Liti
su liti. Antonio vienedescritto come
un violento. Urla, picchia Giuseppi-
na, spacca mobili e suppellettili. È
geloso, possessivo. Giuseppina,
per gli amici Giusy, non gode di
grandi simpatie. Gli appartamenti
nella scala dove abita sono occu-
pate perlopiù da persone anzianee
sole. Insofferenti alla vivacità di una
giovane donna. Che vedono e giu-
dicano con malanimo le visite degli
amici, in casa. Tutto per loro è «ru-
more», fastidio. Ambiguità. Gli unici
ad esserle amici sono i coniugi Bot-
ti, quelli della porta accanto. Anche
loro hanno una bimba, un anno
più piccola della figlia di Giusy e

spesso giocano insieme. «Ma quan-
do c’era Antonio non poteva nem-
meno venire a casa mia. Era geloso
anche della nostra amicizia», rac-
conta Severino 37 anni. La moglie e
la figlia sono in vacanza. E ieri,
quando si diffonde la notizia della
tragica fine di Giuseppina, è furi-
bondo.

Lui, come tutti quelli che cono-
scevano Antonio, sottolineano la
sua arroganza, la sua aggressività.
Scenate su scenate che «faceva an-
che davanti alla bambina», ricorda
Severino. E racconta che la piccola,
affidata ai servizi sociali, dopo la
chiusura delle scuole è andata in
meridione con una signora che
spesso si prende cura di lei. «Giu-
seppina doveva partire domani
(oggipergli legge),a farle visita».

Severino la vede per l’ultima vol-
ta ieri mattina, intorno alle 7. Lui,
che di notte trasporta i giornali, tor-
na dal lavoro, lei ci sta andando.
L’uomo la vede allontanarsi in sella
alla sua bicicletta, trovata dagli in-
quirenti nella portineria di via Mar-
cona. Nel bar, all’angolo di viale
Premuda, dove spesso Giuseppina
consumava i pasti di mezzogiorno,
la vedono prendere un caffè in
compagnia di uno sconosciuto, in-
torno alle 10,30. Quell’uomo, stan-
do alle descrizioni, doveva essere
proprio il suoassassino.

Poco prima delle 11 qualcuno
nel palazzo sente distintamente
due colpi d’arma da fuoco. Una
breve pausa. E un terzo sparo. Una
manciata di minuti dopo un inquili-
no, uscendo, oltre il vetro della
guardiola scorge il corpo di Giusep-
pina accasciato su una sedia. Sul
petto ha una grande macchia ros-
sa. Eper terra c’èunuomo. Pocodi-
stante, la Beretta 7,65 di Antonio De
Falco, regolarmente denunciata.
Secondo la ricostruzione degli in-
vestigatori, l’uomo spara a brucia-
pelo nel petto di Giuseppina. E do-
po qualche attimo di esitazione,
punta l’arma alla sua tempia destra
epremedinuovo il grilletto.

Il localedellaportineria inviaMarcona2dovesonostati trovati iduecadaveri; inaltoGiuseppinaGimmelli DeBellis

L’hanno gettato a terra, malmenato e derubato. Negato il soccorso richiesto

Cieco aggredito e rapinato
— Cieco, camminava con il suo
bastone bianco, per evitare gli osta-
coli, ma questo non ha impedito a
due malviventi di aggredirlo, buttar-
lo a terra, rapinarlo, e cercare an-
che un approccio sessuale. E come
se non bastasse un gruppo di ra-
gazzi gli ha anche negato quel mi-
nimo d’aiuto che chiedeva. Prota-
gonista della drammatica vicenda
Fabio Onesti, di 47 anni, insegnan-
te in un istituto tecnico, che l’altra
sera è stato assalito nei dintorni del
parco Sempione da due delin-
quenti che gli hanno strappato di
mano il borsello con i documenti e
le chiavi di casa ferendolo legger-
mente.

”Stavo andando in piazza del
Cannone per seguire il concerto di
Milano d’Estate - racconta l’inse-
gnante, Fabio Onesti - ero in ritar-

do, ma contavo di ascoltare alme-
no le ultime note. Non so, saranno
state le undici e mezza, quando ho
sentito dei passi alle mie spalle. Mi
sono scantonato, ma quello mi ha
strattonato la giacca. E’ arrivata
un’altra persona, parlavano italia-
no. Ho capito che pretendevano da
me un rapporto sessuale. Mi hanno
trascinato sull’aiuola. Io ho cercato
di divincolarmi e sono stato gettato
a terra. Mi hanno strappato gli oc-
chiali dal volto e hanno tentato di
spogliarmi strappandomi un botto-
ne. Allora mi sono messo a urlare a
più non posso - continua il non ve-
dente - e quelli, per fortuna, sono
scappati strappandomi però il bor-
sello dalle mani. Mi è rimasto il cin-
turino infilatoalpolso”.

La disavventura non finisce qui.
A tentoni riesce a ritrovare gli oc-

chiali e il bastone bianco da cieco
rimasto piegato nella breve colluta-
zione. Si rialza nonostante una
gamba dolorante. Le sue urla non
hanno richiamato l’attenzione di
nessuno anche se nelle vicinanze
c’è un locale molto alla moda. Rag-
giunge via Paleocapa dove ode una
comitiva di ragazzi. “Sono stato ra-
pinato, chiamate la polizia” chiede
concitato. Ma quelli accampano
scuse e se ne vanno incuranti. “Per
fortuna un signore lì vicino - rac-
conta sempre l’insegnante - ha vi-
sto la scenae si è fatto inquattroper
telefonare al 113. La pattuglia èarri-
vata in un attimo e mi ha accompa-
gnato a casa”. Per permettere a
Onesti di entrare nel suo apparta-
mento è stato necessario l’interven-
to deiVigili del Fuoco. “Nel borsello
c’erano anche le chiavi di casa -
spiega il rapinato - e per farmi apri-
re il portoneesternohodovuto cito-

fonare a più di un vicino. Nessuno
si fidava. Una volta nel cortile inter-
no ci hanno pensato i pompieri a
forzare una finestra di casa mia”. Il
borsello con i documenti è stato ri-
trovato ieri mattina da un passante
su una panchina del parco. I docu-
menti c’erano ancora, il mazzo di
chiavi e lepochemigliaia lireno..

«Certo, se restavo a casa mia non
mi sarebbe successo niente - con-
fessa Onesti - ma sono convinto
che una persona nelle mie condi-
zioni debba comunque fare tutto
ciò che vuole. Forse sono anche fin
troppo corraggioso. Due settimane
fa ho avuto un’ischemia cerebrale
transitoria perché sono salito fino a
3.500 metri sul Monte Rosa». L’inse-
gnante vanta anche un master sulla
psicologia dei non vedenti negli
Usa ed è in attesa che la sua tesi su
John Milton, poeta inglese del ‘600
diventatocieco, vengapubblicata.

FRANCESCO SARTIRANA

A Ferragosto sempre
nubi, vento e pioggia

Domani
restano aperti
solo i musei
statali

Commissario
ai rifiuti
Torna il nome
di Ganapini

— Non c’è pace per i milanesi e
i lombardi. Quel cielo di Lombar-
dia che «è tanto bello quando è
bello», a parte qualche squarcio di
azzurro di breve durata si ostina a
rivolgerci un volto scuro, nero,
qualche volta anche un po’ spa-
ventoso. E pare accanirsi in modo
particolare la domenica, o quan-
do c’è la possibilità di fare un pon-
ticino, un po’ di vacanza in questo
agosto strano nel qaule i milanesi
sembrano restii a mollare la città.
Non è una cattiva idea, meglio sta-
re al sicuro e al riparo delle quattro
mura domestiche che avventurar-
si in mezzo alla natura maligna,
perchè purtroppo anche Ferrago-
sto sarà all’ insegna del maltempo
in tutta laLombardia.

Secondo il servizio agromete-
reologico dell’ ente regionale di
sviluppo agricolodellaLombardia
(Ersal), sono previste infatti per
giovedì pioggie sparse su tutto l’
arco alpino, prealpino ed in pia-
nura. Le condizioni metereologi-
che dovrebbero però migliorare a

partire da venerdì, con schiarite
che si estenderanno a tutto il terri-
torio regionale durante il fine setti-
mana. Sarà l’arrivo finalmentedel-
l’anticiclone delle Azzorre, in ritar-
do di un mese e mezzo? Meglio
nonsbilanciarsi.

L’ Ersal ha inoltre diramato al-
cuni dati riguardanti la quantità di
pioggia caduta in questi giorni. Le
centraline di rilevamento hanno
riportato 32,8 mm di pioggia a Mi-
lano 2 nella giornata di domenica,
11,24 mm a Sant’Angelo Lodigia-
no (Milano), 19,6 a Bergamo, fino
ad un massimo di 64,4 mm di
pioggia caduti a Samolaco (Son-
drio).

Sempre a causa del maltempo
di questi giorni, si sono resi neces-
sari nel Varesotto alcuni interventi
del genio civile, a causa della pie-
na del torrente Tenore e di alcuni
affluenti del fiume Olona. Senza
dimenticare l’eccezionale nevica-
ta che ha imbiancato lo Stelvio
l’altro ieri sera, anche se i meteo-
rologiminimizzano.

Per ferragosto sarannoaperti a
Milano, siapure conorario ridotto, i
musei statali,mentre sarannochiusi
quelli comunali eprivati, che
costituiscono lamaggioranza.Dalle
9alle 12.30si potrannocosì visitare
la pinacoteca diBreraed il Cenacolo.
apertoanche ilmuseodella scienzae
della tecnica. Aperta l aTriennale,
conararionormale, chechiuderà
invece, dal 16agostoal2 settembre.
Scordatevi, dunqueunungiroper
musei, per trascorrere inmodo
diverso il ferragosto.Chiusi invece
tutti imusei comunali: imusei d’ arte
delCastelloSforzesco, ilmuseodi
storianaturale, ilmuseod’ arte
contemporanea, al civica galleriad’
artemoderna, ilmuseo
archeologico, ilmuseodel
risorgimento, ilmuseonavale, il
museostudioMessina, l’ Acquario.
Chiusi, inoltre, quelli privati o facenti
capoadaltri enti: la fondazione
Mazzotta, ilmuseo teatrale alla
Scala, ilmuseodelDuomo, ilmuseo
PoldiPezzoli, ilmuseoBagatti
Valsecchi.

Sarà conferita all’assessoreWalter
Ganapini ladelegadi commissario
unicoai rifiuti perMilanoe
provincia? I soliti ben informati
dannosemprepiù consistenzaa
questa ipotesi, già rimbalzatapiù
voltenella telenovela infinita
dell’attesanomina. La«voce»
proviene daambienti vicini alla
Regione, propriomentre il
presidenteFormigoni, il cui incarico
commissariale è scaduto, insiemea
quellodi Formentini, findal31 luglio
scorso, vede scemare lepossibilitàdi
una riconferma. Intanto il consiglio
provinciale chiede ladelegaper il
presidentedellaprovinciaTamberi,
che ieri ha criticato i tempi lunghi
dell’operazioneeposto il problema
diunpossibileprolungamentodei
termini dell’emergenza.
Un’eventualenominadiGanapini,
chedacommissariodovrebbe
dimettersi daassessore, avrebbeun
significato soprattuttopolitico.Un
nuovo terremotonegli assetti di
giuntapotrebbe farpiacereamolti
manon al sindacoFormentini.
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Politica

I pm di Roma e Brescia
indagano su Lega-Sismi

L’INTERVISTA

Salvi: «Attenzione,
rischiamo di fare

il gioco del Senatùr»

Sull’esistenzadi unprogetto ideatodal Sismiper screditare la
Legaattraversobombeedattentati, secondoquanto rivelatoe
poi smentitodaUmbertoBossi, laProcuradellaRepubblicadi
Roma potrebbeavviareuna indagine.Dagli ambienti giudiziari
diPiazzaleClodio si è appresoche laDigosè stata sollecitata a
preparareuna relazione sui fatti di questi ultimigiorni.Nonè
stata ancora stabilita, infatti, l’attendibilitàdel documento
riservatodi stampoantileghista finitonellemanidi alcuni
giornalisti, così comemolta incertezza continuaa regnare sulla
presuntaesistenza del colonnelloCieraall’internodel servizio
segretomilitare. Valutata l’informativadellaDigos, la
magistratura romanadovràpoi decidere seaprireomenoun
fascicolo.Un’indagineè stata apertadallaProcuradiBrescia
cheha convocato il giornalistadelCorriere cheha intervistato
Bossi. Intanto, sull’identitàdel fantomaticocolonnelloCiera (o
Ciera), tirato inballodaUmbertoBossi, si pronuncia Falco
Accame. L’expresidentedellaCommissioneDifesadella
Camera sostieneche«potrebbe probabilmente fornire
indicazioni utili il colonnello PasqualeCerza, capodel personale
del Sismidagli anni ‘70». Accame lamenta la «poca memoria che
nonhaaiutatoautoritàdi governo, parlamentari, i Servizi e la
stampa»ad indagare suchi fosse il «Cera» considerato
inesistente. A suo giudizio sarebbebastataun’occhiatanei vari
archivi per individuareunautile indicazione nella lettera, scritta
amano, che venne trovata inpossessodel colonnelloMario
Ferraro, «suicidaosuicidato, la cuimorte resta ancoraavvolta
nelmistero».Nella lettera, diceAccame, si facevacenno«aduna
speciedi cupolamafiosa che, secondoFerraro, operava
all’internodei Servizi». Ferraro - riferisceAccame - indicava
alcuni nomi, non tutti di facile letturaper via della calligrafia, tra
cui quellodi uncolonnellodei Servizi «il cui nomeera statoper
lopiù letto comeCera». L’exparlamentareaffermadi avere
scritto inpropositouna letteraal presidentedelComitato
parlamentaredi controllo sui servizi il 28agostodel ‘95,
invitandoloadapprofondire lequestioni indicate daFerraro:
«Segnalai alcuni nomidi personedei Servizi cheavrebbero
potuto fornire lumi sulla vicenda, tra cui il colonnello Luigi
Masina, il colonnelloBrunoBocassin, il colonnello LucaRaiola,
il colonnelloVincenzoCavataio, il generaleBenitoRosae,
appunto, il colonnelloPasqualeCerza». Il nomedel colonnello
Cerza figurerebbeanche in alcune interrogazioni del ‘93edel
’95dideputati dellaRete ediRifondazione.Accameafferma,
infine, che«a suo tempo, i Servizi vennero impiegati per
bloccare il pericolodel regionalismo»,quando«qualcuno
temevachealcune regioni potesseroesseredominatedai
comunisti».

VITTORIO RAGONE— ROMA. Cesare Salvi, che guida
il gruppo della Sinistrademocratica
a Palazzo Madama, boccia il presi-
dente del Senato Nicola Mancino: è
«paradossale» l’idea di fare un refe-
rendum sulla secessione predicata
da Bossi, e tale deve restare, un pa-
radosso. «È chiaro il senso di quel
che Mancino vuol dire, no? - esordi-
sce Salvi -. Vuol dire che nel Nord il
consenso aun’ipotesi secessionista
è molto debole, tutt’altro che mag-
gioritario, anzi assolutamente mi-
noritario».

Chiaro.Voi sieted’accordoono?
Io ho due obiezioni legate fra loro.
La prima è che uno dei possibili og-
getti del quesito sarebbe fuori siste-
ma, non assoggettabile a referen-
dum.

Detto altrimenti: non si può ipotiz-
zare la secessione, nemmeno in
un quesito referendario?

Esatto. La secessione non è un’ipo-
tesi interna alla logica costituziona-
le. Seguendo questa strada si ri-
schia di dare legittimazione demo-
cratica e possibilità di concretezza
a un’ipotesi che va re-
spinta in radice.

La spinta secessio-
nistica non esiste,
puntoebasta?

Non esiste e bisogna
evitare che esista dav-
vero. Già oggi qualcu-
no rilevava la capacità
mediatica di Bossi di
imporre un tema, no?
Immaginiamoci col
palcoscenico fornito-
gli da un referendum.
L’uomo è padrone
della sua storia, i pro-
cessi bisogna conte-
nerli sin dall’inizio,
bloccarli. Non è tanto
la secessione che mi
preoccupa, quanto il fatto che l’Ita-
lia è divisa effettivamente giàda vari
fattori. Per dirne una, da Roma in
giù la questione fondamentale è
che manca lavoro, daFirenze in su i
temi centrali sono invece lo stato
inefficiente e burocratico e il fisco.
Se poniamo il tema della divisione,
se anzi concorriamo a sceglierlo -
questa è la seconda obiezione - in-
neschiamo un processo che non
sappiamodovevaa finire.

L’Ulivo ha fatto una bandiera della
riforma dello stato e della moder-
nizzazione del sistema Italia. Ma
finora - contesta il Polo - siamo
agli annunci, o a provvedimenti
insufficienti...

Ci sono due aspetti da considerare.
Intanto c’è da realizzare la riforma
a costituzione invariata, e da que-
sto punto di vista la proposta avan-
zata dal ministro Bassanini è molto
avanzata. Il governo ha fatto la sua
parte, adesso spetta al Parlamento
e alla maggioranza approvare la ri-
forma entro l’anno. È la sfida del-
l’autunno. Questa è una prima ri-
sposta. La seconda risposta è la ri-
forma costituzionale, perchè la
proposta del governo si muove ne-
cessariamente a Costituzione inva-
riata.

C’è laBicamerale.

È l’altra sfida. Anche qui, non sia-
mo davanti a tempi astratti: la Bica-
merale ha un termine finale di lavo-
ro al 30 giugno del 1997. Abbiamo
perciò due sfide temporali ravvici-
nate: entro fine anno far diventare
legge la proposta Bassanini ed en-
tro giugno dell’anno prossimo
chiudere positivamente i lavori del-
laBicamerale.

La Lega obietta che l’azione del
governo verso il federalismo ha
tempi lunghissimi, se non addirit-
tura chenon interessapiù.

No. C’è un grave ritardo ma, come
appunto dicevo, i tempi non sono
lunghissimi. Io credo che l’accele-
razione di Bossi sia legata proprio a
questa preoccupazione. Per la pri-
ma volta ci sono un governo e una
maggioranza che stanno facendo
sul serio. È chiaro che se avranno
successoBossi è sconfitto.

E in che modo l’escalation bossia-
na può ostacolare la marcia del
governo?

L’effetto è già realizzato: Bossi ha
acquisito una centralità politica nel

paese di fronte a una
sfida riformatrice che
ha tempi ravvicinati. La
vera chiave di volta, in-
sieme ai due provvedi-
menti di cui parlavo,
sarà la Finanziaria. Se
governo e maggioran-
za passano lo scoglio
d’autunno - Finanzia-
ria, bicamerale e pro-
posta Bassanini -, se fra
metà settembre e metà
novembre sarà stata
data una risposta forte,
Bossi sarà in difficoltà.
Intanto oggi scommet-
te sull’insuccesso al-
trui. La Finanziaria par-
lerà dei problemi veri

del paese, quelli che davvero susci-
tano reazioni di massa: il fisco, il la-
voro, i tagli di spesa che colpiscono
in variomodoalNord, al Centroeal
Sud. Bossi si precostituisce una
centralità nell’ipotesi di uno scacco
dellamaggioranzaedel governo.

Hasconfinatonell’illegalità?
In questo sono d’accordo con l’im-
postazione di Napolitano: ci vuole
al tempo stesso fermezza ed equili-
brio. La risposta del sistema politi-
co deve essere politica. Il confine
fra libertà di pensiero e codice pe-
nale in una democrazia deve esse-
re spostato molto in avanti. Bossi
certamente ci si è avvicinato molto.
Però in Italia c’è l’autonomia delle
procure e l’obbligatorietà dell’azio-
nepenale.

Di Pietro lo invoca, l’intervento
dei magistrati. Non contribuisce al
giocoa chi la spara piùgrossa?

Sì. Penso che ci voglia molto equili-
brio anche nel rispetto della riparti-
zione dei compiti e dei poteri. Non
spetta al governo e tanto meno al
ministro dei Lavori Pubblici fare af-
fermazioni di quel tipo. Come al so-
lito però Di Pietro pone, sia pure in
maniera distorta, una questione av-
vertita come vera, quella del limite
oltre il quale si escedalla legalità.- V.R.

IlministrodeiLavoripubbliciAntonioDiPietroeilpresidentedelConsiglioRomanoProdi AlessandroBianchi/Ansa

Di Pietro: tribunali per Bossi
Ma Prodi invita a non perdere la calma

— ROMA. Terùn! Gridò il Bossi ad
Antonio Di Pietro. Questo (perchè
tale è per Bossi quando pronuncia
la parola) ed altri sono stati gli in-
sulti che l’attuale ministro ed ex Pm
ha dovuto subire dal leader del Car-
roccio, che per contrappeso si è
beccato una sfilza di querele. Che
ora vengono ritirate fuori dal mini-
stro per metterlo in guardia: la giu-
stizia è lenta ma colpisce. Tutti, an-
che Bossi. Nel calderone delle po-
lemiche d’agosto che circondano
la Lega, Pivetti, il senatur e ora an-
che Mancino, prende la parola an-
che il responsabile del dicastero
dei Lavori pubblici che, insensibile
al richiamo del capo del governo
che invita a stare calmi, spara alto.
Come fa spesso. Dice infatti Di Pie-

tro: «Stiamo avendo anche troppa
pazienza con Bossi. Ma la pazienza
ha un limite e Bossi farebbe bene a
darsi una calmata. La corda, a tirar-
la troppo, si spezza e Bossi a forza
di provocare prima o poi finirà per
dover fare i conti con qualche tribu-
nale». Ma chi parla: il ministro o l’ex
pm? Il quesito se l’è posto l’ormai
pasdaran del leader leghista, Ro-
berto Calderoli. E se lo pongono al-
tri. Ma Di Pietro va avanti e, ricor-
dando che spesso Bossi ha usato
espressioni ingiuriose verso di lui,
aggiunge, con ironico paternali-
smo: «C’è da capirlo: io quando ero
magistrato ho richiesto il suo rinvio
a giudizio eottenuto la suacondan-
na, in primo grado, a 8 mesi di re-
clusione per illecito finanziamento

ai partiti, vale a dire per lo stesso
reato per cui sono stati condannati
tanti illustri politici della cosidetta
prima Repubblica. E Bossi non ci
sta ad essere equiparato a quelli
che erano o dice che fossero i ne-
mici della Lega». Indubbiamente il
ministro va giù pesante, mettendo
sale su una ferita apertasi con la vi-
cenda Enimont, che vide coinvolta
la Lega per 200 milioni ricevuti ille-
galmente dalla Ferruzzi di Carlo Sa-
ma. Insomma, Bossi come Craxi e
Forlani, quelli contro cui lui iniziò la
«rivoluzione». Vero è che la Lega
contribuì a creare un clima politico
per cui a Milano divenne più facile
aprire la stagione di Tangentopoli,
salvo poi restarne parzialmente
coinvolto. Ed è una cosa che brucia
ancora all’Alberto da Giussano del-
la Bassa. Che non ha risparmiato
frecce avvelenate all’impudico che
osòaccusarloe farlocondannare.

Questi, l’ex pm, ora risponde e
minaccia: stia attento Bossi. «Mi ri-
sulta che nei suoi confronti qualche
procura della Repubblica abbia già
disposto il rinvio a giudizio e fra
non molto dovranno iniziare i pro-
cessi a suo carico. Nelle aule di tri-
bunale voglio vedere se e come ri-
badirà le sue ingiurie. Anche lui in-
vocherà il diritto d’opinione così

caro ai parlamentari, proprio come
a tanti predecessori?». Di Pietro è
implacabile, quasi sadico quando
aggiunge: «Bossi è abituato a scher-
zare troppo con la giustizia. La qua-
le sarà lenta e farraginosa, ma pri-
ma o poi arriva per tutti, inesorabil-
mente. Anche per lui». Probabil-
mente il leader leghista avrà fatto
qualche rude scongiuro alla lettura
di questa frase, accompagnata da
altrenon tenere. «Già tante altre vol-
te la giustizia l’ha colpito (Bossi,
ndr), come quando ha tentato di
farsi scudo di una persona fedele e
devota come l’ex cassiere della Le-
ga, Alessandro Patelli. Ricordate la
difesa di Bossi nel processo Eni-
mont? Quando voleva far credereai
giudici che lui non sapeva nulla dei
200 milioni che Patelli aveva incas-
sato illegalmente? Proprio come
Craxi e Forlani quando sosteneva-
no che loro non ne sapevano nulla
di quel che facevano i cassieri del
Psi e della Dc, Balzamo e Citaristi».
Senza pietà, Di Pietro. Che conclu-
de: «A differenza di questi, però,
quando Patelli è stato scopertoBos-
si gli ha dato pure del “pirla”. Bel
modo di fare il capo!». Ahi!, errore,
osserva Calderoli. «Fu Patelli a defi-
nirsi pubblicamente “pirla”: il di-
stinguo non è cosa da poco, viste le

responsabilità che ne sono deriva-
te». Insomma, il braccio di ferro tra
Di Pietro e Bossi (che ha riacceso
gli entusiasmi di Gianfranco Mi-
glio) da giudiziario si è trasformato
inpolitico.

Con disappunto certamente di
Prodi e di quanti nel governo, in
questi giorni di tensione, hanno
tentato di portare la polemica con
le voglie secessioniste del Carroc-
cio su un piano politico. Prodi ieri
era in campagna, in Emilia, e visi-
tando Carpineti, di cui è stato eletto
cittadino onorario, ha spiegato ai
giornalisti che è necessario tener
fermi i nervi, mentre è importante
cercar di vedere «come stanno real-
mente le cose. Le minacce di Bossi
rimangono delle minacce. È molto
triste vedere certimodi di espressio-
ne, ma non preoccupano più di
tanto». Prodi ha poi ribadito che lui
mantiene costantemente i contatti
con il ministro dell’Interno e ha ag-
giunto: «Non precipitiamo con gli
eventi perchè non c’è nulla di parti-
colare, nulla di strano, nulla che sia
sfuggito o sfugga all’attenzione del
governo». Ma, come si è visto, non
la pensa così Di Pietro. Prodi ha poi
concluso: «Bisognerebbe solo ave-
re più tranquillità, senso della legge
edelle istituzioni».

Nella polemica sulla secessione leghista arriva l’affondo di
Di Pietro: «La pazienza ha un limite. Bossi prima o poi finirà
per dover fare i conti con qualche tribunale». Invano Prodi
invita tutti a «tenere i nervi fermi. Le minacce restano mi-
nacce». L’ex pm contro il senatur rinvanga il processo Eni-
mont, quando lo fece condannare a 8 mesi per finanzia-
mento illecito alla Lega. E annuncia che stanno per arriva-
re contro Bossi alcuni rinvii a giudizio per diffamazione.

ROSANNA LAMPUGNANI

Fa discutere la «provocazione» del presidente del Senato. No di Forza Italia. D’accordo Buttiglione

Sì della Lega al referendum di Mancino
Sondaggio Cirm
Per il 49%
la linea leghista
è «pericolosa»

Pannella a Bossi
«Il 15 settembre
sulle rive del Po
vengo anch’io»

— ROMA. «Che dobbiamo aspet-
tare, la marcia su Roma delle cami-
cie verdi? Facciamo il referendum
sulla secessione», dice Clemente
Mastella, presidente del Ccd. «Buo-
na idea», replica il segretario del
Cdu, Rocco Buttiglione. «Ma no, sa-
rebbe un grosso errore», contro re-
plica Gianfranco Fini, leader di An,
seguito in questo da Alessandro
Rubino,di Forza Italia.

Commenti del giorno dopo al-
l’intervista del presidente del Sena-
to? Niente affatto, sono dichiarazio-
ni raccolte da L’unità il 12 di mag-
gio, in occasione di un’altra forte
esternazione di Umberto Bossi.
Pare dunque che per ogni provo-
cazione prodotta dal leader della
Lega - sia essa più o meno grave
- l’idea del referendum sulla se-
cessione sia l’unica arma di ri-
sposta. «Ma sarebbe comunque
una soddisfazione data a Bossi,
anche se sono convinto che il se-
cessionismo non avrebbe alcuno

spazio per affermarsi», è l’opinio-
ne di Angelo Sanza, del Cdu.

In effetti l’intervista a Il mattino
con cui Nicola Mancino rilancia
l’ipotesi del referendum («forse la
democrazia dovrebbe sfidare
Bossi. Forse il movimento è trop-
po poco consistente, ma verreb-
be voglia di indire un referendum
risolutivo che metta fine ad una
velleità che non trova radicamen-
to sociale e territoriale») ha fatto
gongolare la Lega, che non
aspetta altro che veder strillate
sui giornali le proprie proposte e
idee per ottenere quella visibilità
nazionale che altrimenti i suoi ri-
sultati elettorali (come ha spiega-
to Renato Mannheimer) non le
consentirebbero. Così Roberto
Calderoli, il segretario della Lega
lombarda che ha dato il la all’e-
spulsione di Irene Pivetti, rispon-
de a Mancino: «E facciamolo que-
sto referendum! La lega, del re-
sto, ha già chiesto al parlamento

che sia applicata la forma di de-
mocrazia più diretta: sia cioè in-
detto un referendum in cui ogni
cittadino residente in padania sia
libero di scegliere il suo futuro».
L’ipotesi di un referendum per le
sole popolazioni del Nord appare
un’idea alquanto strana, anche
perchè le regole non lo consento-
no. Invece ne è avviato uno solo
per la Lombardia, dove c’è una
legge regionale che lo consente.
Lo ricorda il presidente Roberto
Formigoni, del Cdu, il quale spie-
ga che il ricorso alle urne è su tre
alternative: secessione, federali-
smo e mantenimento dello status
quo. Formigoni aggiunge anche
che la Lombardia, con altre 5 re-
gioni, avanzerà entro il 30 settem-
bre la richiesta di 8 referendum
abrogativi, relativi ai ministeri di
Agricoltura, Turismo, Industria e
Sanità, per restituire le competen-
ze alle Regioni. Per questo moti-
vo, a suo avviso, il dialogo con la

Lega va tenuto aperto, un modo
per impedire al Carroccio una
degenerazione verso «lidi real-
mente di rottura del Paese, con
conseguenze tragiche per tutti».
Maurizio Gasparri, di An, a sua
volta ricorda quanto si sta facen-
do in Lombardia e anche che nel
Polo è stata formata una commis-
sione, formata da Franco Frattini,
Francesco D’Onofrio, Migliore e
Duce per studiare dei referendum
consultivi o abrogativi delle nor-
me più centraliste. Quindi, con-
clude Gasparri, «Mancino o è in
ritardo o è disinformato o è d’ac-
cordo con il Polo e Formigoni».
Ma evidentemente non tutti la
pensano allo stesso modo nel Po-
lo, perchè, per esempio, Cristina
Matranga di Forza Italia definisce
«una follia» la proposta di Manci-
no, prodotta a sua volta dalla fol-
lia di Bossi. Giovanni Bianchi, del
Ppi, invece, ritiene che ciò che ha
proposto «provocatoriamente» il

presidente del Senato va nella di-
rezione giusta: cioè avere come
interlocutore non Bossi, ma la po-
polazione del Nord. E conclude:
«Un referendum comunque non è
alle porte».

Infine c’è Mastella, che a di-
stanza di tre mesi dalla sua pro-
posta referendaria, dice: «Se un
referendum dovesse essere fatto
al Nord non vedo perchè un ana-
logo problema non debba porsi
per i cittadini del Sud». E poi, ri-
spondendo a Mancino: «Vedo in-
vece che quasi con una sorta di
razzismo culturale una cosa che
non c’è nella Costituzione e nella
mente della maggior parte degli
italiani, tranne in qualche strava-
gante personaggio della politica
italiana, finisce per diventare ar-
gomento di politica quotidiana».
Insomma: quando il referendum
l’aveva proposto lui andava bene,
ora non più. - Ro.La.

La maggioranzadegli italiani (49per
cento) ritieneche il governo
dovrebbe impedire la
manifestazioneper l’indipendenza
dellaPadania, inprogrammaper il
15 settembre, “mandando i
carabinieri’’: e‘ il risultatodi un
sondaggio condottodall‘ istituto
Cirmeanticipatodal settimanale
”Panorama’’. Cirmhacontattatoun
campionedi563 cittadini, dei quali il
24per centohadetto di nonavere
un’opinione sullamanifestazioneper
l’indipendenzadellaPadania,
mentre il 27per centoe‘ d’accordo
sull‘ opportunita‘ di “far fintadi
niente” sull‘ iniziativa diBossi. Lo
stessocampionee‘ stato interpellato
sulla leadershipdi Bossi. Alla
domandasecostituisca unpericolo
per l’Italia, il 53per cento ha risposto
inmodoaffermativo; il 35per cento
ritiene inveceche Bossi siaun
politico cheusa“un linguaggio
spregiudicato’’; il 12 per centoe‘
senzaopinione.

Il leader radicale riformatoreMarco
Pannella edEmmaBonino,
commissario italianoUe, fannouna
propostaaUmbertoBossi:
”federalisti, federalisti europei,
liberali, liberisti, liberatari,
nonoviolenti ghandiani il 15
settembre insiemecontro il regime
romano, il sistema, le ammucchiate
partitocratichee sindacatocratiche’’.
Ed insieme anche“per la immediata
privatizzazionedella rai-tv’’, per la
”lotta al duopolioMediaset-rai’’, per
la “rivoluzionedemocratica, liberale,
liberista’’. L’iniziativadi radicali e
riformatori sara‘ presentataoggialle
11,15 inpiazzaMontecitoriodurante
un incontro con la stampadiBonino
ePannella, presiedutodaPaolo
Vigevano.ABossi sara‘ anche
propostaun’intesaper “unacomune
e radicale alternativa federalista e
federalista europea sia del nord sia
del sud, contro la corruzioneed il
colonialismocentralista e
assistenzialista”.
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Scienza & Ambiente

ASTRONOMIA. La luna gioviana conterrebbe acqua calda e, forse, vita

Mari nascosti su Europa?
NEUROSCIENZE

Tomografia
della crisi
d’astinenza

Energia solare
Il Giappone
sorpasserà
la Germania

— Mentre questo giornale va in
macchina, al Jet Propulsion Labo-
ratory di Pasadena, California,
uno dei cuori pulsanti della ricer-
ca spaziale della Nasa, si stanno
tenendo le battute iniziali di una
conferenza su Europa, una delle
lune di Giove. Assieme, si discute-
rà dell’attività vulcanica di un’altra
luna gioviana, Io, e della Grande
Macchia Rossa che tormenta la
superficie del pianeta gigante. Ci
sono da mettere a fuoco le scoper-
te rese possibili dal duro lavoro
della sonda Galileo, in orbita da
ottomesi attornoaGiove.

Uno dei risultati, lo vedete qui a
fianco. È l’ultima immagine di Eu-
ropa presa il 27 giugno scorso da
Galileo e mostra un’area equato-
riale lunga 770 chilometri e larga
360 ripresa ad un’altezza di
560.000 chilometri (poco più del-
la distanza Terra-Luna). Si vedo-
no chiaramente, sopra e sotto la
superficie ghiacciata profonda un
centinaio di chilometri, le fratture
e i canali, tutti poco profondi, di
questa strana luna.

Non sappiamo, ma non è im-
probabile, se all’ordine del giorno
vi sia anche l’ideadelprofessor Jo-

seph A. Burns, un esperto planeto-
logo della Cornell University, se-
condo il quale Europa è, nel siste-
ma solare, uno dei luoghi candi-
dati a contenere addirittura germi
di vita attuale.

Se non se ne parlerà al Jet Pro-
pulsion Laboratory, se ne discute-
rà comunque in un prossimo
meeting di studiosi di vita extrater-
restre (che per pudore si chiama-
no esobiologi). Il meeting è stato
convocato, ovviamente, dopo
l’annuncio della Nasa sulle «evi-
denze» di vita fossile in una meteo-
ritemarziano.

Il denominatore comune tra
Europa e Marte è l’acqua. Ma
mentre nel pianeta rosso l’acqua è
evaporata o ghiacciata nelle pro-
fondità del suolo, oltre che ai poli,
su Europa l’acqua ricopre l’intera
luna. Ghiacciata alla superficie
ma probabilmente, sotto, in forma
liquida. L’idea di una vita extrater-
restre su Europa viene dal fatto
che la superficie della luna giovia-
na è sostanzialmente una terra
umida ghiacciata. Ma soprattutto,
alcuni scienziati ritengono che Eu-
ropa abbia un nocciolo caldissi-
mo e che questo calore possa

mantenere nella zone interne del
corpo celeste una sorta di mare
nascosto caldo nel quale potreb-
bero evolvere, al riparo dai raggi
cosmici, diverse forme di vita alie-
na.

«È un’idea fantastica - sostiene
John R. Delaney, oceanografo
dell’Universityof Washington, uno
degli organizzatori della conferen-
za - con Marte noi parliamo di evi-
denza a proposito di fossili, ma
con Europa abbiamo a che fare
con una fonte di calore attuale e
con un corpo liquido, cioè con un
enorme potenziale di vita contem-
poraneaallanostra».

Per decenni si è pensato che la
vita avesse bisogno della luce so-
lare e di un’atmosfera per sfuggire
al grande freddo dell’Universo.Ma
le ultime scoperte di questi anni
hanno dimostrato che ricchi eco-
sistemi si sono sviluppati sulla Ter-
ra nel buio più completo per mi-
liardi di anni, traendo l’energia a
loro necessaria dal calore interno
del pianeta, attraversoadesempio
i vulcani sottomarini. L’importante
è, piuttosto, che ci sia acqua. E
l’acqua suEuropac’è, eccome.

Nel 1992, Thomas Gold della
Cornell University ha proposto l’i-
dea dell’esistenza di una biosfera
abitata da microbi che vivono a
grandi profondità all’interno della
crosta terrestre nutrendosi del ca-
lore interno del pianeta e dei suoi
composti chimici. Gold ha calco-
lato che la massa totale di questa
vita nascosta potrebbe essere si-
mile o addirittura superiore a
quella della vita di superficie. «E
questo tipo di vita - ha scritto Gold
- potrebbe essere disseminata nel-
l’internouniverso».

Vita extraterrestre in un oceano nascosto, alimentato dal
cuore caldo di una luna gioviana, Europa, uno dei quattro
satelliti galileiani? È un’ipotesi che prima delle «evidenze»
di vita marziana non era stata presa in considerazione ma
che ora si discuterà in un meeting di biologi. Intanto, la
sonda Galileo ha inviato nuove immagini della luna di Gio-
ve. Ci passerà vicino, fotografandola, altre sette o otto volte
nei prossimi due anni, dandoci nuove informazioni.

ROMEO BASSOLI

— Per la prima volta, alcuni
gruppi di neuroscienziati hanno
catturato immagini del cervello
quando al suo interno si scatena
una crisi di astinenza da sostanze
psicoattive.Cioèdadroga.

Questa scoperta, se confermata
da ulteriori studi, permetterebbe
di trovare le basi neurali di questo
fenomeno di cui si conoscono già
i meccanismi chimici cerebrali. È
accaduto grazie a tre studi condot-
ti con l’aiuto della tecnica Pet, cioè
la tomografia eseguita con i posi-
troni (l’antimateria degli elettro-
ni).

Per lungo tempo,nonostantegli
studi condotti per anni sui topi, è
rimasto misterioso lo specifico cir-
cuito neuronale coinvolto nelle
crisi da astinenza (mentre se ne
conosce il percorso chimico).Ora
questo mistero è risolto applican-
do la Pet al cervello di pazienti cu-
rati per la loro dipendenza dalla
cocaina.

Si è visto che vi è un alto livello
di attivazione di una parte di aree
che partono dall’amygdala e il
cingolato anteriore per arrivare fi-
no all’apice di entrambi i lobi tem-
porali.

Il sistema dopaminico meso-
limbico, inoltre, mostra una attivi-
tà metabolica elevata «quando le
persone sono in unprofondostato
di astinenza da cocaina, prima di
trovarla e prenderla», afferma la
dottoressa Annarose Childress,
una neuroscienziata della Univer-
sity of Pennsylvania. Il lavoro è sta-
to presentato per ora ad alcuni
meeting scientifici ma non è stato
ancorapubblicato.

IlGiapponeminaccia laGermania
nelmercatoper lo sfruttamento
dell’energia solare. Secondo
Norbert Allnoch, capodel
dipartimentodi ricercadi energia
alternativadell’universitàdi
Muenster, entro il2000, il
Giapponeprodurràpiccoli pannelli
solari conunacapacitàdi400
megawatt, di gran lungasuperiore
rispettoai3,6megawatt attuali. La
Germania, cheoraproducepannelli
concapacitàdiquattromegawatt,
rischiadiperdere, perciò, una fetta
diquesto settore industriale.
Allnochha riferito che ilGiappone
intende investire quest’annooltre
quattromiliardi di yen (piùdi55
miliardi di lire) nell’energia solare,
duemiliardi di yen inpiù rispettoal
1994.Secondogli scienziati, il
Giapponevuole, inoltre, fabbricare i
pannelli ingrandequantitàper
abbassare i costi, strategiagià
adottataper laproduzionedei chip
per i computer. «Laproduzionedi
piccoli pannelli solari vedecome
pontenzialegrandemercato
d’esportazione tutti i Paesi del terzo
mondononchè inuovipaesi in viadi
industralizzazione»,hadetto
Allnoch.E l’Italia? L’Italia èancora
molto indietro.Basti pensareche,
perora, laprovinciadelnostro
paesecheha il recordnell’utilizzodi
questaproduzionedi energiaè
quelladi Bolzano.Chenonè
propriamenteuna landaassolata. Il satellite di Giove, Europa, fotografato il 27 giugno scorso dalla sonda Galileo

GEOLOGIA. Perché il territorio italiano è così soggetto a danni dovuti al maltempo

Chi semina il cemento raccoglie alluvioni
DALLA PRIMA PAGINA

Un talismano
fare un prelievo in banca, cenare
con hamburger e vedere un film.
Senza uscire dall’auto si può con-
trarre matrimonio «drive - in marria-
ge»: a Reno, nel Nevada, l’automo-
bile entra sotto archi di fiori di pla-
stica, da un finestrino si affaccia il
testimone e dall’altro il pastore che,
bibbia in mano, vi dichiara marito e
moglie mentre all’uscita una fun-
zionaria, provvista di ali e di aureo-
la, vi consegna il certificatodimatri-
monio e pretende la mancia, che si
chiama «lovedonation».

L’automobile, corpo rinnovabi-
le, ha più diritti del corpo umano,
condannato alla decadenza. Gli
Stati Uniti hanno intrapreso, negli
ultimi anni, la guerra santa contro il
demonio del tabacco. Nelle riviste,
la pubblicità delle sigarette è attra-
versata da obbligatorie avvertenze
sulla salutepubblica, adesempio: il
fumo del tabacco contiene monos-
sido di carbonio, ma nessuna pub-
blicità di automobili avverte che
molto di più ne contiene il fumo di
scarico delle auto. La gente non
può fumare, leauto sì.

[Eduardo Galeano]
© IPS - traduzione d
Francesca Palazzo

— I temporali ancora una volta
hanno messo in ginocchio vaste zo-
ne del paese facendoci contare i
morti, i feriti, i danni alle strutture e al
territorio.

Sono fenomeni che colpiscono
l’Italia con cadenze annuali o addi-
rittura minori. Il suolo italiano pre-
senta una struttura morfologica deli-
cata per il prevalere delle montagne
e delle colline con formazioni geolo-
giche prevalentemente marnose, ar-
gillose molto fratturate e quindi facil-
mente erodibili dall’azione delle ac-
que. Questa conformazione deter-
mina una «facile» franabilità econun
alto carico di detriti nelle acque che
dai fiumi vengono trasportate a valle
determinando le gravi distruzioni
lungo le fasce fluviali più urbanizza-
te.

Sono dei veri e propri arieti che si
fanno strada ad alta velocità nell’al-
veo fluviale. Questo è lo schema di-
struttivo che ripetutamente si ripro-
pone nel nostro paese. È un lento e
continuo franamento dalla monta-
gna verso il mare, le stime di massi-
ma dicono che almeno una frana al
giorno colpisce il nostro suolo e cir-

ca il 70% del territorio presenta disse-
sti. In questo quadro di fragilità geo-
logica a livello nazionale si è svilup-
pata l’urbanistica e la rete infrastrut-
turale (strade, ferrovie, autostrade,
ponti) che ha di fatto ostruito, ristret-
to, canalizzato i fiumi creando situa-
zioni ad altissimo rischio per cui al-
cune ore di pioggia possono deter-
minare lacatastrofe.

Ogni calamità territoriale dirom-
pente o cronica è una calamità so-
ciale che se fosse contabilizzata con
voce specifica nei conti dello Stato
diventerebbe una delle voci più alte
dellenostrediseconomie.

Ci si interroga su cosa fare. Per pri-
ma cosa bisogna rendere funzio-
nante la legge n. 183 sulla difesa del
suolo. Essa va dotata di vasti mezzi
economici e in tal modo essere in
grado di sviluppare impegni di lavo-
ro a tutti i livelli sulla base di precisi
obiettivi da raggiungere stabilendo
priorità di riassetto e livelli di rischio
da abbassare.

Il bacino idraulico non può essere
gestito da confini amministrativi, ha

delle sue precise regole dinamiche
che se non considerate diventano
elementi di distruzione. Quindi dob-
biamo rispettare la sua vitalità dina-
mica e ridare gli spazi territoriali che
sono sempre stati dei fiumi e non c’è
opera che possa regimare per sem-
pre il corso d’acqua. Smettiamola di
pensare che con il calcestruzzo pos-
siamo domare ed incanalare le ac-
que per conquistare piccole porzio-
ni urbanistiche. Trasformare i fiumi
ed i torrenti in tanti canali aperti o
addirittura tombinati è uno stravolgi-
mento del ciclo idraulico ed idro-
geologico con problemi per il siste-
ma di ricarica delle falde e per la si-
curezzadei suoli.

Le acque sul territorio sono un be-
ne notevole per l’ecosistema globale
e per le produzioni e non un inutile
«liquido» da far defluire il più rapida-
mentepossibile verso ilmare.

Gli ultimi 40 anni sono stati dedi-
cati a fare i piani regolatori generali
per dare una regola alla nostra vo-
glia di casa e si sono occupati a mac-
chia d’olio interi territori. Per citare

dei casi eclatanti vediamo che la cit-
tà di Milano ha tombinato fiumi e ca-
nali trasformandoli in fogne, altre cit-
tà costiere hanno canalizzato i loro
fiumi, sono scelte da abbandonare e
cercare di ripristinare un ordine
idraulico.

È utile spostare l’attenzione sui
bacini idrogeologici dell’intero terri-
torio perché il dissesto non sia la re-
gola, ma diventi un’eccezione di cui
dobbiamo essere preparati. Non esi-
ste una ricetta pronta anzi è un lavo-
ro immane e soprattutto capillare.
La difesa del suolo si fa operando
tutti i giorni in modo accorto seguen-
do una strategia di equilibrio. Le
competenze, le tecniche ed in parte
le conoscenze per fare ciò ci sono,
bisogna metterle in movimento.

Non siamo condannati ad essere
travolti dal fango. Gli obiettivi a breve
chevedosonodue:

1) Dare una informazione capil-
lare ai cittadini a partire dalle scuole
su come comportarsi in situazioni di
emergenza territoriale. Questo fatto
salverebbe tante vite umane e molte
strutture e nello stesso tempo attive-
rebbe un lavoro di approfondimento

culturale e di impegno economico
per trovare le giuste soluzioni. Nel fa-
re ciò è prioritaria una cultura della
prevenzione con presidi volontari
nel territorio che facciano da «senti-
nelle» dell’emergenza. Si pensi ad
un impegno delle guardie ecologi-
che o degli agricoltori per restare sul
sociale o ai corpi più organizzati co-
me la Forestale e lo stesso Esercito
anche con solo campi estivi di eser-
citazione. Sono metodi che si affina-
no e culture che si diffondono. Però
in tutto ciò è importante stabilire con
precisione chi fa, che cosa, evitando
lo scaricabarile, tipico sport nazio-
nale. La prevenzione si attua se al se-
gnale di un dissesto o di una piena si
determina una precisa mobilitazio-
ne che attivi un intervento e non un
rimbalzo di informazioni tra i vari uf-
fici. Ci deve essere un centro operati-
vo con capacità decisionale che
possa dotarsi di mezzi e uomini re-
peribili nel momento della necessità
nel territorioe tra lapopolazione.

2) Stabilire di ogni bacino idrauli-
co il grado di rischio alluvionale nei
diversi casi di intensità di piogge.
Questa azione preventiva è realizza-

bile in tempi rapidi e con costi limita-
ti. In Italia non mancano studi territo-
riali almeno per questo tipo di inter-
venti di prevenzione. Vanno raccolti,
selezionati e sintetizzati con livelli e
gradi di operatività. Per fare un
esempio quasi tutte le comunità
montane conoscono lo stato idro-
geologico del loro territorio, le ripre-
se da satellite permettono di verifica-
re l’evoluzione dei dissesti ed il po-
tenziale rischio che incombe in que-
ste aree, verificare l’occupazione da
parte di case, fabbriche, cascine ed
infrastrutture negli alvei di piena co-
me i punti di strozzatura, i dati me-
teoclimatici sono molto affinati. C’è
il mastodontico lavoro di De Marchi,
vecchio quanto si vuolemaunabase
organica e scientifica a livello nazio-
nale. Abbiamo tutto per definire pre-
ventivamente lo stato di compromis-
sione idraulico di ogni bacino ed il
grado di rischio al loro interno, su
questa base si possono definire le
azioni da fare per risistemarle e co-
me attrezzarci per l’emergenza. So-
no lavori conoscitivi e di prevenzio-
ne che possono essere realizzati in
breve.

NINO BOSCO
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Supplemento quotidiano diffuso sul territorio nazionale
unitamente al giornale l’Unità

Direttore responsabile Giuseppe Caldarola
Iscriz. al n. 22 del 22/01/94 registro stampa del tribunale di Roma

Il Centro nazionale di meteorologia e climatologia
aeronautica comunica le previsioni del tempo sull’I-
talia.

SITUAZIONE: le nostre regioni centro-settentriona-
li, rimangono interessate da una circolazione de-
pressionaria, più intensa al nord, mentre al sud è
presente un campo di pressioni relativamente alte
e livellate.

TEMPO PREVISTO: sulle regioni nord-occidentali
cielo parzialmente nuvoloso con addensamenti in
prossimità dei rilievi che potranno dar luogo a iso-
late precipitazioni. Sulle restanti regioni del nord
nuvolosità variabile con residue precipitazioni tem-
poralesche in attenuazione a partire dal pomerig-
gio. Sulle regioni del centro e sulla Sardegna cielo
parzialmente nuvoloso con addensamenti che, oc-
casionalmente, nel pomeriggio, potranno causare
manifestazioni temporalesche. Al sud e sulla Sicilia
cielo generalmente poco nuvoloso.

TEMPERATURA: senza notevoli variazioni.

VENTI: deboli occidentali con locali rinforzi.

MARI: poco mossi.

TEMPERATURE IN ITALIA
........................................ ........................................
Bolzano 12 18 L’Aquila 15 27........................................ ........................................
Verona 13 24 Roma Ciamp. 19 28........................................ ........................................
Trieste 18 26 Roma Fiumic. 20 27........................................ ........................................
Venezia 15 24 Campobasso 16 25........................................ ........................................
Milano 17 25 Bari 21 32........................................ ........................................
Torino 16 23 Napoli 22 28........................................ ........................................
Cuneo 15 22 Potenza 19 27........................................ ........................................
Genova 21 27 S. M. Leuca 25 27........................................ ........................................
Bologna 16 26 Reggio C. 24 31........................................ ........................................
Firenze 18 25 Messina 26 28........................................ ........................................
Pisa 20 28 Palermo 25 35........................................ ........................................
Ancona 19 27 Catania 22 32........................................ ........................................
Perugia np np Alghero 16 28........................................ ........................................
Pescara 19 28 Cagliari 19 31........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 17 21 Londra 14 19........................................ ........................................
Atene 23 33 Madrid 16 30........................................ ........................................
Berlino 16 23 Mosca 12 23........................................ ........................................
Bruxelles 15 20 Nizza 18 28........................................ ........................................
Copenaghen 16 24 Parigi 14 17........................................ ........................................
Ginevra 14 18 Stoccolma 13 25........................................ ........................................
Helsinki 9 25 Varsavia 15 25........................................ ........................................
Lisbona 18 26 Vienna 14 16........................................ ........................................



14SPE01A1408 ZALLCALL 14 10:14:44 08/14/96 K

LA POLEMICA. È giusto ricorrere ad attori bianchi per i personaggi di altre razze? LA PROTESTA

«Porco Giuda
canzone
antisemita»

Irons fa l’indiano?
Storie di cinema
politically «scorrect»

14SPE01AF02
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— ROMA. Mauro Marino pensava
di fare un titolo come un altro. Forse
un po’ logoro, abusato, certo insigni-
ficante. Gli serviva un’esclamazione
qualunque, come «porca vacca»,
«porca miseria»: due paroline di gra-
do zero che potessero funzionare da
refrain e da bandiera. Quel Porco
Giuda però non è andata proprio
giù al Movimento deli studenti
ebrei. Dopo aver ascoltato ripetu-
tamente il motivo musicale, la loro
indignazione è cresciuta fino all’e-
stremo. Hanno deciso così di in-
viare una lettera di protesta a Ra-
dio Dimensione Suono, l’emittente
che ha avuto l’impudenza di
«mandarla a palla», quella canzo-
netta antisemita.«È da varie setti-
mane che dalla vostra radio viene
mandata in onda una canzone de-
nominata Porco Giuda. Pur consci
che non sia nelle vostre intenzioni,
vi segnaliamo che una canzone
così potrebbe dare adito ad
espressioni e comportamenti anti-
semiti». Così scrivono gli studenti
del Movimento, presieduto da Jo-
nathan Pacifici (17 anni), rivol-
gendosi a Marco Minelli, direttore
di Radio Dimensione Suono, invi-
tandolo a «procedere quanto pri-
ma alla sospensione della messa
in onda di tale canzone».

In redazione reagiscono con
perplessità: «Attribuire ad un sem-
plice pezzo musicale, nel cui testo,
peraltro, non compare alcun riferi-
mento o espressione antisemita, la
capacità di comportare un perico-
lo per la popolazione ebrea, ci ap-
pare decisamente eccessivo».

Mentre Mauro Marino, l’autore
della canzone si lascia andare ad
una battuta di spirito: «Se l’avessi
intitolata “Porca Vacca”, mi sarei
dovuto aspettare le rimostranze
degli studenti indiani?». E dimostra
che lui non ce l’ha certo con gli
ebrei. Gli interessava piuttosto par-
lare di attualità, di corruzione.

Riccardo Pacifici, che oltre ad
essere consigliere della Comunità
Ebraica è anche cugino di Jona-
than, presidente del Movimento,
ammette che la cosa è un po’
sfuggita di mano. Anche se, a dirla
tutta, quel Giuda lì non poi così
neutro come sembra. «Vorrei ricor-
dare che noi siamo chiamati ebrei
soltanto in Italia, mentre nel resto
d’Europa ci chiamano giudei. Chi
usa l’espressione “Porco Giuda”
non lo fa certo riferendosi al mon-
do ebraico. Però in noi può gene-
rare un certo disagio. A me è acca-
duto più volte di segnalare com-
portamenti ambigui da parte dei
mass media....Eravamo tutti presi
dal processo Priebke...Non ci vedo
la notizia. Vorrei ricordare invece
episodi più gravi. Fino a poco tem-
po fa si usava il motivo di Jona che
visse nella balena come incitamen-
to calcistico. Quando gli ultrà han-
no capito di cosa si trattava, han-
no smesso di cantarlo».- Ka. I. ____

Primanotizia: Jeremy Irons
interpreterà inun film il personaggio
diMohammedAli Jinnah, fondatore
dello statodelPakistan. Seconda
notizia: l’annunciodi questonuovo
impegno,per l’attoreprotagonista
degli «Inseparabili» edel recente,
controverso«Lolita», ha suscitatoun
vespaiodi polemiche inGran
Bretagna.Protestano i pakistani,
convinti che il ruolodovesseandarea
unattore che leagenziedefiniscono
genericamente«di colore» (più
specificamente, crediamo, aun
attorepakistano, perché Jinnahnon
eradi carnagioneparticolarmente
scura). Protestanogli esponenti di
gruppi per ladifesadei diritti delle
minoranze, checondannano la
«supremaziabianca»nelmondodel
cinema.Eprotesta l’ordinedegli
attori professionisti, Equity, il cui
portavoceMartinBrowndichiara: «Le
prospettive di lavoropergli attori
nonbianchi sonogià abbastanza
dure, senzabisogno che ruoli di
personaggi nonbianchi vengano
rivestiti daattori bianchi scuriti dal
trucco».
MohammedAli Jinnah,mortonel
1948, ènonsolounodei padri
fondatori delPakistan,maunodei
protagonisti della storia dell’India
moderna. Fuunodei promotori, a
Daccanel 1906,dellaAll-India
MoslemLeague (la legamusulmana
pan-indiana), che nei decenni
successivi avrebbenegoziato con il
partitodelCongresso (direttoda
Gandhi edaPanditNehru) lanascita
di duenazioni nell’ambitodel sub-
continente indiano: l’India
propriamentedetta e, appunto, il
Pakistan. Il risultato, quando l’India
raggiunse l’indipendenzadallaGran
Bretagna il 15agosto1947, fu la
costituzionedel «dominion»
indipendente delPakistan, del quale
Jinnah fu il primogovernatore (nel
’48,dopo la suamorte, gli successe
GulamMohammed). L’ideadi un film
sulla suavita è venutaal produttore -
anch’egli pakistano -AkbarAhmad, il
quale intende affidare il ruolodella
sorelladi Jinnah (nonchésua
consiglierapolitica), Fatima,
nientemeno cheaVanessaRedgrave.
Ahmadaffermasenza remoreche il
progetto, assai costoso, può trovare
finanziamenti internazionali solo con
attori di grande richiamo,ma
potrebbebenissimoappellarsi alla
somiglianza, senonal rispettodella
verità storica: Ironsassomiglia in
modo impressionante a Jinnah, il
qualenonera certo«nero»,masolo
lievemente scurocomequasi tutti gli
indianimusulmanidelNord.

Reduce da Lolita, dove interpreta il professor Humbert,
Jeremy Irons continua a far parlare di sé. Gli hanno pro-
posto il ruolo di Mohammed Ali Jinnah, padre dell’indi-
pendenza pakistana, e i profeti del politically correct so-
no insorti. Equity, l’unione degli attori britannici: «Ci sono
già poche opportunità per gli attori neri, scurire Irons per
quel ruolo non è una buona idea». Ma il produttore (pa-
kistano) rimane della sua idea.

ALBERTO CRESPI— Il fantasma del politically cor-
rect continua ad aggirarsi nel mon-
do del cinema e, in senso lato,
della cultura. È un fantasma in-
gombrante, che nasce da motiva-
zioni anche nobili, ma che produ-
ce mostri. Buon senso vorrebbe
che si giudicasse caso per caso,
ma di fronte al politically correct il
buon senso è spesso impotente.

Eppure, proviamoci. Jeremy
Irons che interpreta Mohammed
Ali Jinnah, perché no? Dobbiamo
ammettere che non conoscevamo
il volto del padre dell’indipenden-
za pakistana, ma dopo aver visto
la sua foto, la somiglianza con
Irons è sconcertante. Inoltre, è ad-
dirittura solare il ragionamento del
produttore del film Akbar Ahmad,
che per altro è pakistano: il film
costerà molto denaro, ci sono già
partner internazionali interessati,
ma sono disposti a investire i mi-
liardi necessari solo se il protago-
nista è un divo di fama mondiale.

Il tutto è, naturalmente, più
complesso. È chiaro che, avendo a
che fare con l’Impero britannico e
con tutta la sua complicata, tor-
mentatissima storia, i confini del
politically correct si spostano, si
frantumano. In questo caso, c’è in
ballo un doppio ordine di proble-
mi. Il primo è del tutto interno al
mondo del cinema, e riguarda le
opportunità di lavoro per attori ap-
partenenti a gruppi etnici diversi.
In America gli attori afro-americani
hanno conquistato una sorta di
«quota» nella distribuzione dei ruo-
li all’interno dei film e dei telefilm.
E ormai ci sono divi neri, a Holly-
wood, per i quali si cercano e si
confezionano parti ad hoc. L’e-
sempio forse più clamoroso è il
film di Alan J. Pakula Il rapporto
Pelican, tratto da uno dei tanti
best-sellers del famoso scrittore-av-
vocato John Grisham: il ruolo del
giornalista che aiuta la giovane
studentessa in legge (Julia Ro-
berts) fu affidato a Denzel Wa-
shington, quando nulla, nel libro,

fa pensare che si tratti di un uomo
di colore.

Naturalmente, Il rapporto Peli-
can è il caso di un personaggio im-
maginario, «senza razza» e, si po-
trebbe dire, persino senz’anima:
avrebbe potuto interpretarlo
chiunque. Nel caso di Jinnah, sia-
mo invece di fronte a un perso-
naggio storico che fa scattare il se-
condo, suddetto, problema: qui, il
politically correct deve tener conto
non solo del colore della pelle, ma
della nazionalità e - tema non se-
condario, vista la storia in questio-
ne - della religione. Irons dà fasti-
dio non solo in quanto bianco. Lì,
a esser rigorosi, ci vorrebbe un pa-
kistano e, soprattutto, un musul-
mano. Ma, appunto, ci vorrebbe.
Facile a dirsi.

La verità è che la storia del cine-
ma è piena di simili manipolazio-
ni: è poiché il cinema è, per defini-
zione, finzione, è persino difficile
arrabbiarsi. Addirittura il cinema
sonoro è nato con l’immagine di
un bianco tinto di nero (Al Jolson
nel Cantante di jazz), e nel caso
del cinema britannico e dei suoi
«difficili» rapporti con il passato
imperiale, esistono almeno due
precedenti famosi. Il primo, ovvia-
mente, è Gandhi: a interpretare il
Mahatma fu chiamato Ben Kin-
gsley, inglesissimo anche se con
un poco di sangue indiano nelle
vene (in seguito questo incredibile
attore-camaleonte ha interpretato
anche Lenin, che certo non era né
indiano, né inglese). In Passaggio
in India, invece, il ruolo dell’india-
no dottor Godbole fu affidato a un
Sir, Alec Guinness. Che entrambi i
film non fossero straordinari, e che
Gandhi fosseuna versione paterna-
listica e annacquata dell’indipen-
denza indiana, dipende a nostro
parere dal talento dei registi e dal
senso generale delle operazioni,
non dall’appartenenza etnica degli
attori.

D’altronde, uno dei più grandi,
spassosi ruoli della storia del cine-

ma è proprio dovuto alla genialità
trasformista di un inglese che si
metteva nei panni di un indiano:
parliamo, ovviamente, di Peter Sel-
lers e di Hollywood Party. E non
veniteci a dire che Sellers, in quel
film, è «politicamente scorretto»!
Potremmo, piuttosto, dire che una
commedia è cosa diversa da un
film storico, ma anche questo è
giusto? O non è il vecchio retaggio
di una cultura falsamente «alta»,
secondo la quale è lecito scherza-
re coi fanti ma è meglio lasciar sta-
re i santi? E, a proposito di santi:
dei tanti Gesù interpretati da tizi

biondi e con gli occhi azzurri (o
dipinti come tali da illustri pittori),
ne vogliamo parlare?

Ancora una volta, c’è film e film,
c’è rivendicazione e rivendicazio-
ne. Che i Sioux di Balla coi lupi
fossero interpretati da autentici
Sioux, che parlavano nella loro
lingua, era bello e giusto in quel ti-
po di film. Che John Ford, anni
prima, avesse usato un attore nero
(oops, scusate: afro-americano)
come Woody Strode per interpre-
tare un capo Comanche era forse
«scorretto», ma il film (Cavalcaro-
no insieme) bello era e bello rima-

ne. Nel caso di Jinnah, bisogna
guardare in faccia la realtà e dire,
con spietata sincerità, che film si
vuol fare. Se si vuole un film rigo-
roso e storicamente autentico, si
prenda un attore pakistano, si giri
il film nella lingua dei pakistani, e
si sia ben coscienti che nessuno,
fuori dal Pakistan, lo andrà a vede-
re. Se si vuole un film internazio-
nale - bello o brutto non si sa, ma
destinato a un pubblico mondiale
- si prenda Jeremy Irons. Alla fac-
cia della verosimiglianza, che al ci-
nema - Hitchcock insegna - non
ha mai pagato.

JeremyIrons, ilcelebreattoreinglesealcentrodellepolemiche

VERSO VENEZIA. La regista Wilma Labate racconta «La mia generazione» in mostra alla Settimana

Amendola terrorista pentito negli anni di piombo
— ROMA. Anni di piombo on the
road. Un furgone in viaggio dalla
Sicilia a Milano, per trasferire il
«politico» Braccio a San Vittore,
nell’annodomini 1983. E dietro ai
finestrini blindati un’Italia che si
rimette in piedi dopo l’emergen-
za, ma è scossa da scioperi, rivol-
te, inquietudini. Anche private.

Ha scelto un punto di vista psi-
cologico-esistenziale, come del
resto aveva fatto Mimmo Calopre-
sti per La seconda volta, Wilma
Labate. Ma poi il titolo del film,
La mia generazione, rimanda a
un lutto collettivo ancora da ela-
borare. «Forse adesso è arrivato il
momento giusto per aprire una
discussione serena su quegli an-
ni», dice l’autrice di Ambrogio, al
lavoro anche a Ferragosto per ar-
rivare in tempo all’appuntamento
veneziano (la sua opera seconda
sarà alla Settimana del cinema
italiano). Il momento giusto è
quello dei progressisti al governo:
una svolta che ti riconcilia con la
politica. «Io ho smesso di lottare

dopo il ‘77, passando a un altro
tipo di impegno: il primo contrat-
to in Rai, la lunga gavetta per di-
ventare regista. La politica, per
me e per molti miei coetanei, era
stata trasgressione e anche diver-
timento, poi i tempi si incupirono
e ci toccò rifugiarci in altre espe-
rienze, disperdendo un patrimo-
nio comune di speranze, mentre
fuori trionfano il craxismo, la mo-
da, la tv. E mentre il cinema ita-
liano toccava il suo punto più
basso e persino la musica era
inascoltabile».

Naturalmente le cose si posso-
no vedere da tanti punti di vista.
E infatti, La mia generazione è un
film a più voci - non poteva esse-
re diversamente - con Vincenzo
Peluso (il biondo protagonista
dei Buchi neri di Pappi Corsicato)
a fare da controcanto dissonante
nel ruolo di un detenuto comune,
solare e gaglioffo, che si trova a
condividere una parte del viag-

gio.
E però, il progetto, affonda le

radici in quel movimento di ri-
messa in discussione del terrori-
smo, partito da dietro le sbarre. Il
primo embrione risale addirittura
a dodici anni fa e nasce dalla col-
laborazione tra due detenuti poli-
tici - Paolo Lapponi e Andrea
Leoni - e le compagne di allora,
una di loro era Francesca Marcia-
no. Rimaneggiato con l’apporto
di Sandro Petraglia, il copione
parte quindi dallo spunto senti-
mentale visto che Braccio ha
chiesto il trasferimento a Milano
per stare vicino alla donna ama-
ta. «Giulia, che poi è Francesca
Neri, è una ragazza malinconica,
emotiva, che è rimasta esterna al-
la vicenda del terrorismo eppure
non può non dirsi coinvolta. Se
non altro perché dovrà affrontare
quell’uomo diventato via via un
estraneo in quattro anni di lonta-
nanza».

Braccio l’hanno arrestato du-
rante una sparatoria dove ci è
scappato il morto. Forse è colpe-
vole, forse no. Di sicuro è una
mezza tacca, uno che militava
nel movimento e ha fatto il salto
in clandestinità in un gruppusco-
lo. «Non è un intellettuale né un
leader, piuttosto un ex incazzato
ormai disilluso, in crisi, senza più
riferimenti».

Un pentito ideale, insomma. E
infatti il lungo viaggio verso San
Vittore si complica di sfumature
inquietanti: perché il capitano dei
carabinieri che lo scorta ha il de-
licato compito di indurlo, in ven-
tiquattr’ore di serrati colloqui, a
collaborare con la giustizia.

Non c’è polemica sul pentiti-
smo, nelle intenzioni di Wilma
Labate. «È stato utile per uscire
dall’emergenza, ma uno Stato de-
mocratico dovrebbe potersi sal-
vare diversamente. E, guardato
da una prospettiva individuale,
quello di chi “tradisce” è un
dramma che lascia l’anima anco-

ra più lacerata». Intendiamoci. La
mia generazione non vuole essere
un film-dossier. Anche se la regi-
sta non esclude che possa contri-
buire a riaprire un dibattito che è
nell’aria. Utile, magari, pure per
quei giovanissimi che degli anni
di piombo ignorano praticamen-
te tutto: «I ragazzi non sanno che
il rapimento Moro, oltre che un
atto orribile, è stato una stupidag-
gine politica e che ha prodotto
danni irreparabili».

Tutto questo si specchia nel-
l’incontro/scontro tra Braccio e il
Capitano: «un corpo a corpo tra
due personalità complesse, una
lotta in cui prevale ora l’uno ora
l’altro, con un finale da non rive-
lare». Scelte atipiche, infine, per il
cast: il terrorista è Claudio Amen-
dola in un ruolo finalmente paca-
to, senza parolacce e vezzi gerga-
li. Mentre lo «sbirro» dal volto
umano è Silvio Orlando: «intelli-
gente e colto, è un servitore dello
Stato che sa mettersi sulla lun-
ghezza d’onda del”nemico”».

CRISTIANA PATERNÒ
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CALCIO. A Manchester nerazzurri vittoriosi. Juve-Lugano 1 a 1

La Svizzera cambia ct
Ecco Fringer
al posto di Jorge

14SPO01AF01

UN COMMISSARIO IN FIGC

Sopralluogo
di Pagnozzi
in via Allegri

L’austriacoRolf Fringer, allenatore
delloStoccarda, è il nuovo
commissario tecnicodellanazionale
svizzeradi calcio: firmeràoggiun
contratto sinoal giungodel 1998.
Fringer,39anni, primadi approdare
allapanchinadelloStoccardaha
semprevissuto inSvizzera.
Giocatoremodesto (solo tre anni di
serieA, con il Lucerna e loZugo)ha
comunquepartecipatoa fine
carriera, nel 1988, aduna finaledella
Coppasvizzera (persa contro il
Grasshoppers) nei ranghi dello
Sciaffusa.UngiovaneRobertodi
Matteoera suo compagnodi
squadra.Diventatoallenatorenel
1990aSciaffusa, èpassatonel 1992
all’Aarau, col quale havintouno
scudettonel 1993 (semprecon l’ex-
lazialeDiMatteo in campo).Passato
alloStoccardanel giugno1995, è
reducedaundeludentedecimo
posto inBundesliga. Alla guidadella
nazionaleelvetica, Fringer è il
successoredi Artur Jorge. Il
portogheseaveva sostituito all’inizio
dell’annoRoyHodgson,passato
sullapanchinadell’Inter.Ma, dopo
appenasettemesi edundeludente
Europeo, Jorgeaveva rassegnato le
dimissioni perpassareallaguida
dellanazionale lusitana. Laprima
garadi Fringer contro l’Azerbaigian,
il 31agosto, validaper le
qualificazioni aimondiali.

MASSIMO FILIPPONI— ROMA. Raffaele Pagnozzi, segretario gene-
rale del Coni e neo-commissario straordinario
della Figc, ha preso possesso ieri dei suoi nuovi
uffici, quelli della Federcalcio di via Allegri.
Stanze abitate per nove anni da Antonio Matar-
rese e abbandonate a malincuore (assieme al-
l’auto blu e ad altri benefit) soltanto dopo l’i-
nevitabile cambio della guardia, sancito lu-
nedì dalla Giunta esecutiva del Coni.

Le carte di via Allegri

La visita di Pagnozzi nella sede di via Allegri,
durata poche ore, ha avuto anche altri obiettivi:
prelevare documenti dalla Federcalcio essen-
ziali per il lavoro di approfondimento dei pros-
simi giorni e incontrare futuri collaboratori
quali Giorgio Zappacosta, segretario generale
della Federcalcio , ed altri funzionari come An-
tonello Valentini, responsabile delle relazioni
esterne. Il commissario della Figc, dopo i collo-
qui avuti con i dirigenti, ha raccolto una nutrita
documentazione, ed ha fatto ritornoal Foro Ita-

lico. I documenti serviranno al di-
rigente per conoscere meglio tutti
i problemi più urgenti di cui si do-
vrà occupare nei prossimi giorni.
Ieri Pagnozzi si è incontrato anche
con l’avvocato Prosperetti, esperto
legale del Coni che dovrà delimi-
tare in maniera più chiara i poteri
del commissario mettendolo al ri-
paro da eventuali ricorsi, ma in-
tanto Pagnozzi ha già convocato
Giorgio Zappacosta, per esamina-
re le carte federali e per decidere
quali organi mantenere in proro-
gatio e quali invece far decade-
re.

Domani a Ginevra

Uno dei primi impegni «calcisti-
ci» di Raffaele Pagnozzi è la parte-
cipazione alla riunione del comi-
tato esecutivo dell’Uefa in pro-
gramma domani a Ginevra, in cui
si deciderà fra l’altro del futuro
della Champions League. In un
primo tempo la Lega Nazionale

Professionisti aveva delegato la Federazione. Ma Nizzola, che rappre-
senta gli interessi del Milan (vincitore dello scorso torneo) e della Juve
(iscritta in qualità di società detentrice del trofeo), ha rotto i rapporti
con Matarrese, dopo alcune dichiarazioni al veleno di questo sull’esito
elettorale del 6 agosto («Nizzola non è stato eletto, ora deve tornare a
casa»). Sarà quindi Pagnozzi, assistito dal segretario Zappacosta, a rap-
presentare l’Italia nell’assemblea europea che discuterà la riforma della
Champions League. Il progetto in discussione prevede la partecipazio-
ne, sin dall’edizione ‘97-’98, di due squadre per ogni nazione «forte», al-
menoper leprime8della graduatoria stilatadall’Uefa.

Gli altri appuntamenti

Al ritorno dalla Svizzera, Pagnozzi si troverà un’agenda molto fitta di
appuntamenti. Lunedì 19 o al più tardi martedì 20 il commissario straor-
dinario incontrerà il presidente uscente della Figc Antonio Matarrese, il
presidente delle Lega professionisti Luciano Nizzola, quello della Lega
di Serie C Giancarlo Abete e quello della Lega Dilettanti Elio Giulivi. La
settimana seguente sarà la volta dei rappresentanti “sindacali” delle ca-
tegorie, Sergio Campana, presidente dell’Associazione italiana calcia-
tori ed Azeglio Vicini, presidente dell’Associazione italiana allenatori
calcio. Vicini e Campana, che nei giorni scorsi avevano scritto una lette-
ra a Pescante, stanno facendo da tempo pressioni per avere diritto al vo-
to. Ora che anche a detta di Pescante, c’è bisogno urgente di modificare
lo statuto, i duepresidenti delle associazioni sono tornati alla carica.

Paul Inceinazione,alatoilcommissariostraordinariodellafedercalcioPagnozzi Fumagalli/Ap

È già un’Inter da campioni
Ottimo prova dell’Inter a Manchester. I neraz-

zurri hanno vinto per uno a zero imponendo il

loro gioco fin dall’inizio. Rete di Zamorano. La

Juventus, invece, in un’amichevole a Lugano

non è andata oltre il pareggio: uno a uno.

NOSTRO SERVIZIO

— Successo di prestigio per l’In-
ter. A Manchester la squadra di Ho-
dgson ha battuto i «red devils», bis-
sando il successo del match di
quindici giorni fa a San Siro (3-0).
Roy Hodgson ha messo in campo
tutti gli uomini migliori, a centro-
campo hanno giocato Ince,Winter,
Djorkaeff e Sforza. In avanti le due
punti, che dovranno essere quelle
titolari anche in campionato, Bran-
ca e Zamorano. Proprio del cileno,
al 27’ del secondo tempo, la rete
che ha regalato il successo ai ne-
razzurri. L’azione è partita dal fran-
cese Djorkaeff che ha operato un
cross lungo sul quale si sono avven-
tati Branca e un difensore del Man-
chester, entrambi hanno mancato
la sfera ma da dietro è sbucato Za-

morano che di testa ha battuto il
portiere Van der Gouw. Nel primo
tempo il Manchester, campione
d’Inghilterra, aveva imposto il suo
gioco. Una grande parata di Pagliu-
ca aveva impedito ai padroni di ca-
sa di portarsi in vantaggio: azione
sulla destra del ceko Poborski (tra i
migliori in campo) che superava
sullo scatto Bergomi, cross verso il
centro che Paganin non riusciva ad
intercettare, la palla finiva sui piedi
di Cruijff che calciava al volo di de-
stro ma pagliuca con un gran balzo
riusciva ad alzare sopra la traversa.
Nel secondo tempo l’Inter riusciva
a comandare il gioco grazie soprat-
tutto ad un Djorkaeff in grande ve-
na e un Ince sempre tenace e di-
sposto alla copertura. Hodgson so-

stituiva Winter con Carbone e così
anche il piccolo fantasista sfruttava
la possibilità di mettersi in mostra.
Suo un invito per una girata di sini-
stro di Branca deviata dal portiere
in angolo. Bene la difesa diretta da
Paganin e Festa. Poche le occasioni
per il francese Cantona, osservato
speciale dei 30.000 spettatori pre-
senti ieri all’Old Trafford. Per l’Inter
è una dimostrazione di forza di no
poco conto. Anche l’innesto dello
svizzero Sforza, apparso molto in
ombra nel match di domenica
scorsa contr l Middlesbrugh, nella
gara di ieri ha dato i suoi frutti. Sfor-
za ha riequilibrato un reparto che
sembrava un poì troppo sbilancia-
to inavanti.

Lugano-Juventus 1-1. Non va al
di là del pareggio la Juventus im-
pegnata sul campo del Lugano.
Gli svizzeri, che lo scorso anno eli-
minarono al primo turno l’Inter
dalla Coppa Uefa, hanno confer-
mato di essere una buona squa-
dra, difficile da affrontare. Dopo
20 minuti la Juve era già in van-
taggio grazie ad un colpo di testa
in tuffo di Conte servito dalla de-
stra da Boksic. I bianconeri, ieri in
tenuta blu, hanno sfiorato varie
volte il raddoppio prima di essere
raggiunti a pochi minuti dal termi-

ne dal Lugano con un gran sini-
stro da lontano di Bugnard.

Le altre amichevoli

Karlsruhe-Roma 1-1. Per i giallo-
rossi un buon pareggio sul campo
di una squadra già rodata per l’atti-
vità nell’Intertoto. Per la Roma rete
di Fonseca.

Bologna-Verona 5-3 (dcr). Nella
prima partita del Memorial Anto-
nio Corvetta (torneo di tre partite
di 45’) il Bologna ha superato il
Verona ai calci di rigore dopo che
i 45 minuti si erano chiusi senza
reti. Questa la successione dei ri-
gori: Kolyvanov gol, Orlandini gol,
Fontolan gol, Baroni traversa, Bre-
sciani gol, Binotto gol, Scapolo
gol, Bacci gol, Torrisi gol.

Salernitana-Lazio 2-1. Altro pas-
so falso dei biancoazzurri nella fa-
se di preparazione al campionato.
La squadra allenata da Zeman è
stata ieri sconfitta 2-1 dalla Saler-
nitana (serie B). Le reti dei grana-
ta entrambe nel primo tempo. al
21’ Jansen e al 24’ Pisano. Di Prot-
ti, al 14’ del secondo tempo, il gol
laziale.

Torino-Sporting Lisbona 0-1. Lo
Sporting Lisbona si è aggiudicato
la prima partita del triangolare tra
Sporting, Torino e Genoa (partite

di 45’) battendo i granata 1-0. Re-
te al 13’ Misse Misse.

Genoa-Torino 1-0. Nella secon-
da partita del torneo i granata so-
no stati sconfitti, con identico ri-
sultato, dai padroni di casa del
Genoa. Di masolini s rigore al 26’
la rete del successo.

Venezia-Bari 0-0. Si è risolta
con un pareggio a reti inviolate
l’amichevole tra Venezia e Bari.
Pur evidenziando una discreta
condizione, le due squadre sono
comunque apparse alla ricerca
della forma migliore. Entrambe
sono risultate abbastanza contrat-
te nel primo tempo, mentre nella
ripresa il Bari è apparso meglio
impostato rispetto ai lagunari, ai
quali sembra mancare ancora un
attaccante di ruolo.

Lecce-Chievo 0-0. Lecce e Chie-
vo hanno chiuso il loro periodo di
preparazione in Trentino con una
partita amichevole terminata sen-
za reti. Su un campo reso pesante
dalla pioggia caduta durante la
giornata, le due formazioni si so-
no affrontate senza scoprirsi ec-
cessivamente. Fra due squadre
ancora con le gambe dure per il
lavoro delle ultime settimane, è
stato il Chievo a fare vedere le co-
se migliori.

IL PERSONAGGIO. È morto il capitano dell’Uruguay mondiale nel ‘50. Un mito dimenicato

Obdulio Varela, maestro di calcio e di dignità
LE ALTRE GARE AMICHEVOLI DI IERI

Ferrante e Crippa in gol
Parma ok in Slovacchia
Napoli, 4 reti all’ArezzoSANDRO VERONESI— Obdulio Varela, il giocatore di

calcio più leggendario di tutto il Su-
damerica, il capitano della nazio-
nale uruguayana campione del
mondo nel 1950, è morto. È morto
il 2 agosto, nel momento in cui le
redazioni sportive impazzivano per
l’esplosivo record di Michael Jo-
hnson sui duecento metri piani alle
Olimpiadi, e la sua morte è passata
inosservata. È difficile, oggi, spiega-
re chi era questo fantastico numero
5 mulatto, e perché la sua leggenda
è più pura di quella di Pelè e di Gar-
rincha messi insieme: è difficile
perché l’anonimato, la modestia e
la sparizione dalla pubblica ribalta,
di quella sua leggenda sono parte
integrante, tanto che la maggioran-
za degli appassionati di football
neanche sa chi era. È difficile an-
che indignarsi, in realtà, del fatto
che la sua morte non abbia trovato
lo spazio per un articolo vero e pro-
prio, nelle pagine sportive d’agosto
(solo qualche sperduto trafiletto),

perché a questo silenzio Obdulio
ha consacrato tutta la propria vita.
Sta di fatto, però, che appare dav-
vero inaccettabile un calcio così
drogato di denaro e vanità, se al
suo interno non sopravvive nem-
meno il ricordo dei suoi eroi più au-
tentici. Obdulio Varela era un gran-
dissimo, maledizione, sudi lui sono
stati scritti libri, la sua storia è uno
dei romanzi piùbelli di tutto il nove-
cento latino americano; e nel suo
paese, l’Uruguay, questa piccola,
povera nazione con solo tre milioni
di abitanti ma una scuola calcistica
che tiene testa a tutte le potenze del
mondo, Obdulio era unmonumen-
to che ogni nino di strada conosce
prima ancora di cominciare a tirare
calci a un pallone: è talmente cen-
trale la sua figura, nel suo paese,
che appena cinque giorni dopo la
sua morte il parlamento ha deciso
all’unanimità di intitolargli lo stadio
Centenario di Montevideo, costrui-
to per i campionati mondiali del

1930 e già dichiarato a sua volta
monumento storicodel calciodalla
Federazione Internazionale. Ma
niente, dopo avere liquidato in po-
che righe quel primo lancio di
agenzia che annunciava la morte
del grande capitano, il mondo del-
lo sport ricco ha snobbato anche il
secondo, cinque giorni dopo, cin-
que giorni fa, nel quale si comuni-
cava la decisione di tributargli que-
sto immenso onore: e gli uruguaya-
ni del nostro calcio, da Tabarez a
Fonseca, avranno dovuto farsi
mandare fax da Montevideo sul
grave lutto che li ha colpiti, perché
nella mecca del calcio dove sono
approdati nessuno l’ha considera-
to tale. È desolante, ma in un certo
senso, come ho detto prima, è bel-
lissimo che sia andata così. Obdu-
lio ce l’ha fatta: è riuscito a sottrarsi
fino all’ultimo alla degenerazione
che il suo sport ha conosciuto negli
ultimi decenni, è riuscito a morire
così come aveva deciso di vivere,
”humilde”, dopo avere preso a cal-
ci ogni occasione di concedersi al

”negocio” e farsi d’oro. Era un uo-
mo straordinario, Obdulio: nulla ha
mai concesso a chi voleva sfruttar-
lo, e nella sua infinita serie di rifiuti
e intransigenze la dignità gli si è li-
brata ad altezze inarrivabili per
qualsiasi altro campione del suo
tempo - per non parlare, ovviamen-
te, dei campioni di oggi. Basti dire
che non voleva nemmeno farsi fo-
tografare insieme alla squadra, a
centrocampo, prima delle partite, e
infatti si voltava di spalle col pallo-
ne sottobraccio - che spettava a lui
perché era il capitano: “sono paga-
to per giocare a calcio, non per fare
fotografie”, diceva. È stato l’unico,
di quella squadra che matò il Brasi-
le al Maracanà, a non emigrare in
Europa per guadagnare i soldi veri,
è rimasto nel suoPenarol finoall’ul-
timo, dal ‘38 fino al ‘55, quando si è
ritirato a 37 anni, ed evidentemente
questo l’Europa non glielo ha per-
donato. Ma, seppellendolo nell’o-
blio delle “brevi dal mondo”, l’Eu-
ropa non ha fatto che ingigantirne il
mito, sigillandolo in un distico che

suona così: questo Obdulio Varela
era troppopuroper essere conside-
rato qui da noi. Io l’ho conosciuto,
Obdulio, l’anno scorso, l’ho ab-
bracciato. Era vecchio, malato, po-
vero come Geppetto - senza nem-
meno la legna per il camino: ma
era sereno, e felice, circondato da-
gli umili dei quali era l’orgoglio e la
bandiera. Parlava bene di tutti i suoi
compagni, Ghiggia, Schiaffino, an-
che se di tutti ha sempre fatto il con-
trario. Era pronto a morire, si vede-
va. L’altro giorno, qualcuno che sa-
peva chi era, in qualche pagina
interna alluvionata dai trofei pre-
campionato ha letto quelle po-
che righe d’agenzia e mi ha tele-
fonato: “Obdulio è morto”, mi ha
detto, “non si sa altro”. Era l’uni-
co modo per venirlo a sapere, qui
in Europa, dove il calcio imme-
more affonda nei miliardi, e non
riesce più nemmeno a concepire
chi vi si sottrae: come fosse morto
un nostro amico, uno qualsiasi,
cioè proprio quello che Obdulio
ha sempre lottato per rimanere.

— KOSICE (Slovacchia). Un buon
Parma ha vinto bene l’amichevole
organizzata dalla commissionaria
Parmalat della Repubblica slovacca.
Un Parma che si è imposto alla di-
stanza grazie al gol iniziale di Ferran-
te e a quello conclusivo di Crippa.
Poi nel finale, durante l’arrembaggio
degli slovacchi, Buffon ha salvato il
risultatoconquattroparate.

Ha pesato l’organizzazione di gio-
co (Thuram migliore in campo):nel
primo tempo Ancelotti ha provato
ancora il tridente con Ferrante al po-
sto dell’infortunato Melli e con Zola
e Chiesa in appoggio; nella ripresa
uscito Ferrante è toccato a Zola e
Chiesa cercare il gol. Impresa già riu-
scita a Ferrante al 33‘ con un tocco
che ha spiazzato il portiere, poi è ve-
nuto il raddoppio di Crippa (colpo
di testa su traversone di Zola) dopo
il pareggio di Semenic. Il risultato è
positivo, visto che il Kosice ha già di-

sputato tre partite nel torneo dell’In-
tertoto. Nell’ultimo turno della mani-
festazione che consente l’accesso al
primo turno della Coppa Uefa il Ko-
sice ha pareggiato in casa 0-0 con il
Celtic. Il Kosice, che ha già disputato
due turni di campionato, poteva
contare su una miglior condizione di
forma e su un campo pesante per la
pioggia.

Poco più che un normale allena-
mento invece per il Napoli contro
l’Arezzo (squadra di C2). La partita,
finita 4-0 (reti di Caccia, Longo, Cruz
e Caio) è andata avanti a ritmi blan-
di, senza particolari guizzi. Sicura-
mente la squadra di Simoni era più
attenta a trovare schemi e provare
nuove tattiche che non a concretiz-
zare in reti il pressing. Davanti ad
uno scarso pubblico, i partenopei
non hanno impressionato. Ha delu-
so soprattutto Beto, apparso ancora
spaesato.
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Gin Racheli, dodici libri sugli arcipelaghi e l’impegno con Italia Nostra
Nozze d’oro
Ripudia
moglie sterile

14STO01AF01
2.66
12.05

14STO01AF02
3.33
28.50

IL CAIRO In oltre cinquan-
t’anni di vita insie-
me, non era passa-

to un giorno senza che il marito
non le rinfacciasse la sua sterilità.
Non contento lui ha chiesto il di-
vorzio: un ottuagenario egiziano
ha ripudiato la moglie settantenne
dopo 52 anni di matrimonio per-
ché non poteva avere bambini.
Scriveva ieri il quotidiano egiziano
«Al Akhbar» che la vitadelladonna
era diventata «un vero eproprio in-
ferno» a causa dei continui rim-
proveri che il marito - un condu-
cente di treno in pensione - le ri-
volgeva per la sua sterilità. L’uo-
mo, usando la mancata paternità
come pretesto, ha deciso di sepa-
rarsi dalla moglie quando ha sco-
perto che il divorzio gli sarebbe
costato solo 10 lire egiziane - circa
cinquemila italiane - come previ-
sto dal contrattodimatrimonio.

La moglie ripudiata - secondo il
giornale - si è rivolta al tribunale
del Cairo per ottenere che l’ex ma-
rito le paghi gli alimenti per il resto
della vita. Preoccupazione convi-
sibile, per una donna anziana e
senza mezzi di sostentamento au-
tonomi. Ma la legge egiziana pre-
vede che in caso di mancanza di
figli, la moglie divorziata abbia di-
ritto agli alimenti solo per un an-
no.

L’angelo custode
delle isole
Gin Racheli, la signora delle isole, da oltre venticinque anni
setaccia ogni arcipelago d’Italia. «Il respiro del cosmo - di-
ce - si avverte solo sulle isole, per questo dobbiamo farle vi-
vere, sono miracoli dalla durata limitata». Dodici libri, l’im-
pegno con Italia Nostra, i progetti per Ventotene e una
grande idea: le Scuole del Mare per proseguire l’epopea
del lavoro ormai interrotta. La situazione attuale: le soffe-
renze e le resistenze, lo sfruttamento e le potenzialità.

DAL NOSTRO INVIATO

MARCO FERRARI

Inalto,GinRacheli
studiosa
eappassionata
degliarcipelaghi
italiani
afianco,CalaNave
aVentotene
el’isola
diSantoStefano

Preferisce
prigione
ai domiciliari

MILANO La signora delle iso-
le abita nel cuore
della Padania, desti-

no ingrato. «Ma per sei mesi l’anno
sono in giro» dice lei. Gin Racheli, 65
anni, capelli brizzolati e occhiali, ha
molte figlie: si chiamano Capraia,
Ponza, Pianosa, Lipari, Lampedusa.
Una prole di un centinaio di ragazze
svezzate. Lei sta dedicando una vita
alle sue piccole e tormentate creatu-
re. Venticinque anni fa, allora era di-
rigente aziendale, una malattia la
fermò. Nel chiuso della stanza va-
gheggiava mari, onde e improvvise
visioni liberatrici: le isole, appunto.

Le «sue» creature

Adesso ha totalizzato dodici libri
sull’argomento, compresi i titoli del-
la collana «Andar per isola» da lei cu-
rata per Mursia. Salta da un arcipela-
go all’altro, interviene ai dibattiti,
predispone progetti, fa indagini sul
campo, è interlocutrice di sindaci e
amministratori. Salta come quando
era partigiana nel piacentino, sua
terra d’origine. «Andavo talmente
forte, correvo come una peste -dice -
che mi chiamarono “Gin-Gin”. Da
allora non ho più rinunciato al mio
soprannome, anche se il mio vero
nome è Teresa». Vedeva campi di
grano e piccole macchie, analogie

di mari e l’isole, un amore intenso
che l’avrebbe avvinta.Hascritto sulle
Egadi, sulle Eolie, sulla Maddalena e
le isole intermedie, su San Pietro e
Sant’Antioco, sulle isole minori sici-
liane e ci ha regalato un indimenti-
cabile affresco dell’arcipelago tosca-
no, «Le isole del ferro», sempre da
Mursia. In questi giorni ha dato alle
stampe la summa delle sue idee con
«Isole e insularità futura» (Paolo Sor-
ba editore), quasi una sorta di
omaggio a quanti l’hanno sorretta
nelle sue ricerche.Aconquistarla, fin
da ragazza, fu il concetto di limite
dell’insolarità. Uno strano gioco di
equilibri tra bellezza, vitalità e disfa-
cimento ha plasmato la socialità del-
le isole così costrette nei loro spazi
minuscoli, piccoli punti nell’immen-
sa vastitàdelmare edel cielo.

«Mi è capitato - dice - di fare delle
lunghe permanenze su un’isola e di
avvertire una sorta di solitudine che
si incuneava in me. Ho scoperto così
la lontananza, non quella misurabile
in miglia, ma la separazione forzata
dal mondo. Ci si misura con il limite-
solidutine in quegli attimi sino ad ab-
bandonarsi ad una naturalità che
premedaogniparte».

Gin Racheli, come un personag-
gio di Bowles, ha attraversato tutti gli
stadi del vagare: turista, viaggiatrice,

scopritrice, sino ad integrarsi nel
«suo» nuovo paesaggio. Così per due
anni, nel 1991 e ‘92, èandataavivere
a Ventotene, lavorando gomito a go-
mito col sindaco Beniamino Verde,
conosciuto per le sue battaglie am-
bientaliste.

«In quel periodo - spiega - abbia-
mo elaborato un progetto per Ven-
totene e Santo Stefano che è poi fini-
to nei cassetti ministeriali e regionali.
Proprio in questi giorni il sindaco mi
ha telefonato dicendomi che il no-
stro progetto è stato recuperato dalle
autorità regionali».

Presidente della commisione stu-
dio sulle isole minori di Italia Nostra,
Gin Racheli ha contribuitoa istituzio-
nalizzare la questione isole e ad al-
largare e comparare gli studi su tutti
gli arcipelaghi italiani. «Stiamo assi-
stendo - afferma - ad un’eclissi pro-
gressiva e senza sosta delle comuni-
tà isolane».

Contro il degrado

Ci sono invece dei casi di resisten-
za a questa debacle. Sarino Santa-
maria di Favignana, per esempio, il
quale afferrava per il braccio chiun-
que gettasse un pezzo di carta per
terra: «Non vedi che soffre? Non sai
che questa terra ha un’anima e che
la sua anima siamo noi?». Oppure la

signora Lucia di Gorgona, 92 anni,
una degli ultimi abitanti dell’isola-
carcere mai tentata dall’idea di ab-
bandonare la sua terra. Per Gin Ra-
cheli il degrado attuale è frutto di
una mancata politica del mare e di
orientamento ambientale nel perio-
do 1965-75. «Oggi - sottolinea - pa-
ghiamo errori e ritardi. Soffrono le
nostre isole.

Soffre l’arcipelago della Maddale-
na, dove ho lottato contro la base
nucleare sottomarina, contro la
chiusura dell’arsenale militare e
contro l’abbandono della riserva di
Capraia; soffrono San Pietro e San-
t’Antioco per l’inquinamento pro-
dotto da Carbonia; soffre Capraia
per l’abbandono dopo la chiusura
del cercere; soffrono le isole-carceri
di Pianosa, Gorgona, Asinara e Favi-
gnana; e soffre, infine, anche Monte-
cristo, sottratta alle geografia italia-
na. Proprio Pianosa e Favignana so-
no le due isole desertiche italiane
devastate dall’azione antropica: là
dove c’era flora e fauna mediterra-
neaadessononc’è piùnulla».

Lei, piccola ed autonoma task-
force antidegrado, ha imparato a co-
noscere le sue creature palmo a pal-
mo. Non c’è un solo scoglio italiano
dove non abbia poggiato i piedi, al-
lungato lo guardo curioso, preso fo-

tografie e appunti. «Ma quello che
più conta - dice Racheli - è il contatto
diretto con gli isolani. Mai e poi mai
mi sono sentita un’esclusa». L’idea
forza che ha generato, conoscendo
ed interpretando le esigenze della
gente, è quella delle Scuole del Ma-
re. «Bisogna preparare - sostiene - le
nuove leve di operatori del mare per
impedire la morte civile e biologica
del Mediterraneo e delle sue comu-
nità».

A scuola di mare

«Le Scuole del Mare sarebbero dei
veri e propri Istituti medi superiori
ubicati nelle isole minori principali
nei quali conseguire diplomi abili-
tanti per pesca e maricoltura, biolo-
gia marina ed ecologia del mare,
tecniche subacquee, meccanica na-
vale e sport marinari. La dimensione
che oggi si rischia di perdere nelle
isole è quella del rapporto di coltiva-
zione mediata dall’elemento mare.
Una più approfondita conoscenza
ed interpretazione delle risorse por-
terà anche a condizioni di tutela e di
sviluppo futuro delle comunità». L’e-
popea del lavoro sta sparendo dalle
isole.

Tonnare, cave di tufo e di pomice,
pesca del corallo: tutto disperso, tut-
to dimenticato. Perché non provare

a rilanciare e aggiornare le attività ti-
piche dei nostri arcipelaghi? Andar
per isole significa per lei mettersi in
gioco, rimettere in gioco le certezze,
le sue e quelli dei suoi potenziali tu-
telati.

C’è l’incertezza conradiana a do-
minare gli scogli nei loro confini na-
turali fatti di acqua, cielo e vento.
«Sono miracoli con durata limitata -
dice - perché le isole si stanno ridu-
cendo, stanno morendo. Mille anni
fa erano più grandi, erano più solide,
ora stanno sparendo. Ponza è divisa
in due, erosa nel suo cuore; le Egadi
sono colpite dal bradisismo; a Ven-
totene il vento cancella gli scogli. Po-
tenza del vento, potenza del mare.
Sono le forze incampo.

Poi c’è l’azione degli uomini ed è
la distruzione più visibile». Ecco allo-
ra il senso di una vita, di un impegno,
di un errare continuo tra traghetti e
barche, porti e paesi di mare: «Avete
mai avvertito il respiro del cosmo?
Quello - dice Gin Racheli - si sente
benissimo solo sulle isole. Adesso è
un respiro affannoso. Se le isole vi-
vranno il respiro tornerà normale.
Sono loro il termometro del cosmo.
Non possiamo permettere che le iso-
le diventino deserti di storia, territori
in disfacimento, terre di consumo tu-
ristico. E ilmarecon loro».

TERAMO Insopportabile es-
sere segregata in
casa e avere i geni-

tori, con cui le liti sono continue e
incandescenti, come carcerieri. Per
questo motivo una donna condan-
nata per furto ha preferito essere re-
clusa in carcere piuttosto che rima-
nere agli arresti domiciliari e conti-
nuare a convivere «da detenuta»
con i genitori. Non è stato facile rag-
giungere lo scopo: per farlo, ha do-
vuto mettere in pratica due evasio-
ni. Nell’ultima circostanza - un’eva-
sione davvero sui generis - si è reca-
ta dritta alla caserma dei carabinie-
ri per palesare il suo reato. «Mettete-
mi in cella - deve aver detto - lo ve-
detepurevoi chesonoevasa!».

Ed è così che la donna ha, alfine,
raggiunto il suo obiettivo: il Pretore
l’ha condannata a 3 mesi di reclu-
sione da scontare in una Casa cir-
condariale. Protagonistadell’insoli-
ta vicendaèSofiaMarini, di 37anni,
nata a Montorio (Teramo), che ai
domiciliari stava scontando una
condanna per furto. La detenzione
in casa, per i continui diverbi con i
genitori, sarebbe stata così asfis-
siante da indurla a rinunciare alme-
no a quella tranquillità che dà il ri-
trovarsi tra le proprie cose e a prefe-
rire il carcere.

In carcere diventano sarti
e cuciono le toghe
di giudici e avvocati

Mauro Fastelli, istruttore per non vedenti, tiene corsi per riabilitatori utilizzando un metodo tedesco

«I miei allievi? Bendati in pieno centro»
Mauro Fastelli, quarant’anni, una laurea in pedagogia, la-
vora all’Istituto per ciechi «Vittorio Emanuele II» di Firenze.
È uno dei sette istruttori italiani per non vedenti. Recente-
mente ha tenuto un corso di formazione, organizzato con
la Provincia, per altri dodici riabilitatori. Simulando la situa-
zione del non vedente, bendati e con il bastone bianco,
hanno affrontato un percorso che prevedeva l’attraversa-
mento di una strada trafficata e spostamenti in autobus.

ANTONIO FUSCO FARESE

FIRENZE È un’esperienza
che nasce dalla
protesta contro la

sofferenza umana e la diversità. La
storia di Mauro Fastelli, quarant’an-
ni, laurea in pedagogia e allievo
della pedagogista Idana Pescioli,
celibe, una vita per il lavoro, ha ra-
dici lontane. Ora lavora all’Istituto
per ciechi «Vittorio Emanuele II» di
Firenze, è uno dei sette istruttori per
non vedenti che ci sono in Italia ed
ha appena tenuto un corso, orga-
nizzato in collaborazione con la

Provincia di Firenze, in cui ha for-
mato altri dodici riabilitatori per
nonvedenti.

Quattro di questi, istruttori in
orientamento e mobilità, hanno te-
nuto una singolare prova pratica
nel centro di Firenze, qualche gior-
no fa, simulando la situazione del
non vedente. Bendati e col bastone
bianco sonopartiti dal centrodi for-
mazione della Provincia, sono stati
accompagnati in una strada traffi-
cata e da lì, inpoco tempo, attraver-
sando incroci e utilizzando auto-

bus, hanno fatto ritorno alla sede
da cui erano partiti, tra lo stupore
dellagente.

Mauro fu uno dei primi a contat-
tare, circa dieci anni fa, Stefan von
Prondzinski, ad Amburgo e a farlo
venire a Firenze grazie all’aiuto del-
l’assessore alla pubblica istruzione
di allora, Katia Franci. Von Pron-
dzinski aveva elaborato un meto-
do, nato nel 1948 negli Stati Uniti
per la rieducazone delle menoma-
zioni visive per i reduci della secon-
da guerra mondiale. «È un metodo
rigoroso che consente al non ve-
dente, sulla base dell’apprendi-
mento delle percezioni non visive e
di ragionamenti logici, di poter ge-
stire le più svariate situazioni della
vita e di superare le difficoltà am-
bientali ed educative con il solo uso
del bastone bianco, «decodifican-
do» il traffico cittadino e ricavando-
ne informazioni sul comportamen-
to da adottare. Quello che per il ve-
dente è soltanto fonte di stress, e ru-
more, diventa un importante veico-
lo di indicazioni per il non vedente

che riesce così a «saper vedere sen-
za la vista» e a controllare lo spazio
incui simuove.

Di estrazionecontadina, diMarti,
un paesino di mille abitanti in pro-
vincia di Pisa, Mauro si trova a Fi-
renze, in piena contestazione stu-
dentessa, in un gruppo di lavoro
che è decisivo per la sua formazio-
ne. Adesso ha alle spalle una venti-
na di anni di sperimentazione di-
dattica nelle scuole, a partire pro-
prio da quella materna, definita la
«prima scuola» da Idana Pescioli,
una che già negli anni ‘50 è per l’in-
troduzione dell’educazione ses-
sualenelle scuole e per l’abolizione
dei registri.

Così il «Gruppo universitario stu-
denti e insegnanti per l’aggiorna-
mento e la sperimentazione», che
adesso continua come associazio-
ne per promuovere l’educazione
alla non violenza attiva, diventa
una fabbrica dove, sulla base del
modello educativo del Gramsci
delle «Lettere» e di Piaget, si fa speri-
mentazione didattica nella scuola

dell’obbligo producendo un quan-
titativo ingente di materiale, in par-
te pubblicato dall’Università di Fi-
renze, parte in videocassetta, che,
in questi giorni è stato presentato
dall’assessore alla cultura della re-
gione Toscana a Bruxelles. «Nel-
l’apprendimento teorico-pratico -
racconta Mauro Fastelli - non si può
concepire il processo educativo
senza condizionamenti, piuttosto
bisogna introdurre dei condiziona-
menti positivi». È questa la forza del
Gusias, che a novembre festeggerà
il trentennale, che ha attraversato il
’68 senza subirne gli eccessi massi-
malisti, rifiutando lo spontaneismo
alla Rousseau e gli «inviti» alla liber-
tà assoluta. «Il ‘68 non mi ha tolto
niente, anzi mi ha dato qualcosa:
eravamo convinti della program-
mazione che richiede ogni proces-
so educativo. Ci siamo battuti per il
recupero dello svantaggio sociale
senza appiattire i temi in schemati-
smi rigidi e parlando di animazione
e ricerca, cose che adesso sono sul-
laboccadi tutti».

BERLINO Non avevano mai
preso un ago in ma-
no: cucire bottoni o

accorciare i pantaloni non era roba
per loro che di mestiere facevano
chi l’operaio, chi il muratore. Ma
una volta in carcere, e con tanto
tempo a disposizione, hanno fatto
di necessità virtù. Così gli affari per
la piccola sartoria del carcere di
Naumburg, in Assia, vanno a gonfie
vele: i dieci sarti che vi lavorano -
detenuti con condanne dai quattro
anni all’ergastolo - hanno un gran
da fare per soddisfare tutti i loro
clienti, fra i quali molti giudici e av-
vocati. Dal 1992, la sartoria ha con-
fezionato 700 vestiti per dipendenti
della giustizia. Prepara inoltre il ve-
stiario e gli indumenti dei peniten-
ziari del Land Sachsen-Anhalt e ri-
fornisce altresì a livello nazionale
giudici, avvocati, procuratori e can-
cellieri. Il successo dei detenuti, fa

notare il direttore del carcere Alfred
Wosnitzka, è tanto più apprezzabi-
le se si pensa che nessuno di loro
ha studiato il mestiere del sarto: chi
era prima muratore, chi metalmec-
canico, chi operaio non specializ-
zato.

Per commissionare un vestito, il
cliente non deve andare in carcere
per le prove. Tutto viene regolato
per posta al costo, non precisa-
mente regalato, di 295-350 marchi,
fino a 350 mila lire. I vestiti più cari
sono le toghe degli avvocati e il loro
costo cambiaa secondadegli orna-
menti. Clienti dei sarti del carceredi
Naumburg - che accoglie 270 dete-
nuti e ospita anche una stamperia e
una legatoria - non sono solo i ma-
gistrati ma anche le numerose as-
sociazioni carnevalizie della zona
che commissionano ai detenuti co-
stumi in maschera per la stagione
deiballi di carnevale.
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— ROMA. «In effetti stiamo avendo fin troppa pazienza con Bossi, ma an-
che la pazienza ha un limite...la corda a tirarla troppo si spezza». Di Pietro
attacca così il leader della Lega e lo avverte che rischia di finire davanti ai
tribunali per la sua escalation di provocazioni e minacce. Bossi tace, ma la
Lega replica stizzita: «Di Pietro - si chiede il segretario Calderoli - parla da
ministro o da pm?». E nel Carroccio è alta la tensione per le minacce alla
Pivetti. Ieri l’ex presidente della Camera ha dovuto rinunciare a un incon-
tro a Como in una sede leghista, perchè era stato minacciato l’intervento
delle camicie verdi di Bossi. «Queste camicie stanno cambiando colore»,
ha osservato la Pivetti, secondo cui, nei suoi confronti la Lega è ormai al-
l’intimidazione. Mentre Prodi consiglia di tenere i nervi saldi, senza farsi
impressionare dalle minacce di Bossi e ricordando che si sta già riforman-
do la burocrazia e attuando il federalismo, il dibattito s’accende sulla pro-
posta, volutamente provocatoria, del presidente del Senato Mancino se-
condo cui verrebbe voglia di fare un referendum per dimostrare che la
grande maggioranza del Nord è contro la secessione. Salvi: «Giusto dare ri-
spostecon le riforme,attenti a legittimare le richiestepiùassurde».

I SERVIZI
ALLE PAGINE 3 e 4

L’INTERVISTA

Visco: «Non siamo
in recessione

Inutili nuove tasse»
Ansa

— ROMA. L’Italia è in recessione? Il dibattito
s’infiamma dopo i dati sulla produzione indu-
striale ma molti economisti frenano. E il ministro
delle Finanze Visco dice: «L’economia non è
piatta, ci sono le condizioni per uno scatto della
crescita». Sullo scoglio della finanziaria del ’97,
decisiva per l’adesioneaMaastricht, promette ri-
gore ma mantenendo inalterata la pressione fi-
scale.

ANTONIO POLLIO SALIMBENI
A PAGINA 2

A Roma
coro di rifiuti

Gli stilisti
di moda

«Non vestiamo
i netturbini»

M. ANNUNZIATA
ZEGARELLI

A PAGINA 6

— SAN DIEGO. Colin Powell in trionfo nella «Convention» repubblicana.
Prima ha sgridato la platea per il suo allontanamento dal sogno america-
no, poi ha benedetto Bob Dole, ed è uscito di scena, allontanandosi dal
palco con le braccia alzate, inundelirio di applausi edi entusiasmo. Prima
che l’eroe nero strapazzasse il congresso e ne conquistasse il cuore, Pat
Buchanan aveva lasciato la sala perché non gli era stato concesso il diritto
di parlare a questo congresso. Quattro anni fa era toccato a lui l’onore del
discorso della prima serata, e lui aveva terrorizzato la parte moderatadella
platea con le sue idee razziste. Stavolta è toccato a Powell: dal capo dei
razzisti al generale nero. «L’eroe del Golfo» è riuscito a convincere la sala
nonostante la sua impudenza: «Siamo in disaccordo su molte cose ma sia-
mo d’accordo a lavorare insieme per ricostruire il sogno americano». I di-
scorsi diBush, Forde l’omaggioaNancyReagan.

NANNI RICCOBONO PIERO SANSONETTI
ALLE PAGINE 11 e 12

— SASSARI. È stata uccisa con due
coltellate che le hanno spaccato il
cuore, poi è stata decapitata. Il cor-
po di Victoria Dania, ungherese di
21 anni, è stato lasciato nell’appar-
tamento di un residence di Plata-
mona accanto al figlioletto di pochi
mesi: è stato trovato da due conna-
zionali della giovane che avevano
sentito il pianto convulso del neo-
nato. La testa era stata portata via in
segnodi sfregio.Viky, come la chia-
mavano nel locale notturno dove

lavorava prima di partorire, era
sbarcata in Sardegna nel 1994 ed
era la compagna di un boss locale,
Salvatore Michele Nuvoli, in carce-
re a Bad’e Carros per una rapina
milionaria. L’uomo è il padre del
piccolo trovato accanto al corpo
della donna. Gli inquirenti seguono
la pista della vendetta trasversale,
ma non escludono un’esecuzione
mirata: la giovane ungherese era il
«ponte» in Sardegna di molte ragaz-
zedell’Est.

FELICE TESTA
A PAGINA 8

Rapina da film in Francia
Banditi attaccano
un Airbus all’atterraggio

Il cognome della madre per libera scelta
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La magistratura indaga sul falso dossier del Sismi

Di Pietro anti-Bossi
«Finirà in tribunale»
Pivetti minacciata rinuncia ai comizi
Non lasciate
sola Irene

GIANNI ROCCA

I
L 2 AGOSTO, subito dopo
la prima intervista di Irene
Pivetti, ci permettemmo,
su queste colonne, di se-
gnalare al governo e alle
forze politiche il ritorno in

forze sulla scena del leghismo
bossista. L’ex presidente della
Camera, giocando d’anticipo,
volle ricordare agli immemori e
ai distratti che l’appuntamento
sul Po del 15 settembre promos-
so dal leader del Carroccio non
poteva essere confuso con una
delle consuete manifestazioni
folcloristiche, a metà fra sagra
paesana e fantasmatici giura-
menti di Pontida, trattandosi di
un punto di svolta e di non ritor-
no della strategia leghista. La
«secessione» cioè trasformata
da semplice evocazione propa-
gandistica e da ipotetica minac-
cia in fatto concreto, nell’avvio
di un irreversibile processo poli-
tico.

Il grido d’allarme della Pivetti
non venne subito recepito, at-
tratti come si era in quei giorni
dalla privatizzazione della Stet,
se dovesse essere considerata
uno «spezzatino» o un «brasato
al barolo», e dall’appassionante
toto-nomine per le poltrone del-
le reti e dei telegiornali di mam-
maRai.

Ci vollero la «sparata» di Bossi
sulla distruzione dei ripetitori e
la sguaiata escalation di insulti e
minacce dello stato maggiore
leghista contro la «traditrice» Pi-
vetti per far comprendere che
Bossi, questa volta, non scher-
zava e intendeva alzare il livello
dello scontro dentro il suo movi-
mento e nei confronti dei «Poli
diRoma ladrona».

Come già era accaduto in
passato, politici e commentatori
si divisero indue correnti di pen-
siero: la «minimalista» che si
ostina a ritenere il leader leghi-
sta un rauco taverniere che ab-
baia alla luna, periodicamente
bisognoso di visibilità e di grossi
titoli sulle prime pagine dei gior-
nali, incline alle rodomontate
subito seguite da un robusto
passo indietro, un giorno piro-
mane e l’altro vigile del fuoco; e
«l’allarmista» pronta ad invocare

Il grande assalto ai treni in India: 11 milioni di passeggeri al giorno
Scene comequesta nonsonoaffattoeccezionali nella sovrappopolata India,
sonoanzi unacostantedel paesaggio ferroviarionazionale.Questa
immaginearrivadalla cittàdiPatna,mapotrebbeessere stata scattata in
molte altre stazioni dell’immensopaeseasiatico. Oltreundicimilioni di
persone prendono il trenoognigiorno in India. È comese in Italia si
mettesse in viaggio su rotaia unquintodellapopolazioneglobale.Nel paese
diGandhi quegli undici milioni sonopocopiùdell’unoper cento totale
invece,maciòè sufficienteperché salire sudi un trenosi tramuti inuna
sortadi assalto. Spesso si trattadi convogli conmoltissimi vagoni, e
nonostante ciò solounaparte degli aspiranti viaggiatori riescea trovarvi
postoall’interno.Ancorapiùpiccolo il numerodi passeggeri che realizza

l’ardua impresadi penetrare inunodegli scompartimenti eusufruiredel
«privilegio»di sedersi. Nonbastapigiarsi sinoall’inverosimilenei corridoi, e
sono sovente centinaia lepersoneche restano fuori.Qualcunosi rassegnae
aspetta fatalisticamente la corsa successiva.Molti invece, congrandespirito
di adattamentoeunabuona dosedi incoscienza, accettanodi viaggiare in
condizioni di notevole disagioepericolo, arrampicandosi sul tetto,
sistemandosi inprecarioequilibrio sui predellini, aggrappandosi ai
finestrini. In teorianonsi potrebbe, inpraticaècosì. Si viaggia scomodi e si
rischiadi cadere. L’unico vantaggio, se così vogliamochiamarlo, è che
nessun controllorepotràmai verificare se il passeggeroacrobata siamunito
di biglietto.

Applausi alla convention repubblicana nonostante i no al programma estremista

Il trionfo del generale nero
Powell aiuta Dole ma sferza la destra Usa

Il bottino di una rapina dietro l’esecuzione

Decapitata vicino
al figlio che dorme
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È
STATA proposta da partedel se-
natore Pisapia, una nuova legge
che legittimi il cognome della

madre e subito si sono sollevate voci
scandalizzate, allarmate. Una più im-
mediata e forte delle altre è stata
quella della onorevole Ombretta Fu-
magalli Carulli che ha parlato con or-
rore di «vetero femminismo». Curio-
samente invece il femminismo non
ha mai fatto sua la battaglia dei co-
gnomidandoper scontato che inuna
società dei padri il cognome è il pri-
mo sigillo dell’autorità paterna sulla
discendenza dei figli, il primo atto di
proprietà riconoscibile e riconosciu-
to e quindi difficilmente corregibile.
Non si pensava nemmeno di poterla
proporre una legge simile. D’altron-
de, inun regimedemocristianocome
il nostro, sarebbe stato difficile perfi-
no parlarne. Ma oggi, conungoverno

delle sinistre, anche queste «eresie» so-
no possibili; segno che qualcosa real-
mente sta cambiando nel nostro Paese,
in senso liberale.

In molti paesi d’altronde la libera
scelta del cognome è già un dato di fat-
to, come succede in Inghilterra. In altri
paesi, come quelli dell’America latina,
al cognome del padre si aggiunge quel-
lo della madre. Questo qualche volta
complica le operazioni anagrafiche,
ma certamente non ha impedito a pae-
si grandi come il Cile di andare avanti
degnamente senza che nessuno ci tro-
vassenientedi scandaloso.

Il nome significa identità, riconosci-
bilità e non c’è dubbio che il fatto di le-
gittimare il cognome del padre significa
dare a questo lo statuto legale normati-
vo. Il figlio, in tutte le società patriarcali,

appartiene al padre proprio per cogno-
me, anche se, come dicevano i romani,
la madre è sempre certamentre il padre
può essere incerto. La madre è chiama-
ta a dare affetto, tenerezza, cura, accu-
dimento, educazione, ma il suo cogno-
meèdestinatoascomparire.

Il cognome è segno della trasmissibi-
lità delle proprietà mobili e immobili di
una famiglia. Sappiamo quante infamie
sono state compiute in nome dell’ono-
redi famiglia, garantitodalnome.

Non a caso la nascita di una figlia
femmina, portava disdoro nelle fami-
glie di qualche orgoglio sociale e anco-
ra oggi in Cina quando una donna sco-
pre che è incintadi una femmina, prefe-
risceabortire.

Non perché le femmine non siano

DACIA MARAINI

— PARIGI. Rififi del secolo all’aeroporto di Perpignan, nel
Sud della Francia. Un commando di banditi armati e ma-
scherati ha dato l’assalto adunAirbus con 172personeabor-
do, appena atterrato in provenienza da Parigi. S’è fatto aprire
il compartimento cargo, ha svuotato la cassaforte in cui viag-
giavano i valori della Brink’s, si è dileguato così come era
spuntato. Il volo Air Inter numero 5243, in provenienza da Pa-
rigi, era atterrato alle 18.20, in perfetto orario, sulla pista del-
l’aeroporto internazionale di Perpignan, ai piedi dei Pirenei
francesi. Stava ancora rullando quando quattro uomini in-
cappucciati ad armati hanno dispiegato uno striscione di
fronte alla cabina di pilotaggio. C’era scritto: «Spegnete i mo-
tori eaprite il portellonedel vanobagagli».

SIEGMUND GINZBERG
A PAGINA 14
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Da Rebibbia a Regina Coeli è partito il tam tam
per ritrovare la statua lignea rubata all’Ara Coeli

I detenuti a caccia
del Bambinello

14CRO02AF01

Piccolomini
scagionato
dall’accusa
di assassinio

I ladri di Rebibbia e Regina Coeli si sono messi all’opera
per cercare di trovare il bambinello dell’Ara Coeli, la statua
lignea rubata due anni fa. I detenuti hanno anche fatto una
colletta che è servita ai frati francescani per realizzare la
copia del Bambinello. «I detenuti sono convinti che il furto
sia stato fatto da zingari convinti che la statua fosse d’oro»,
ha raccontato padre Bernardino, il superiore della comuni-
tà dell’Ara Coeli.

NOSTRO SERVIZIO

Ranieri AdamiPiccolomini, il giovane
nobile romano in carcereda 23giorni
con l’ accusadi omicidiopremeditato
pluriaggravatodi PaoloSegatori, un
giovane viterbesedi22anni, è stato
scagionato ieri daquesta
pesantissimaaccusadai giudici del
tribunaledella libertà di Romache
hannoaccolto, in parte, le richiestedei
difensori, avvocati Giovanni Iacovoni e
PierfrancescoBruno.
Il tribunale, nell’ ordinanzadepositata
ierimattina, concorda con la tesi
difensivanella parte relativa all’
assenzadi gravi indizi concernenti l’
accusadi omicidioper cui annulla la
decisione del gipdi Viterbo inordinea
questo reatoed ordina la custodia
cautelare in carcereper l’ altro reato
minoredi cui il Piccolomini è
accusato: spacciodi sostanze
stupefacenti.
Ieri lo stesso tribunaleha concessogli
arresti domiciliari a StefanoDe
Angelis eMirkoMacri, difesi dai legali
Roberto Alabisoe GiorgioBarili per
reatodi spacciodi sostanze
stupefacenti. Lunedì lo stesso
tribunale aveva revocatogli ordini di
custodia cautelare in carcereper
MassimoSanetti e Antonio Germani,
accusati di spacciodi sostanze
stupefacenti, che rimangono peròagli
arresti domiciliari per il reatodi rissa
aggravata commessoqualchegiorno
prima il loro arresto inquanto ritenuti
implicati congli altri tre giovani nell’
omicidiodiPaoloSegatori e poi
successivamente scagionati, per quel
reato dal gipdi Viterbo.

I giudici del Tribunaledella Libertà
di Romahanno in sostanza respinto le
tesi accusatorie del pmdel Tribunale
di ViterboRenzoPetroselli supportate
dalle indagini degli agenti della
squadramobile del capoluogodella
Tuscia. L’ omicidiodiPaolo Segatori
fu scoperto il 18 luglioquando il corpo
del giovane venne trovato in uncanale
di irrigazionenelle campagne
viterbesi. L’ autopsia stabilì che il
giovaneeramortonella nottedel4
luglio colpitodaoltre20coltellate,
soltantounadi questemortali, ad
operadi ignoti. Qualchegiornopiù
tardi, il pmPetroselli ordinò l’ arresto
di cinquegiovani: Ranieri Piccolomini,
AntonioGermani,Massimo Sanetti,
MirkoMacri e StefanoDeAngelis, tutti
accusati di concorso in omicidio
pluriaggravatoe spacciodi sostanze
stupefacenti. Tregiorni dopo il gipdi
Viterbo, AlvaroCarruba scagionò tutti,
adeccezionedelPiccolomini, dall’
accusadi concorso in omicidio
ordinandoperò che tutti rimanessero
in carcere. Ad inchiodare il
Piccolomini furonoduepersoneche
affermaronoagli inquirenti addirittura
di essere stati testimoni dell’ omicidio.

— I ladri di Rebibbia e di Regina
Coeli si sono attivati per aiutare a
ritrovare il Bambinello dell’Ara
Coeli, la reliquia venerata da seco-
li dai romani e rubata misteriosa-
mente 2 anni fa. Non solo. Grazie
alle offerte raccolte tra i detenuti
delle due carceri, i frati francesca-
ni della chiesa hanno potuto rea-
lizzare una copia identica del
Bambinello. «Dobbiamo dire gra-
zie ai nostri fratelli in carcere se
abbiamo potuto realizzare la co-
pia che attualmente è esposta nel-
la cappella a fianco dell’altare
maggiore. Hanno fatto una collet-
ta tra loro di sei milioni che ci ha
portato un avvocato - ha detto ieri
padre Bernardino, il superiore del-
la Comunità dell’Ara Coeli-. Ci
hanno inoltre fatto sapere che
hanno “indagato” nel loro am-
biente per saperequalcosadique-
sto furto sacrilego». La colletta de-
ve essere stata fatta in modo molto
riservato. Un tam-tam tra i detenu-
ti fedeli che non è arrivato nean-
che ai dirigenti del carcere. Né il
direttore di Rebibbia, né il cappel-
lano del penitenziario ne sanno
qualcosa della raccolta di fondi
realizzata dai detenuti. E quindi
spiegano che tutto deve essersi
svolto per canali privati. Ma che la
colletta ci sia statanonc’èdubbio.

Ladri a caccia della statua

«Loro , i detenuti che hanno or-
ganizzato la raccoltadi fondi, han-
no detto che non c’entrano niente
- ha continuato il religioso-. Se sa-
pranno qualcosa ce la faranno sa-
pere. La loro ipotesi è che si tratti
di zingari attirati dai gioielli d’oro
di cui era ricoperta la statua. Se-
condo i detenuti gli zingari forse
pensavano che la statua fosse fat-
ta interamente d’oro. E invece è di
legno. Legno d’ulivo proveniente
dall’orto dei Getsemani». Da
quando è avvenuto il furto, il pri-
mo febbraio del ‘94, i francescani
dell’Ara Coeli non hanno più sa-
putonulladella statua.

Mai chiesto un riscatto

«Non ci è stato chiesto nessun
riscatto, non c’è stata nessuna ri-
vendicazione dell’atto. Niente di
niente -ha aggiunto padre Bernar-
dino-. Noi però speriamo sempre
che chi l’ha sottratta abbia buon
cuore e ce la faccia ritrovare. A noi
non interessa l’oro degli ex voto di

cui era coperta, bensì il Bambinel-
lo».

Questa piccola statuetta è vene-
rata dai romani da oltre sei secoli.
«Ogni giorno riceviamo montagne
di lettere da tutto il mondo di fede-
li che chiedono intercessioni o
che attestano che l’immagine mi-
racolosa li ha aiutati ad ottenere
grazie». Davanti alla bacheca del
Bambinello le donne in attesa di
un bambino si sono sempre sof-
fermate in preghiera per chiedere
protezioni al Cielo per l’imminen-
teparto.

Delle varie ipotesi che da tem-
po circolano sul movente del furto
anche quella della matrice religio-
sa da parte di integralisti islamici.
«Sono solo voci raccolte dalla gen-
te che viene in chiesa - precisa il
francescano -. Molti sostengono
che siano stati gli integralisti isla-
mici per distruggere, o quantome-
no offuscare la devozione dei ro-
mani verso questo culto. Io perso-
nalmente non mi sento di espri-
mermi su questa ipotesi perché
non ci sono riscontri oggettivi, non
si sono prove. Certo è che se gli in-
tegralisti arrivano persino ad ucci-
dere dei vescovi nei Paesi islamici
e non danno la possibilità ai reli-
giosi di avere una cappella e di
professare liberamente la religio-
ne cattolica... Ma, ripeto, sono so-
lodicerie.Nientedipiu».

Furto ben preparato

«Una cosa è certa però -ha con-
tinuato il religioso-. Chi ha rubato
il Bambinello conosceva le nostre
abitudini perché il furto è stato
compiuto verso le ore 19, quando
tutti eravamo raccolti in preghiera
in chiesa. In casa non c’era nessu-
no. Le tre persone si sono intro-
dotte in casa forzando con un pie-
de di porco alcune porte, hanno
preso la statua che ogni sera veni-
va riposta in un armadio, e hanno
anche rubato 200 mila lire che
erano sopra ilmio tavolo. Poi sene
sono andate tranquillamente per
la scala principale. Un nostro reli-
gioso li ha incontrati e li ha salutati
distrattamente dicendo loro:
”buonasera”. Questi hanno anche
risposto. Hanno lasciato impronte
digitali e anche gli strumenti utiliz-
zati per aprire le porte: un piede di
porco e uno scalpello. L’operazio-
ne non è durata più di 15 minuti.
Sonostati svelti».
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Interrogato in carcere il ragazzo del Laurentino che ha accoltellato l’amica

L’omicida di Simona ai giudici:
«Non l’amavo, avevo nostalgia»
«Non ero innamorato di lei ma volevo fare l’amore». Il gio-
vane assassino di Simona Salusest ieri ha ripercorso attimo
per attimo la giornata dell’omicidio, cominciata con una
gita al mare. Al termine dell’interrogatorio il magistrato ha
confermato l’arresto di Fabio Vernarelli. Il ragazzo ha rac-
contato di essere corso in cucina a prendere il coltello per
la rabbia , dopo che Simona aveva respinto la sua aggres-
sione sessuale. «Mentre la colpivo pensavo fosse un uomo».

NOSTRO SERVIZIO

— Ha ripercorso davanti al ma-
gistrato tutta la giornata in cui ha
ucciso Simona Salusest. Fabio
Vernarelli ha ricostruito lucida-
mente gli attimi che hanno prece-
duto l’assassinio della ragazza.
Dalla gita al mare al film visto in-
sieme in tv. Lui voleva fare l’amo-
re, ha raccontato. Lei invece lo re-
spingeva e allora l’ha picchiata.
Poi il momento terribile in cui è
corso in cucina per prendere il
coltello con cui l’ha uccisa. Il ra-
gazzo si è messo a singhiozzare
raccontando la sequenza dell’o-
micidio.

Nell’interrogatorio di ieri Fabio
Vernarelli ha detto che quella tra
lui e Simona non era una breve
frequentazione, ma una relazione
durata di cinque anni e finita due
anni fa, fatta di incontri brevi e an-
che di sporadici rapporti sessuali.
Fabio Vernarelli ha fatto questo

racconto al Gip Raffaele De Luca
Comandini nel corso dell’interro-
gatorio.

Convalidato l’arresto

E al termine il magistrato ha
convalidato la custodia cautelare
in carcere per il ragazzo venti-
duenne che nella notte tra sabato
e domenica ha ucciso a coltellate
quella che oggi ha definito «la sua
più cara amica». L’assassino ha
raccontato al magistrato, alla pre-
senza del suo avvocato Carlo Va-
lenti, del suo rapporto con Simo-
na: un‘ affettuosa amicizia fatta di
complicità, confidenze e com-
prensione reciproca. Una cosa
però Fabio avrebbe smentito: non
era più innamorato di Simona né
attratto sessualmente e la sera del
delitto avrebbe tentato di fare l’a-
more con Simona «per nostalgia e
tenerezza dei tempi passati». Il ra-

gazzo, alternando lacrime e luci-
dità, avrebbe ricostruito la dinami-
ca dell‘ omicidio, scaturito dopo
una serata trascorsa al mare. «Era-
vamo andati per vedere le stelle
cadenti», avrebbe detto il giovane.
Tornati a casa, ha aggiunto il ra-
gazzo, i due hanno visto un film
d’azione e poi lui avrebbe tentato
unapproccioconSimona.

Credevo di colpire un uomo

La ragazza - stando al racconto
el giovane - lo ha respinto e lui l’ha
aggredita con pugni e calci in fac-
cia facendola cadere per terra.
«L’ho colpita con violenza - avreb-
be detto Vernarelli nell‘ interroga-
torio- non capivo più nulla, crede-
vodi colpireunuomo».

Il ragazzo ha poi detto di essere
andato in cucina a prendere il col-
tello e quando si è visto Simona
davanti, sulla porta, con le labbra
gonfie e sanguinanti ha comincia-
to ad infierire con il coltello: la ra-
gazza è riuscita a parare il primo
colpo con le mani, ha spiegato Fa-
bio Vernarelli, il secondo invece
l’ha ferita all’addome. Poi Simona
è fuggita, è entrata nell‘ ascensore
e qui ha subito il colpo mortale, un
taglio netto alla gola. Sugli sposta-
menti dell’ascensore, secondo
quanto riferisce l‘ avvocato, Fabio
Vernarelli ieri avrebbe dato una
versione ancora diversa dalle rico-
struzioni fatte in precedenza. Il ra-

gazzo ha detto di essere andato al
tredicesimo piano e di avere chia-
mato l‘ ascensore che si è improv-
visamente bloccato e che lui, con
una manovra manuale, è riuscito
a fare salire al tredicesimo piano
dello stabile. Una decisione que-
sta presa per allontanare il cada-
vere davanti all’abitazione. Il san-
gue, invece, l’avrebbe pulito «per-
chégli dava fastidio».

In settimana verrà disposta l’au-
topsia di Simona Salusest. L’esa-
me servirà ad accertare il tipo di
ferite sul corpo della giovane. Da
un primo esame superficiale, se-
condo quanto si è appreso, esse
appaiono molto profonde e pro-
vocate da colpi molto violenti. So-
no già stati eseguiti i prelievi del
sangue a Vernarelli per l’esame
tossicologico che dovrà stabilire
se il ragazzo la sera del delitto ave-
va assunto pasticche o altre so-
stanze stupefacenti. Nel corso del-
l’interrogatorio il giovane ha am-
messo di avere ingerito antide-
pressivi e alcol la sera del delitto
«per dimenticare -avrebbe detto-
la mia triste situazione familiare:
un padre malato di tumore e gravi
problemi economici». Le indagini
sono ancora in corso. Nei giorni
scorsi sono state ascoltate anche
delle persone presenti nel palazzo
la sera dell‘ omicidio, inquilini che
avrebbero sentito le urla della ra-
gazza.

Denunciate sessanta persone

La truffa della carne bovina
Importavano bestiame
ed evadevano le imposte

Il mezzo era vuoto. L’«autista» è rimasto sconosciuto

Ruba un autobus in Prati
e scorrazza per mezz’ora

Il servizio è sempre attivo

Permessi per il Centro
Un numero telefonico
spiega come ottenerli

— Avevano creato una ventina di
società di import-export per acqui-
stare tonnellate di carni bovine in
Francia, Germania e Spagna e riven-
derle nei mercati di tutt’Italia, ma in
realtà si trattava di «scatole vuote» -
affidate a tanti prestanome pagati
poche lire - che servivanosoprattutto
aeludere il pagamentodell’Iva.

Dopo due anni di inchieste, però,
la guardia di Finanza - nel corso del-
l’inchiesta coordinata dal procurato-
re aggiunto Ettore Torri e seguita dal
sostituto Davide Iori - è riuscita a in-
terrompere il traffico illecito, costato
al fisco almeno 70 miliardi di lire.Co-
sì, dopo aver controllato circa di so-
cietà, i finanzieri del nucleo centrale
di Polizia tributaria hanno individua-
to una ventina di ditte-fantasma, tut-
te con sede a Roma, e denunciato 60
persone per frode fiscale e associa-
zioneadelinquere.

Il meccanismo escogitato dall’or-

ganizzazione - di cui sembra fosse a
capo un professionista della Capita-
le - era molto semplice. Dopo l’abo-
lizione delle frontiere doganali inter-
ne dell’Unione Europea, infatti, le
società di import-export non sono
più soggette ai controlli di dogana,
ragion per cui i truffatori avevano
creato delle ditte a capitale minimo
che venivano tenute in vita giusto il
tempo di effettuare grossi acquisti,
senza però versare l’imposta obbli-
gatoria del 19 per cento. A capo del-
le società-fantasma venivano siste-
mati semplici prestanomi, pagati po-
che centinaia di mila lire al mese. Ed
è stato anche grazie ad alcuni di loro
che la Finanza è riuscita a risalire ai
veri organizzatori della truffa. Nell’o-
perazione le Fiamme gialle sono riu-
sciti anche a sequestrare 3 miliardi di
lire, che erano in transito su unconto
corrente sospetto in attesa di finire
all’estero.

— Nessuno se ne è accorto, ma
ieri mattina, nelle strade semi-vuote
del quartiere Prati c’era un autobus
impazzito che scorrazzava a veloci-
tà sostenuta. Nella tarda mattinata,
c’era un uomo, forse uno squilibra-
to, forse un ragazzino annoiato che
si è messo alla guida del pullman
vuoto e l’ha «provato» attraversan-
do le strade sotto gli occhi dei resi-
denti che in quelle ore fanno la spe-
sa al mercato scoperto. Nessuno se
ne è accorto, ma polizia e carabi-
nieri hanno svolto una vera e pro-
pria caccia all’autobus in fuga. Una
caccia durata circa mezz’ora, poco
più, che si è conclusa con il ritrova-
mento del mezzo, ma non del suo
guidatore sparito nel nulla, a poche
centinaia di metri dal punto dove
era stato rubato.

La ricostruzione dell’episodio è
abbastanza lacunosa e gli investi-
gatori stentano a capirci qualcosa.

È accaduto tutto verso le 10.30 del
mattino al capolinea degli autobus
delle linee urbane ed extraurbane
Atac e Cotral di via Lepanto, vicino
alla fermata della metropolitana.
L’autobus azzurro numero 7853
della linea Roma-Campagnano-
Vallelunga era vuoto, le porte aper-
te. Sarebbe dovuto partire dopo
mezz’ora e l’autista era su una pan-
china, poco lontano, a riposare pri-
ma della corsa. Nemmeno lui ha vi-
sto nulla. Ha fatto in tempo a senti-
re il motore accendersi e le porte
chiudersi di scatto. Lui, il guidatore
«folle» era salito probabilmente da
dietro, in gran silenzio, camminan-
do nascosto tra i sedili. Ha acceso il
motore, sgommato, e iniziato la sua
corsa a velocità sostenuta cercan-
do di tenere la strada con unmezzo
che forse non aveva mai guidato.
Una botta di qua, una di la, ha dan-
neggiato due autobus e una mac-

china poi via, lungo il viale, viale
Giulio Cesare, bello libero dal traffi-
coalla vigiliadi Ferragosto.

C’è stato qualche attimo di esita-
zione. Il vero autista è rimasto a
bocca aperta, poi ha deciso e chia-
mato carabinieri e polizia. Gazzelle
e pantere si sono messe a cercare il
mezzo che difficilmente poteva
passare inosservato. E mentre gli
investigatori cercavano, lui scorraz-
zava. Ha avuto, si è preso, ben tren-
ta minuti di tempo per divertirsi a
guidare l’autobus nel quartiere più
centrale e più controllato della cit-
tà. Mezz’ora per percorrere poche
centinaia di metri, viale G.Cesare,
via Ferrari, piazza Mazzini e poi via
Settembrini dove l’autobus è stato
ritrovato vuoto. Era proprio davanti
a Giolitti (il gelataio) - praticamen-
te davanti al commissariato di via
Ruffini. L’uomo ha parcheggiato, è
sceso, edèsparitonelnulla.

— Un numero telefonico per ave-
re ogni informazione su come avere
i permessi per varcare il limite della
fascia blu ed entrare in auto nel cen-
tro storico. È a disposizione a qual-
siasi ora del giorno o della notte
chiamando il 57902536 installato
dal Comune. «Hanno diritto al con-
trassegno - premette scoraggiante la
voce preregistrata - solo alcune cate-
gorie ben definite. Per alcune di que-
ste, il contrassegno ha un costo an-
nuale di 600mila lire, ridotte a tre-
centomila nel caso che il richiedente
sia in possesso di una tessera annua-
le metrebus. Per avere informazioni
più dettagliate comporre il nume-
ro...». Ogni numero indicato corri-
sponde a una categoria di potenziali
utenti: residenti o domiciliati nel
centro storico, medici, artigiani, pro-
fessionisti, operatori di servizi essen-
ziali e altro. Il messaggio indica l’uffi-
cio in cui andare per presentare la

domanda, corredando l’indicazione
con l’indirizzo, gli orari di apertura
degli sportelli, e , soprattutto, l’elen-
co delle marche da bollo necessarie
e dei documenti da esibire agli im-
piegati comunali.

Volendo, avverte la voce preregi-
strata, si può uscire dal circuito auto-
matizzato di informazioni e parlare
direttamente, ma solo tra le 8.30 e le
15, con un operatore in carne ed os-
sa attrezzato per chiarire ogni dub-
bio. Le procedure più semplici, avvi-
sano dal Comune, sono quelle riser-
vate ai cittadini che risiedono nel
centro storico.

Dal 16 settembre, conclude l’Am-
ministrazione comunale, l‘ ufficio
permessi del comune di via Capitan
Bavastro 94 sarà a disposizione dei
cittadini oltre che il lunedì, il martedì
ed il giovedì dalle 9 alle 17, anche il
sabato e la domenica mattina dalle 9
alle 13.
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DOVE VANNO LE METROPOLI?/1. Tra mancate riforme e grandi lavori: parlano De Lucia e Salzano ARCHIVI.....................................................
Re.P.

— C’era una volta la città... La fia-
ba di solito inizia così, in bilico tra
nostalgie e lamentazioni, e ha una
fine implicita: la morte della città.
La raccontano, da tempo, profeti e
narratori. Narrano della decadenza
di un’idea del vivere insieme, ac-
compagnata o provocata dalla de-
cadenza delle case e delle pietre
che quel vivere rendevano possibi-
le. Secondo quei racconti, le città
muoiono di vecchiaia, più spesso
di una malattia, il gigantismo, che
le muta in metropoli. I bei disegni
ordinati su cui per secoli furono tes-
sute strade epiazze sono stati strap-
pati e i frammenti sparsi in undisor-
dine totale da cui non è più possibi-
le trarre nessuna figura. Ma le figure
servono alla metropoli contempo-
ranea? E cioé: servono ancora i di-
segni ordinati, i piani e i progetti?
Da almeno due decenni, l’urbani-
stica e l’architettura sono attraver-
sate da questi dubbi. Tra la crisi del-
la «speranza progettuale», figlia del
Movimento Moderno, e le riconqui-
state «autonomie disciplinari», tra la
fine dei piani e delle regole e l’av-
vento della «deregulation», intanto,
la città e le sue case sono andate
avanti. O indietro. E oggi, con il
cambio di direzione politica, con la
nascita di un nuovo centrosinistra,
la riflessione su dove vanno le città
e sul che fare torna d’attualità. Tor-
na il tema più generale delle regole
e delle leggi per governare la tra-
sformazione, anche se molto è
cambiato dalla prima stagione del
centrosinistra, quando la battaglia
fu persa, anzi, abortì in partenza,
con le dimissioni forzate del mini-
stro democristiano Sullo, avversato
ferocemente dalla destra dc e dalle
forzedella speculazione fondiaria.

Finita la stagione delle lotte per la
casa dello scorcio dei Sessanta e
dei Settanta, gli anni Ottanta han-
no visto il trionfo della «deregula-
tion» o, al più, di un’urbanistica
«contrattata» in cui i contraenti,
pubblico e privato, il più delle vol-
te erano fortemente sbilanciati. E
oggi a chepunto siamo?

«Sono convinto - dice Vezio De Lu-
cia, urbanista, ex direttore generale
al ministero dei Lavori Pubblici, og-
gi assessore alla vivibilità, pianifica-
zione e gestione dell’assetto urba-
no del Comune di Napoli - che ab-
biamo ancora di fronte, pesantissi-
ma, la devastazione degli anni Ot-
tanta che non sono finiti con il de-
cennio. È stata una devastazione
operata sullo scenario fisico e su
quello morale con la quale devono
fare i conti le nuove amministrazio-
ni. In questa situazione, probabil-
mente l’unica riforma che ha fun-
zionato e che sta dando dei risulta-
ti, è quella dell’elezione diretta dei
sindaci. Mentre appare incerto e in-
definito il quadro sul piano nazio-
nale, la situazione degli enti locali,
nella media, è migliore. Il governo
Prodi ha poche settimane di vita e
non si può certo esprimere un giu-
dizio, ma non mi sembra di intrav-
vedere un cambio di strumenti, di
idee, di uomini edi concetti profon-
do e radicale, necessario per fron-
teggiare la situazione pesante che
abbiamo ereditato. E questo - pro-
segue De Lucia - lo si vede anche
dal modo con cui è stato affrontato
il problemaGrandiOpere.

Già le Grandi Opere e le polemi-
che. Il dibattito sulla città, sull’ur-
banistica e l’architettura sembra
accendersi solo in questi casi e lo
stesso interesse dei media si fa vi-
vo in occasione della «gara» tra Di
Pietro e Ronchi sulla Variante di
Valico.

«QuellodelleGrandiOperemi sem-
bra un tema terribilmente arcaico -
dice EdordoSalzano, urbanista che
lavora da anni a Venezia, dove, tra
l’altro, è presidente del corso di lau-
rea in Pianificazione territoriale ur-
banistica e ambientale all’Istituto
universitario di architettura - Se per
”grande opera” s’intende un insie-
me finalizzato di azioni per risolve-
re un “grande problema”, allora
questa ha senso, è moderna, ne-
cessaria, è all’altezza delle aspetta-
tive di un nuovo modo di governa-
re. Se la battaglia invece si fa attor-
no, che so, a un’esposizione inter-
nazionale o a un grande traforo, il
tutto mi sembra davvero ottocente-
sco e mi vengono in mente certe
copertine della Domenica del Cor-
riere. In più, le grandi opere -
continua Salzano - hanno dentro
di sé una concezione che, come
urbanista, mi sembra sbagliata, e
cioé che in Italia per risolvere al-
cuni problemi, hai bisogno di for-
zare in un punto (la variante di
valico, il ponte sullo stretto); e in-
vece in Italia c’è bisogno inter-
venti di tessuto. Prendiamo l’e-
sempio dell’Alta Velocità. In altri
paesi si è fatta sulla base di una
rete metropolitana e regionale ef-
ficiente. In Italia, data la debolez-
za del tessuto delle comunicazio-

ni, sarebbe come rammendare
una stoffa leggera con del fil di
ferro: rischiamo di spaccare tut-
to».
«Vorrei sottrarmi alla discussione
astratta e ideologica sulle Grandi
Opere - ribatte De Lucia - . Se per
assurdo ci si dovesse schierare
sarei contrario. Ma mi sembra
una semplificazione inaccettabi-
le, una scorciatoia in un paese in
cui non funziona nulla. Se non
siamo in grado di far funzionare
le cose ordinarie, non possiamo
misurarci con quelle straordina-
rie. Certo la Francia fa le Grandi
Opere ma ha l’Ena (l’Ècole natio-
nale d’amministration) e può mi-
surarsi con problemi più vasti. E
poi, come amministratore di Na-
poli, posso aggiungere una cosa.
Sembra che la ricaduta d’imma-
gine avvenga solo sulla grande
opera, ebbene noi - dice De Lu-
cia - abbiamo avuto una ricaduta
d’immagine strepitosa pavimen-
tando e pedonalizzando Piazza
Plebiscito».

Più no che sì, dunque, ai «grands
travailles» e, visti i buoni risultati

di alcune amministrazioni, più po-
tereaiComuni?

« No - risponde De Lucia - non ne
traggo la conclusione di aumentare
il potere dei sindaci; anzi, formal-
mente, resto ancorato alla Costitu-
zione che individua e distingue con
precisione poteri locali e centrali. Si
parla anche troppo di federalismo
senza prima neanche aver fatto un
bilancio sul funzionamento delle
Regioni, che poi dovrebbero essere
le prime beneficiarie del federali-
smo: e questo bilancio, a mio avvi-
so, èdisastroso».

Tra centralismo e federalismo, tra
l’esigenza di leggi generali e la ne-
cessità di interventi particolari, il
nodo non è certo facile da scio-
gliere?

«Il tema di una nuova legge nazio-
nale urbanistica - commenta
Edoardo Salzano - mi sembra at-
tualissimo e sono anch’io d’accor-
do sull’assoluto fallimentodelleRe-
gioni, che avevano potestà, ma non
hanno fatto niente. È dunque ne-
cessaria una legge di princípi che
sciolga alcuni nodi: come quello
della definizione dei regimi pro-

prietari, che deve essere demanda-
ta allo Stato; come pure lo Stato in-
terviene sul territorio (strade, porti,
centrali, raffinerie) e queste opere
vanno ricondotte in un disegno ge-
nerale di pianificazione. Resta da
definire con precisione - aggiunge
Salzano - tutta la partita dei raccor-
di tra diritti patrimoniali, compe-
tenze statali eautonomie locali».
«La legge urbanistica - risponde De
Lucia - è stata una parola d’ordine
che ci ha accompagnato per mez-
zo secolo ed è un tema rimasto
aperto. Allora la legge doveva rego-
lare la crescita delle città. La cresci-
ta c’è stata ed è stata un disastro; e
dunque c’è bisogno di aggiornare
le leggi, non per riproporre il disa-
stro, ma per porre rimedio ad una
crescita sbagliata, agli errori fatti nel
passato».

D’accordo su strumenti legislativi
adeguati, d’accordo sul fatto che
le città sono «ferme» e non cresco-
no più. Ma allora, perlomeno, ci
vorràun cambiamento di metodo,
di quello che tra gli addetti ai lavo-
ri, architetti e urbanisti, va sotto la
questione, oggetto di dibattito da

qualche anno, esemplificata dalla
coppia progettazione/modifica-
zione?

«La città - spiega Salzano - si trasfor-
ma inevitabilmente. È un organi-
smo vivo e come tale modifica il
proprio assetto fisico e funzionale;
come insieme di strutture fisiche
(case, giardini ecc.) e come utiliz-
zazione (centri storici trasformati
in centri terziari, zone industriali di-
smesse). Dal puntodi vistadei con-
tenuti cambia molto se si passa da
un’epoca in cui c’è crescita delle
quantità ad una in cui c’è trasfor-
mazione senza espansione; dal
punto di vista metodologico le cose
sono identiche; anzi, perme, inuna
città che si trasforma tutta all’inter-
no dei propri confini c’è una mag-
giore complessità da governare e
quindi una maggiore necessità di
programmazione. La pianificazio-
ne è lo strumento di un governo
complesso delle modificazioni. Da
questo punto di vista il “pianificar
facendo” (accenna ad alcune vi-
cende romane, come quella del
Giubileo, ndr ) o la “deregula-
tion” mi sembrano in controten-

denza. E poi - aggiunge Salzano -
non bisogna mai dimenticare il
nesso che c’è tra pianificazione e
democrazia, e l’obiettivo della
trasparenza. Un piano regolatore
ha un suo percorso ed un com-
plesso procedimento di garanzie:
prima si fa il piano che viene di-
scusso in consiglio comunale, poi
lo si rende pubblico, si devono
raccogliere le osservazioni dei cit-
tadini, si esaminano e solo alla fi-
ne si può approvare. Certo c’è
molto da modificare nella pianifi-
cazione di fronte ai problemi
nuovi: non c’è più crescita quan-
titativa, non ci sono più i proble-
mi di certi ceti sociali, ma resta,
ad esempio, il problema della ca-
sa, con dimensioni nuove come
quella dell’immigrazione e delle
multietnie. E invece - conclude
Salzano - la tendenza è quella
della privatizzazione dell’edilizia
pubblica, in un’Italia che ha la
più alta percentuale europea di
proprietari di case (il 75%): un
elemento di arcaicità che riduce
la mobilità sociale e occupazio-
nale».
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Storie di città/1..............................................................
Progetti di carta
e di pietra

«Com’è bella la città, com’è
grande la città...», cantava Gior-
gio Gaber, qualche anno fa, in
una sua canzone: ironico e sar-
castico, tutt’altro che ammirato
dalle mille luci della metropoli.
Bella o brutta, grande o piccola
la città è sempre la città, sogna-
ta o detestata: genera modelli e
utopie, piani e disegni ma, an-
che, choc e spleen, paranoie e
disagi. Per un Baudelaire esalta-
to dalla folla dei boulevards me-
tropolitani c’è sempre un socio-
logo della crisi alla ricerca della
gemeinschaftt, la comunità delle
origini, più vicina al villaggio
medievale che alla Parigi di
Haussmann. Modelli e piani,
dunque, per una storia che si è
svolta tra fughe avanguardisti-
che e ritorni nostalgici, tra pro-
getti di carta e costruzioni di
pietra.

Grecia..............................................................
Dal palazzo
allo Stato

All’inizio ci sono sempre un dio
o un re che creano e fondano la
città. All’inizio (ma siamo già
nella Grecia arcaica) c’è un so-
vrano e il suo palazzo che si
fanno città: è la città-palazzo
cretese-micenea, pura articola-
zione geometrica che cresce at-
torno al nucleo spaziale e sim-
bolico della sala centrale: il me-
garon. Poi fu la polis, la città-sta-
to con i suoi modelli complessi,
le sue funzioni e le sue forme:
templi, case, portici, piazze.
Non più geometrie simboliche
(o non solo), ma geometrie e
spazi misurabili. Da Platone a
Ippodamo di Mileto, modelli
ideali e piante organiche (un ri-
spetto per la morfologia del ter-
ritorio che si traduce, ad esem-
pio, nella ricerca delle cavee
naturali per i teatri) per costrui-
re una «democrazia» del territo-
rio.

Roma..............................................................
L’impero
costruisce ancora

Dalla città-stato alla città-impe-
ro: ovvero da Atene a Roma. Un
quadrato tracciato con l’aratro
fa parte del mito della fondazio-
ne, mentre il quadrato su cui è
costruito il castrum (l’accampa-
mento militare romano) fa par-
te della storia. Quel quadrato e
la castramentatio (la divisione
di un’area a partire dai due assi
del cardo e del decumano) di-
lagano sul territorio con la cen-
turiatio, una sorta di lottizzazio-
ne per distribuire terreni ai colo-
ni. L’Italia e buona parte del-
l’Europa sono cresciute su quei
segni. Roma, intanto, urbs per
eccellenza, andava per conto
suo. Il modello geometrico-
astratto che funzionava benissi-
mo per un accampamento e
per la perimetrazione del terre-
no agricolo era insufficiente a
governare la complessità della
metropoli che crebbe per addi-
zioni successive, inglobando,
fondendo, sfaldando e dissemi-
nando geometrie e tipi. Più che
architetti ingegneri, i romani, in-
ventori e costruttori di grandi
opere: strade, ponti e acquedot-
ti.

Medio Evo..............................................................
Abbazie
e cattedrali

Cadono le mura e cadono le cit-
tà. Espugnate e messe a ferro e
fuoco dai barbari, rovinate per il
crollo dell’economia e dell’im-
pero, corrotte dai «vizi» pagani.
Dalla città di Cesare alla città di
Dio il passo non è né breve, né
lineare. Ma intanto la città si ri-
trae lasciando rovine e arroc-
candosi. Rocche e castelli a di-
fesa di povere rovine di uno
splendore che fu, mentre le
communitas cristiane temprano
lo spirito sperimentando orga-
nizzazioni sociali e prefiguran-
do forme future: abbazie e mo-
nasteri ne sono un esempio. A
tal punto che lo schema delle
Certose sarà lodato da un mae-
stro dell’architettura moderna
come Le Corbusier. Nelle città,
poi, quelle che piano piano tor-
neranno a crescere e raffaorzar-
si, la cattedrale gotica diventerà
il nuovo centro dello sviluppo,
architettura «celeste» ma, anche,
macchina strutturale da cui im-
pareranno gli ingegneri a venire.

Friedrichstadt,edificioperabitazionidiAldoRossi

Ritorno
in Città

— L’architettura, spesso, parla
per sigle, incomprensibili ai più. Iba
è una di queste e sta per «Interna-
tionalen Berliner Bauausstellung»,
ovvero Esposizione internaziona-
le di architettura (sarebbe più
corretta la traduzione di edilizia).
Ma dietro questa sigla c’è una
delle esperienze di progettazione
della e sulla città più interessanti
di questi ultimi anni. L’idea di
un’esposizione internazionale di
architettura nella città tedesca nasce agli inizi degli
anni Settanta, sulla scia di una tradizione che aveva
visto nelle precedenti esposizioni berlinesi del 1910,
1931 e 1957 confrontarsi la migliore cultura architet-
tonica e urbanistica del mondo. Dopo un lungo la-
voro di preparazione e successive correzioni di tiro,
e grazie anche ad una lunga campagna di stampa
(condotta sulle colonne del Berliner Morgenpost
dall’editore Jobst Siedler e dall’architetto Josef Paul
Kleihues), si arriva nel 1979 all’istituzione, con una
legge del Senato, di una società di progettazione e
pianificazione autonoma dalle amministrazioni sta-
tali e locali, e dotata di un consistente bilancio. Lo
scopo è quello di elaborare e coordinare la pianifi-
cazione sulle aree interessate, promuovere concor-
si, ricerche, convegni, mostre con l’obiettivo (mira-
to sullo slogan «Abitare nel centro») di arrivare a
presentare, in una rassegna internazionale da tener-
si a Berlino nel 1984, non un modello utopico di cit-
tà, piuttosto «modelli architettonici e urbanistici edi-
ficati come presupposto essenziale per condizioni
di vita più umane in una grande città».

Il progetto Iba riesce a coinvolgere le migliori for-
ze della cultura architettonica e urbanistica mondia-
li. L’autunno del 1984 vede un primo bilancio prov-
visorio con una trentina di esposizioni e di numero-
si congressi in cui vengono presentati i primi proget-
ti. Caratteristica distintiva e vincente dell’Iba è la

concretezza: i progetti si traduco-
no immediatamente in edifici,
riassetti urbanistici, in costruzioni
di scuole e spazi pubblici, biblio-
teche e parchi. Berlino diventa un
grande cantiere in itinere, meta di
visite e pellegrinaggi di architetti,
studiosi, giovani studenti. Il labo-
ratorio vivo della città parla con
più efficacia di qualsiasi pro-
gramma o modello; e parlano di
più le cifre raggiunte alla fine del

1987, quando l’Iba, come società, viene sciolta: 3
miliardi di marchi spesi per le costruzioni, circa
2.500 nuove unità di abitazione nelle zone di nuova
edificazione, circa 500 in quelle di vecchia edifica-
zione, 5.500 vecchie abitazioni rimodernate, oltre
200 architetti impegnati in queste realizzazioni.

Il successo dell’Iba è anche il successo di una ri-
cetta originale, i cui ingredienti andavano dal princi-
pio di alternanza tra architetti membri delle com-
missioni giudicanti ed architetti autori dei progetti di
concorso, al principio di non affidare mai un incari-
co troppo grande ad un solo architetto: così quando
un progettista vinceva un concorso, non otteneva
l’incarico complessivo, ma soltanto la direzione arti-
stica dell’insieme ed una piccola area su cui costrui-
re, mentre le restanti parcelle venivano ripartite tra
gli altri partecipanti al concorso. Un meccanismo,
però, che a distanza di anni svela i limiti di quell’e-
sperienza: più che un’idea di città, più che un’omo-
genea cortina di strade, di piazze e di edifici, l’Iba,
sembra aver prodotto un campionario di linguaggi,
una «pittoresca fiera delle vanità individuali».

La Berlino di oggi, la Grande Berlino dell’unifica-
zione sembra aver messo in un angolo l’Iba per lan-
ciarsi nella progettazione di grandi aree come la Po-
tsdamer Platz e la Leipziger Platz: grandi progettisti
come Renzo Piano e Aldo Rossi e grandi commit-
tenti come la Sony e la Daimler Benz. - Re. P.

Berlino
ovvero
la non-utopia

RENATO PALLAVICINI
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Economia & Lavoro

Salario, sicurezza e occupazione al centro dell’intesa sui rinnovi

Un milione 200mila edili
alla sfida del contratto
Fillea-Cgil: «Costruttori poco disponibili»

14ECO02AF01
3.0
21.0

Troppi incidenti
nei cantieri?
Effetto appalti
al ribasso

È tempo di contratti per il milione e 200mila edili. Entro set-
tembre dovranno essere definiti gli integrativi. Poi, via alle
procedure per il rinnovo del biennio del contratto naziona-
le in scadenza a fine anno. Carla Cantone (Fillea-Cgil):
«Dalla controparte mi aspetto molta demagogia e poca di-
sponibilità». Al centro dell’attenzione, con il salario, occu-
pazione e sicurezza sul lavoro, in un settore che negli ulti-
mi due anni ha avuto mille infortuni mortali.

ANGELO FACCINETTO— MILANO. Sicurezza sul lavoro e
occupazione. Ruota attorno a questi
due temi la stagione contrattuale de-
gli edili. Una stagione complessa.
Iniziata lo scorso 24 luglio con il la
dato alla contrattazione di secon-
do livello - quella integrativa - che
per il milione e 200mila lavoratori
del settore si svolge a livello territo-
riale sulla base di scelte «centrali»,
si concluderà solo ad inizio ‘97
quando le parti affronteranno il
rinnovo del secondo biennio del
contratto nazionale (il primo sca-
drà giusto il 31 dicembre). E sul
confronto finirà col pesare, e tan-
to, oltre alla conclusione della trat-
tativa in corso per i metalmeccani-
ci, l’andamento complessivo del
settore.

Perchè - spiega Carla Cantone,
dagli anni di Tangentopoli alla
guida della Fillea-Cgil - in questi
mesi, nell’edilizia, è in atto una «ri-
presina». Ma il quadro non è certo
dei migliori. Negli ultimi cinque
anni, tra lavoratori diretti ed indi-
retti, il settore ha perso quasi
300mila addetti. Ed ancora non si
vede all’orizzonte un’inversione di
tendenza.

Due morti al giorno

La speranza è nella ripresa degli
investimenti per le grandi opere
pubbliche. E, ancor di più, nell’avvio
- a livello regionale e locale - di una
nuova stagione per l’edilizia econo-
mica e popolare e per la manuten-
zione ed i recupero dei centri storici.
«La disponibilità di comuni e regioni
- assicura Carla Cantone - c’è. E dal

punto di vista occupazionale, con gli
interventi necessari alla sistemazio-
ne del territorio, il risultato sarebbe
sicuramente alto, anche perchè ver-
rebbero coinvolte imprese di piccole
e medie dimensioni». Incontri, con il
ministro Di Pietro, ne sono stati fatti.
E, sottolinea il sindacato, sono stati
positivi. Da settembre dovrebbero
essere convocate al ministero, una
alla volta, le regioni. Con un obietti-
vo, verificare tutti i progetti già defini-
ti e l’entità delle risorse disponibili. E
risolvere i problemi che ne impedi-
scono la realizzazione.

In Italia, i miliardi bloccati sono al-
meno 50mila. Di questi, 15mila sono
immediatamente «cantierabili». Tra-
dotto, significa che si possono crea-
re circa 50mila nuovi posti di lavoro
all’anno. «Basta trasformare in can-
tieri le risorse che si sono rese dispo-
nibili negli ultimi tre anni» - conclude
Carla Cantone. Ed oltre che una con-
siderazione è un auspicio. «Perchè
senza progetti - dice - sarà dura an-
che contrattare». Anche per l’inte-
grativo.

Oltre ai soldi, però, nella contrat-
tazione di secondo livello, gli edili
puntano - soprattutto - al rafforza-
mento degli strumenti per la sicurez-
za. Pur importante, la «Direttiva can-
tieri» varata la scorsa settimana non
basta. «Abbiamo bisogno di chiede-
re controlli da parte degli enti prepo-
sti, Usl e ispettorati del lavoro in te-
sta» - afferma ancora la segretaria
della Fillea. Ma ci sono difficoltà,
manca il personale. Intanto le stati-
stiche parlano, nei cantieri, di due
morti al giorno: mille negli ultimi due

anni. A questi vanno poi aggiunti,
sempre al giorno, cinque infortuni
gravi. Inaccettabile per un paese ci-
vile.

Il secondo biennio

Poi, doppiata la boa degli integra-
tivi, si comincerà a lavorare per il rin-
novo del secondo biennio del con-
tratto nazionale. Obiettivo, nel pieno
rispetto dell’accordo di luglio, il pie-
no recupero del differenziale tra in-
flazione reale e inflazione program-
mata. Gli incontri cominceranno a
novembre e ai primi di dicembre, al-
l’Ance, l’associazione nazionale dei
costruttori, verrà presentata la piatta-
forma rivendicativa. E se, per l’esito
del confronto, sarà fondamentale
l’andamento della trattativa per i
metalmeccanici, al sindacato non si
fanno comunque illusioni. «Non sarà
una passeggiata» - dicono. Perchè
con la controparte c’è un rapporto
assai articolato. Amore e accordo
quando si tratta di discutere delle
prospettive di ripresa edi lavoro, «ma
quando ci si addentra nelle questio-
ni più strettamente contrattuali - sot-
tolinea Carla Cantone - non è che
l’Ance sia diversa da Federmeccani-
ca. Mi aspetto molta demagogia e
non moltadisponibilità».

Il primo banco di prova, per verifi-
care se quella voluta dai costruttori è
una concertazione a senso unico, lo
si avrà già a metà settembre, quando
le parti torneranno a sedersi attorno
al tavolo. I precedenti non sono dei
più incoraggianti. Unici tra tutte le
categorie del lavoro dipendente, gli
edili sono riusciti a concludere l’ulti-
mo contratto nazionale solo dopo
sei mesi di confronto duro, con 48
ore di sciopero e due manifestazioni
nazionali a Roma. E la situazione si è
sbloccata solo dopo l’intervento del
ministro del Lavoro.

Con gli edili, interessati alleprossi-
me scadenze contrattuali, sono an-
che i lavoratori del settore legno,
350mila, i lapidei e gli addetti alle
aziende produttrici di cemento e di
laterizi. Anche se i problemi esistono
, con le controparti i rapporti sem-
branoandareun po‘meglio.

Troppi incidentimortali nei cantieri?
Lapubblica amministrazioneneè
corresponsabile. A sostenerlo è
l’associazionedegli artigiani diMestre
chedenuncia la grave situazionea cui
sono sottoposte le piccole e
piccolissime imprese cheoperanonel
settoredegli appalti e delle forniture
pubbliche. A stimolare l’associazione
è stata laCommissioneeuropea che
haaccusato l’Italia di non rispettare le
direttive comunitarie inmateria di
appalti pubblici, un settore in cui
operanooltre300mila imprese
artigianeedili ed impiantisticheperun
totale di circa700mila addetti. L’Italia
corre il rischio di incorrere inuna
pesante sanzionedapartedellaCorte
di giustizia europea inquanto legare
d’appalto vengonoaggiudicate con
offerte insolitamentebasse. Cose che,
aggiunta ai tempi di pagamento che
sonopiù lunghi rispetto allamedia
europea, penalizza soprattutto le
piccole imprese cheoperano in
subappalto, costrette, per essere
concorrenziali, ad abbattere il costo
del lavoroedeimateriali riducendo
drasticamentegli investimenti in
prevenzionee sicurezza. Risultato,
turni di lavoromassacranti, tempi di
riposo sempre più ridotti, disponibilità
di attrezzature emacchinari di bassa
qualità. «Così nonèuncaso - dice il
segretariodell’associazionemestrina,
Giuseppe Bortolussi - che in Italia la
metàdegli incidentimortali sul posto
di lavoro si verifichinonei settori delle
costruzioni e dei trasporti. Pur
riconoscendoche inunpaese civile
non sonoaccettabili oltremillemorti
all’anno, per noi è doveroso
denunciare le condizioni limite
imposte alle aziende in subappalto.
Additatedi essere responsabili di
questa carneficina, in realtà ne
costituiscono le vittime sacrificali».- A.F.

Operaiedilidurante laposadelcemento Roberto Canò

La mappa dei lavoratori delle costruzioni e del legno
Con ilmilionee200mila lavoratori edili,
interessati nei prossimimesi al rinnovodei
contratti (oltre, natuarmente, aimetalmeccanici e
ai dipendenti delle impresecommerciali edei
servizi), ci sonoanche i 350miladipendenti del
settoredel legno,gli 8mila cementieri, gli 80mila
lapidei e i30mila addetti delle impreseproduttrici
di laterizi. Per loro, a finenovembre, scade il
secondobiennio del contrattonazionale. Intanto,
al centrodell’attenzione, è il rinnovodegli
integrativi subase territoriale eaziendale. Tra i
punti più importanti, con le rivendicazioni di
carattere salariale, quelli della sicurezza,
dell’organizzazionedel lavoroedell’orarioe -

soprattuttoper il settore legno -degli
inquadramenti. Fatto, il 27 luglio, l’accordo
all’Italcementi (gruppo Pesenti) e rinnovato il
contratto territorialeper i cavatori dellaprovincia
diMassaCarrara, sono in corso inqueste
settimane le trattativeper i lapidei del travertino,
inprovincia diRoma, edellapietradi Trani, nel
Foggiano. Importanti accordi sonostati siglati
anche i dipendenti delle fornaci. Perquel che
riguarda il legno, le intesepiù significative son
ostate raggiuntenelleMarchee in Friuli, ina
ziendeproduttrici di cucine. Su tutte,Berloni,
Scavolini e Fantoni. - A.F.

L’INTERVENTO

Il lavoro «in affitto» dà occupazione
I

L DIBATTITO sul tema del lavoro interinale,
sviluppatosi negli ultimi tre anni, ha rispettato
la tipica evoluzione che in genere si registra

di fronte ad iniziative finalizzate a modificare le
regoledelmercatodel lavoro in Italia.

Abbiamo infatti assistito ad una discussione
fortemente caratterizzata dapprima da argo-
menti di natura «ideologica» - in base ai quali il
lavoro interinale appariva tavolta come la pana-
cea di tutti i mali legati al problema della disoc-
cupazione, talaltra come il cavallo di Troia desti-
nato a destrutturare il complesso di garanzie
presente nell’attuale mercato del lavoro - e suc-
cessivamente dalla raggiunta consapevolezza,
anche grazie alle esperienze maturate soprattut-
to nei paesi dell’Ue, che l’istituto in esame rap-
presenta una delle diverse soluzioni che posso-
no contribuire ad alleviare il problema della di-
soccupazione.

Non vi è dubbio che il tema del lavoro interi-
nale, depurato dai citati conflitti di ordine «ideo-
logico», ha ormai raggiunto un adeguato grado
di maturazione che consente al legislatore di
procedere ad una rapida definizione della disci-
plinanormativa.

La Lega delle Cooperative ha già avuto modo
di esprimere un apprezzamento sulla proposta
del ministro del Lavoro Treu, sia perché rispon-
de all’esigenza di coordinare il lavoro interinale
con altri istituti - in particolare il contrattodi lavo-
ro a termine, finalizzato a rendere più flessibile il
mercato del lavoro, - sia perché avanzata in pa-
rallelo alla riforma dell’amministrazione e della
disciplina del collocamento, sia infine perché
compie scelte nette sulla maggior parte degli
aspetti nodali emersi nella discussione. Scelte
che, ispirate al modello francese di fornitura di
lavoro temporaneo, rappresentano un’ottima
base di lavoro sulla quale avviare il dibattito in
Parlamento.

È importante accelerare i tempi. Non solo per
soddisfare esigenze di maggiore flessibilità nei
rapporti di lavoroe per contribuire alla riduzione
dei livelli di disoccupazione, ma anche e soprat-
tutto per anticipare la pronuncia della Corte di
giustizia europea, investita - come è noto - da un
ricorso della Corte d’appello di Milano. L’esito
positivo del ricorso alla Corte europea, in assen-

za di un preventivo intervento legislativo da par-
te dello Stato italiano, determinerebbe infatti
una situazione di pericolosa libertà in favore di
coloro che volessero svolgere tale tipo di attività
imprenditoriale; è ben noto l’interesse di nume-
rose multinazionali specializzate nel lavoro inte-
rinale verso ilmercato italiano.

La proposta Treu assicura una mediazione
equilibrata delle esigenze espresse dalle parti
sociali in materia, e tuttaviaha bisognodi alcune
parziali correzioni.

Condivisibile è la scelta di rendere per larga
parte identico l’ambito di applicazione del lavo-
ro interinale a quello del contrattodi lavoroa ter-
mine. È infatti evidente la necessità di coordina-
re istituti analoghi, soprattutto per invertire la
tendenza del legislatore italiano ad operare se-
condo stratificazioni normative, di scarsa leggi-
bilitàedefficacia regolamentare.

Anche alla luce di tale sostanziale coordina-
mento, il rapporto che intercorre tra le agenzie
di lavoro interinale e i lavoratori non può che es-
sere qualificato come un contratto a termine, di
durata non superiore a quella dell’esigenza che
giusitifica la fornitura. E gli obbligi dell’agenzia,
in qualità di datore di lavoro, nei confronti del la-
voratore interinale, debbono sorgere in occasio-
ne della stipulazione del contratto per prestazio-
ni di lavoro temporaneo con l’impresa utilizza-
trice. È il presupposto di ordine giuridico che
consente di escludere trattamenti retributivi nei
periodi di mancato impiego del lavoratore inte-
rinale.

Su altri aspetti è senz’altro auspicabile una
posizione meno timida. Si tratta in particolare
dei profili professionali e dei settori economici
da coinvolgere. Sarebbe un errore escludere le
qualifiche professionali più basse, tenuto conto
sia delle note difficoltà per tali profili professio-
nali di uscire da una condizione di disoccupa-
zione strutturale, sia dell’opportunità di assicu-
rare loro non solo esperienze lavorative, ma an-
che qualificati interventi di formazione. L’ipotesi
di rendere sperimentale il coinvolgimento di tali
profili in particolari ambiti è sicuramente ap-
prezzabile come sforzo di mediazione, ma ne-

gativo perché ritarda l’ingresso nel mondo del
lavoro. Appare inoltre opportuno estendere
l’ambito di applicazione del lavoro interinale a
particolari settori economici quali l’edilizia, l’a-
gricoltura e la pubblica amministrazione, al fine
di combattere più efficacemente l’illecita attività
di interposizione di manodopera. Al riguardo, è
condivisibile l’ipotesi di prevedere l’emanazio-
ne di specifici decreti legislativi, volti a normare il
lavoro interinale in tali settori.

F
ORTEMENTE POSITIVA è poi la possibilità
prevista di un’adeguata e puntuale forma-
zione professionale per lavoratori in diffi-

coltà sia contingente che strutturale. Corretto è
l’obbligo per le agenzie di investire parte delle
loro risorse - finanziarie ed umane - alla forma-
zione professione dei lavoratori interinali. Non
convince, tuttavia, l’imposizione a carico delle
agenzie di un contributo pari al 5% delle retribu-
zioni corrisposte, volto a finanziare iniziative di
formazione professionale dei lavoratori interina-
li, da parte del ministero. Sarebbe, al contrario,
più rispondente all’obiettivo di carattere genera-
le disporre l’obbligo a carico dell’agenzia di for-
nire un’adeguata formazione professionale ai
propri lavoratori interinali, attraverso progetti
specifici, autofinanziati, da sottoporre in via pre-
ventiva e successiva al controllo delle Autorità
pubbliche. Il rispetto di tale funzione va inteso
come condizione essenziale in capo all’agenzia
per il mantenimento dell’autorizzazione a svol-
gere l’attivitàdi fornituradimanodopera.

Per quanto riguarda le agenzie, è appena il
caso di ribadire che esse debbano possedere
determinati requisiti sotto il profilo dell’«onora-
bilità» e della dotazione. La dotazione di capita-
le sociale, nonché le garanzie di carattere finan-
ziario, debbono essere tali da consentire all’a-
genzia di tutelare gli interessi e le aspettative dei
lavoratori e dei soggetti terzi. Un ulteriore aspet-
to significativo è rappresentato dall’obbligo in
capo all’agenzia di avere quale oggetto esclusi-
vo l’attività di fornitura di lavoro temporaneo.
Tali requisiti debbono essere posseduti da tutte
le agenzie, qualunque forma societaria decida-
nodiadottare, compresa la formacooperativa.
* Presidente della Lega Nazionale Cooperative

IVANO BARBERINI*
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LA CONVENTION
DELLA DESTRA

FLASH

Pro life e abortisti
separati dalla polizia
Parecchiedecinedimanifestanti antiabortisti
lunedì hanno protestato brandendodei cartelli
con immagini di feti abortiti all’aperturadella
conventiondi SanDiego, di fronteai partigiani
della libera scelta. L’abortoèunodei principali
temidella convention, visto cheall’internodel
Partito repubblicanosi combattonoavversari
dell’interruzionedi gravidanzae fautori della
scelta individuale. I duegruppi, separati daun
cordonedi polizia, hanno«boicottato» la zona

riservataalleproteste, avvicinandosi ai delegati e aimass
media.Unuomovestitodi neroportavauncartello consu
scritto: «L’aborto ti fadiventare lamadredi unbambinomorto».
Unaltro immensomanifestomostrava il corposanguinantedi
un fetodi21 settimane.
Imanifestanti voglionoche la conventionadotti la piattaforma
del partito, cheproibisce l’aborto.Dacirca vent’anni, i
repubblicani chiedonounemendamento in tal senso.Manel
partitoora ci sonoanchequelli che voglionoseguire la linea
della «tolleranza». Eparecchiepersonalitàdel partito sono
favorevoli all’aborto. Mentremoltedonnehanno lasciato i
repubblicani proprioper la loroposizione suquesto tema, come
haspiegato AliceCohan, coordinatricedellaMaggioranza
femminista, chehaaggiunto: «Altre restano per lottare
all’internodel partito». Tra i favorevoli alla libera scelta, il
popolarissimoColinPowell.

Per la sfida
di Dole e Kemp
altalena
nei sondaggi

Èancora incerto, per i sondaggi,
l’effetto di JackKemp, candidato
repubblicanoalla vicepresidenza, su
BobDole, aspirantealla guidadella
CasaBianca.Nella seconda tornata
di sondaggi notturni, standoadun
rilevamentodellaAbcNews, tra
1.006elettori contattati sabatoe
domenica,Clintonèancora
nettamente in vantaggio suDole con
un56%contro36%,maun
sondaggiodellaGallupper laCnn
condottoall’indomanidell’annuncio
della sceltadiDoleperKemp,
rilevavaun53%perClintoneun44%
perDole.Però il rilevamentodella
AbcNews rivelauna flessione
rispettoaquello fatto primadella
sceltadiKemp.AlloraClintoneraal
55%eDoleal44%.Nel sondaggio
delweekend, comunque, il 63%
approvaKemp,undato in crescita,
rispettoal56%rilevato venerdì e
sabato. Seentrasse ingaraanche
Perot, il 51%voterebbe Clinton, il
32%Dole e l’11% ilmiliardario.

La sorella di Gingrich
alla protesta dei gay
CandiceGingrich, la sorellaomosessualedel
presidentedellaCamera repubblicanoNewt
Gingrich, hapertecipato lunedì alla
manifestazionedei gay che si è svolta aimargini
della convention repubblicanadi SanDiego.
La donnahachiestoagli omosessuali di «marciare
sulleurneelettorali» per « togliere il paesedalle
manidei repubblicani».Nel suodiscorso,Candice
Gingrich, con toni chehannoscatenato
l’entusiamodei manifestanti, ha sostenutoche«la

destra religiosaha rapito la convention».Molti agitavanocartelli
con slogancome: «Doleèunananas, nonunpresidente».
Candicehaanche rivelatoai presenti di aver ricevutopoco
primaun’accorata telefonatadallamadre. La donnasi era
raccomandata con la figlia: «Per favore, sii gentile con tuo
fratello». Fratello cheèunodei leaderdell’ala repubblicanapiù
conservatriceechecertononama lepresedi posizione
pubblichedella sorella.Ma la «terribile»Candicenonhadato
alcunascolto allamadre.
«Lenostre vite - hadettoancora laGingrich -dipendonodalla
nostra capacitàdi esercitare il diritto al voto.Dobbiamo
marciare sulleurneelettorali, edesserepoliticamentepiù
attivi». Secondogli stessi organizzatori, allamanifestazione
svoltasi all’esternodel SanDiegoConventioncenter c’erano
duemilapersone. Secondo lapolizia, invece, i partecipanti non
eranopiùdimille.

SusanMolinariprotagonistaallaConventionRepubblicana Ap/Mike Falco

Dole affida il discorso chiave all’italo-americana Susan Molinari, pro immigrati

Abortista la star di San Diego

— NEW YORK. . I liberal la chiama-
no «Susan Marijuana» perché da
poco ha confessato di aver fumato
erba da ragazzina. La chiamano
anche «Susan la bugiarda» perché
quando un giornalista le aveva
chiesto se si era mai fatta uno spi-
nello, lei aveva messo su un’aria tra
il virtuoso e il dispiaciuto: «Sono la
figlia di Guy Molinari, non ho avuto
un’adolescenza normale». Ma que-
ste sonoquisquilie.

È italiana, è bella, è intelligente.
Mastica gomma e ha sempre una
smagliatura nelle calze. È una ma-
dre lavoratrice la cui scrivania è af-
follata indifferentemente di ciucci o
documenti. Mentre parla si aggiu-
sta il reggiseno, si attacca alla botti-
glia di pepsi, gesticola e le parole le
escono dalla bocca forti e rapide,
unamitragliata.

Il marito, un ragazzo carino as-
surdamente per bene, dice che è

stata scelta per il discorso alla Con-
vention perché può pronunciarlo
indueminuti inveceche in45.

Si sono fidanzati nei banchi della
Camera. Bill Paxon, presidente del-
la Commissione Congressuale re-
pubblicana, le si gettò ai piedi per
reclamare la sua mano. Poi andò
dallo speaker di turno che annun-
ciò la proposta. Tutti si girarono
verso Susan aspettando la risposta.
E lei, sempre masticando gomma
disse: «Ok, lo sposerò». Persino il
parto le è andato in diretta: Susan
era ospite di un talk show, si alzò in
piedi e disse «ragazzi, non posso
trattenermi, mia figlia mi chiama».
Aveva le doglie, chiamò un tassì e si
fece portare all’ospedale. La matti-
na dopo convocò i cronisti e pre-
sentòufficialmente laneonata.

Politicamente è un miscuglio di
liberalismo e conservatorismo. Al-
leata di ferro di Newt Gingrich è pe-

rò una femminista pro aborto. Con-
trappone i temi sociali alla politica
economica con disinvolta agilità:
gli immigrati sono il sale dell’Ame-
rica, le tasse ne rappresentano la
morte. A ciascuno secondo i suoi
bisogni, soprattutto agli investitori
di denaro, chehannobisognodi un
costo del lavoro molto basso. Ma
ha votato il bando delle armi di
Clinton e avrebbe voluto mettere le
maninella sanità.

La carriera di Susan è stata rapi-
da: a 26 anni, la più giovane consi-
gliera comunale di New York; al
Congresso nel 90‘ per occupare il
seggio lasciato libero dal padre;
due anni fa il patto di ferro con Gin-
grich sul Contratto per l’America.
Così se il partito repubblicano è
grande abbastanza per fare posto
al nero Colin Powell, perché non
dovrebbe tentare l’appello alle gio-
vanidonneconSusanMolinari?

Il New York Post ha commenta-
to la scelta di Dole con un titolo a
tutta pagina: «Susan li salverà»

I democratici storcono il naso.
Dicono che la scelta di Susan è
ipocrita e rappresenta il tentativo
dei repubblicani di farsi passare
per democratici. Geraldine Ferra-
ro, candidata democratica alla vi-
cepresidenza nell’84: «Susan deve
placare i filoabortisti del partito
anti aborto. È oltraggioso».

Ha i nervi d’acciaio. Questa è
secondo avversari e amici, la sua

dote principale. Quando aveva
preso in considerazione l’ipotesi
di presentare la candidatura al
governo dello stato di New York,
una delegazione di notabili na-
zionale andò a trovarla a casa:
onore insolito per una deputata
di 36 anni. Stava spazzolandosi i
capelli quando il campanello del-
la porta annunciò che i notabili
erano arrivati. La spazzola le si
conficcò in un groviglio di capelli
e Susan non riusciva a toglierla:
acchiappò un paio di forbici e
zac, tagliò di netto il ciuffo pro-
gioniero. Il discorso di ieri sera se
lo è scritto da sola. Miagola ora:
«Speriamo di riuscire ad arrivare
alla fine», ma la voce le trilla di
eccitazione repressa. Ha compra-
to a Staten Island un completo
beige. Dice di aver impiegato più
tempo per scegliere questo vesti-
to che non l’abito nunziale. Se
andrà tutto bene, guadagnerà un
credito enorme nel partito. Come
accadde a Mario Cuomo, scelto
nello stesso ruolo dai democratici
alla convention dell’84. Parlò
quaranta minuti e venne interrot-
to dagli applausi 43 volte. Disse:
«Mi hanno scelto per parlare solo
perchè sono l’unico ad avere più
borse sotto gli occhi di Mondale».
E ora di Susan Molinari l’ex go-
vernatore di New York dice: «Le
auguro di riuscire ad essere se
stessa».

È stata la trentottenne Susan Molinari la star della Conven-
tion repubblicana ieri. Prescelta per pronunciare il discorso
chiave a San Diego, la deputata di New York di origine ita-
liana è pro aborto, contro le armi, pro immigrati. Spregiudi-
cata, spiritosa, avrà il compito di sollecitare i voti delle don-
ne americane, di dimostrare che il partito di Dole non è fat-
to solo di conservatori moralisti. E il democratico Cuomo le
ha fatto gli auguri:«Sii te stessa».

NANNI RICCOBONO

Sieropositiva
parla ai delegati
«Tutti uniti
contro l’Aids»

Unadonnasieropositiva cheaveva
già sconvolto la convenzione
repubblicana del ‘92è tornata lunedì
aparlaredel suodrammadavanti ai
delegati riuniti aSanDiego.
Portandounadodicennedi colore,
anche lei sieropositiva, cheha
espresso il suo sogno: «Vivere,
perché la vita èunacosa preziosa».
Mary Fisher, figliadi un
multimiliardariodiDetroit cheè
statoun finanziatore delPartito
repubblicano, aveva rivelatogià
quattroanni fa che a44anni suo
marito le aveva trasmesso l’Aids.
Lunedì hadetto: «Devoviveree
morire comeuna repubblicana.Ma
vivoanche, e cimorirò, dentro la
comunitàdell’Aids». E ladodicenne
ha chiesto«unacuraper l’Aids».Mary
Fisherha sottolineatopoi che il
problemadell’Aids «nonèuna
questionepolitica,ma unproblema
umano».Per concludere: «Io forse
perderò lamiabattaglia con l’Aids,
mase stasera voi dareteprovadi
coraggiomoralee se vi occuperete
deimiei bambini quandononci sarò
più, allora voi ed ioavremovintouna
battagliapiùgrande».

A ruba le foto
col sosia di Clinton
Che ci fa il nostro superavversario, il presidente
Clinton, alla convention repubblicana?Sonocerto
molti i delegati di SanDiegochedevonoessersi
fatti questadomanda, vedendoda lontano
quell’uomoche, vistopoi da vicino, si rivelava
essere solounsosiaperfetto, enon il presidente.
TimWatters, exagente immobiliare di Tampa, in
Florida, èpiùaltodiClinton,maper il resto la
somiglianzaè talmente sorprendente cheWatters,
spintoanchedalle insistenzedegli amici, ha

decisodi trasformarla in un’occupazionea tempo pieno.Dopo
essereapparsoaconvegni di agenti di vendita ocongressi
repubblicani locali, quest’anno Wattersha fatto il saltodi qualità
edèdiventatouna delle attrazioni della kermessedi SanDiego. I
suoi punti forti sono il nasoapatatae i capelli appositamente
tinti di grigio: dueparticolari assolutamente identici aquelli di
Clinton.
Molti delegati, dapprimasorpresi, quandoscoprono lo scherzo
si affrettanoachiedere una foto insiemeall’«arcinemico»
democratico. «Hoprovatoadesibirmi anchea riunioni di
democratici - ha rivelatoWatters -manonhannogradito
molto».Poi ha ripreso il suo tourbillonal centrodi gridolini di
stupore, a suo perfettoagio inuncompletodi impeccabileblu
presidenziale accompagnatodaunacravattapunteggiatadi
piccoli boccali di birra.Ogni gridolino, una foto«conClinton».

LA FUCINA DEGLI DEI
L’arcipelago eoliano emerge di fronte
a Milazzo, al largo della costa setten-
trionale della Sicilia, in una zona in
cui il mar Tirreno raggiunge la sua
massima profondità. Le acque che lo
circondano, ricche di una fauna mari-
na, per la loro limpidezza e per la
varietà dei fondali sono particolar-
mente adatte alla pratica della pesca
subacquea. Le sette isole principali,
contornate da una quindicina di sco-
gli e isolotti, sono di origine vulcanica
e alcune conservano ancora evidenti
segni di attività secondarie come
fumarole sottomarine, sorgenti ter-
mali e solfare; solo l’isola di Stromboli ha ancora il suo vulcano in
piena attività. L’attrezzatura turistica, le incomparabili bellezze
naturali, gli interessanti aspetti geo - archeologici, il valore terapeu-
tico di fanghi e bagni termali e la possibilità di praticare una serie di
sport marini sono le indubbie caratteristiche che rendono questi

luoghi attraenti e particolari. La pre-
senza di reperti risalenti al neolitico fa
ritenere che le isole furono abitate fin
dalla preistoria; evidenti resti di edifici
greci e romani, confermano l’interes-
se destato da questi luoghi dei quali è
possibile godere climaticamente ed
esteticamente profittando dei racconti
di esperti marinai che, durante i peri-
pli in barche prese a nolo, descrivono
con toni omerici le meraviglie naturali
e le leggende fiorite intorno a questi
luoghi ed agli anfratti misteriosi. 
Fil icudi, Panarea, Lipari, Salina,
Stromboli, Alicudi, Vulcano: un trionfo

di luci e colori; profumi di capperi e olive che si insinuano tra mac-
chie di oleandro e nidi di uccelli da passo; rigogliosi vigneti che
promettono già sapori di malvasia; anfiteatri di basalto che sprofon-
dano tra cristalli di salsedine. L’altra Sicilia ci aspetta tutto l’anno.
(TMS)
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La Camera affretta i tempi per la legge sui minori

Angela non si trova
Caccia ai rapitori
Interrogati genitori ed amici
Quarto giorno di ricerche nei boschi dei Lattari, dove saba-
to è scomparsa la piccola Angela. La speranza di trovarla
nel bosco è tramontata, mentre si indaga a 360 gradi. A co-
minciare dalla pista del maniaco e della coppia a caccia di
un figlio. Ma si continua a indagare anche sul fronte fami-
liare e delle amicizie dei Celentano: troppe circostanze
sembrano non essere ancora chiare. In parlamento si af-
frettano i tempi per una legge sulla tutela dell’infanzia.

DAL NOSTRO INVIATO

STEFANO POLACCHI

Colpisce il figlio
con una pinza
per punirlo
Aveva lasciatounapinza fuoriposto
ederaandatoadormire: nel sonno il
padre lohacolpito con l’attrezzoper
punirlodella sua trascuratezza.
All’ennesima violenza il ragazzo, un
tredicenne, ha reagito
allontanandosi di casaecercando
rifugio in unconvento. Imonaci lo
hannoconsigliatodi rivolgersi alla
polizia. Il ragazzinoha raccontato la
sua storia al commissariato
Esposizione. Lamadre, cheha
presentatounadenuncia-querela
contro ilmarito, hadetto agli agenti
che le violenze in famiglia si
protraevanoda tempo. Ilmarito,
tossicodipendente, è statoarrestato
permaltrattamenti familiari.

— NAPOLI. È la telefonata di una
medium a concludere una giornata
trascorsa ancora a setacciare in lun-
go e in largo i boschi e i precipizi dei
monti Lattari, nel tentativo estremo
di aprire uno siraglio sulla sorte della
piccola Angela, la bambina scom-
parsa sabato scorso sul monte Faito.
E mentre carabinieri, poliziotti, fi-
nanzieri, militari e uomini della pro-
tezione civile rivoltano le montagne
e i boschi con l’aiuto dei cani, la
squadra mobile di Napoli prende in
mano le indagini: il primo impegno
è stato quello di verificare di nuovo
tutti i racconti fatti dai parenti di An-
gela, le parole del padre, degli zii,
del nonno. Una verifica necessaria
perché le troppe discrepanze tra i
vari racconti non permettono anco-
ra di aver chiara la dinamica della
scomparsa della piccola. È stato
ascoltato di nuovo dai carabinieri
anche Marco, il ragazzo di undici an-
ni che ha visto Angela per l’ultima
volta: lei lo seguiva mentre riportava
un pallone in macchina, lui le ha
detto di tornare indietro. Poi nulla:
era l’ora di pranzo di sabato scorso.
Da allora Angela è svanita nel nulla.
Gli inquirenti non tralasciano nessu-
na pista: continuano a verificare con
estenuante assiduità tutte le chiama-
te dei sensitivi, corrono a ogni segna-
lazione, tengono d’occhio individui
con precedenti per violenze su mi-
nori.Nienteda fare.

Una famiglia chiusa

L’unica realtà che in qualche mo-
do risulta ancora impenetrabile
sembra essere il nucleo familiare di
Angela: una famiglia molto legata,
molto chiusa, forse anche per l’ap-
partenenza alla Chiesa Evangelica.
Un fatto che di per sè non significa
nulla, ma gli inquirenti non vogliono
tralasciareproprionulla.

Prima questione: la successione
temporale in cui Angela si è persa e
poi è stata cercata. È pressochè cer-
to, infatti, che tra la scomparsa e l’al-
larme non sono passati pochi minu-
ti, ma molto di più, forse anche un’o-
ra. E in questo caso le ipotesi potreb-
bero essere due: la bimba è stata ra-
pita da un maniaco o da una coppia
che voleva un figlio impossibile; è
successo qualcosa che la stessa fa-
miglia non vuole o non può dire. Ne-
gli ambienti investigativi, infatti, si
pensa che la soluzione di questo

giallo possa essere «più semplice e
più vicina» di quanto si creda. Intan-
to siamo arrivati al quarto giorno di
ricerche a tappeto, di battute senza
tregua sulle cime dei Lattari: almeno
la metà delle montagne tra Cava dei
Tirreni e Sorrento sono state ormai
rivoltate come una tasca. Ieri una se-
gnalazione anonima ha portato gli
oltre cento ricercatori in zona a per-
lustrare le cime del monte San Mi-
chele, del monte di Mezzo e del Ca-
tiello. «Sono le zone più impervie e
montuose - dice il capitano della Fi-
nanza Sergio Lancerin - Poi abbia-
mo perlustrato tutte le vie d’acqua,
tutte le strade verso valle, abbiamo
aperto tutti i tombini dopo che ieri
avevamo già svuotato tutti i pozzi e le
cisterne». Niente. Solo unpaiodima-
gliettine, due calze e uno slip: questo
il magro bottino di ore e ore di cam-
minata. Tutti oggetti che sono stati
mostrati inutilmente ai parenti e alla
mammadiAngela.

Nel buio di una storia tragica, re-
sta lo spiraglio della magia. Ci si so-
no infilati già almeno una decina di
individui che dicono di sapere dove
si trova la bimba. Tutte cose verifica-
te e accantonate. Ieri, però, una me-
dium ha chiamato direttamente una
zia di Angela, dicendo che con una
seduta spiritica avrebbe trovato la
piccola. «Non so quanto possa esser
vero, però i poliziotti verificheran-
no», dice il nonno, a testa bassa. Lui,
evangelico, non crede alla magia,
ma aggiunge:«Ormai credo solo ai
miracoli».

In Parlamento

Il caso approda, intanto - anche
se indirettamente - in Parlamento. La
presidente della commissione Affari
sociali della Camera, Marida Bolo-
gnesi, ha annunciato che saranno
accelerati i tempi di una nuova legi-
slazione a tutela dei minori, che pro-
prio i casi di queste settimane hanno
portato all’attenzione generale. A
settembre potrebbe essere dedicata
alla tutela dell’infanzia addirittura
una sessione ad hoc della Camera.
Una proposta di legge, primo firma-
tario Valerio Calzolaio (Sd), preve-
de l’istituzione di una commissione
bicamerale con compiti di indirizzo
e di controllo sull’attuazione degli
accordi istituzionali e della legisla-
zione sulla tutela e sullo sviluppo dei
soggetti inetàevolutiva».

I racconti degli abitanti del villaggio: bimbi «rubati» e satanismo

Leggende «noir» sul Faito
Sembra trasformarsi in una sorta di posto infernale il Monte
Faito, un tranquillo villaggio di poche decine di abitanti,
costruito 40 anni fa per le vacanze dei napoletani. La vicen-
da di Angela scatena curiosità morbose, paure e porta a
galla realtà che sembravano lontane mille miglia da questo
tranquillo paesino di montagna. Dalla guerra di sette al sa-
tanismo, dai pervertiti alle signore a caccia di figli altrui: un
mondo sospeso tra realtà e malalingua.

DAL NOSRO INVIATO

— VICO EQUENSE. Di giorno si ri-
chiamano e si sgridano i bambini
che corrono dietro alla palla o ai
cani pigri e randagi del paesino,
nel terrore che possa ipetersi la
sventura che si è inghiottita Ange-
la. Di notte, dopo cena, davanti a
una bottiglia di vino o un bicchiere
di limoncello casereccio si rac-
conta di sette religiose, riti satani-
ci, resti umani ritrovati per il bo-
sco, si parla di pervertiti e di fami-
glie in cercadibimbi.

La tragedia della piccola Ange-
la ha trasformato uno dei più tran-
quilli luoghi di riposodellapeniso-
la sorrentina, il Monte Faito, in una
sorta di nostrano campionario de-
gli orrori e dell’immaginario esti-
vo-vacanzieri, dando a ogni pas-
seggiata un sapore da «picnic a
HangingRock».

Il villaggio

Ha solo quarant’anni il piccolo
villaggio di Faito, «e appena tren-

tasette abitanti» dice il gestore del
ristorante Sant’Angelo per pole-
mizzare con chi lo descrive come
rifugio di banditi e luogo di spara-
torie tra polizia e camorristi o tra
banditi stessi. Un villaggio fatto su
misura per le vacanze dei napole-
tani, che adesso, però tremano e
scoprono nuove emozioni scate-
nate da una storia che fa paura e
attraeal tempostesso.

Riti satanici e sette

La sera, fuori dai baretti o nelle
salette di alberghi e pensioni, c’è
la gara a chi aggiunge particolari a
vicende umane un po‘ torbide, av-
volte da mistero e perversione. Co-
sì il Monte Faito si trasforma, alme-
no nei racconti, in un luogo di per-
dizione, in una strana Babilonia di
perversione. Per giorni la vicenda
umana di due strani personaggi si
è trasformata in una storia di sesso
e satanismo. Un uomo e una don-
na di mezz’età, che abitano in due

paesini alle pendici del monte,
spesso si danno appuntamento in
un ricovero, un «rudere» nel bo-
sco, a un chilometro dal luogo do-
ve sarebbe stata rapita la bambi-
na. «Sono separati dai coniugi, ma
non legalmente. Vengono qui e
fanno strani rituali, dei giochi ero-
tici...» commenta uno degli inqui-
renti. Questi due signori sono stati
interrogati e hanno fornito rac-
conti e alibi che li scagionano
completamente. Ma questi due si-
gnori sono diventati «una setta sa-
tanica», e «nella loro casa hanno
trovato resti di pelle umana, casse
da morto... La scomparsa della
bambina sarà legata a una guerra
tra sette... E poi i riti satanici mica
si fanno in due, saranno di più.
Forse volevano colpire gli evange-
lici», dice il gestore di un altro
grandealbergodella zona.

Sorseggiando un limoncello

Già, le sette, perché anche i ge-
nitori, i parenti e gli amici della fa-
miglia Celentano appartengono
alla Chiesa Evangelica. «Ma questi
non se ne vanno in giro a pregare
senza interessarsi di niente, come
in trance? Oppure una setta con-
traria si sarà vendicata di uno sgar-
bo», commenta un pensionato da-
vanti a un limoncello. Così il Faito
diventa un campo di scontro tra
satanisti e evangelici.

Non c’è solo il satanismo a
Monte Faito: ci sono anche donne
che girano a cercare bambini, ci

sono pervertiti. «La speranza or-
mai è che la bambina sia stata
davvero presa da una di quelle
donne che cercano un bambino,
magari perché non possono aver-
lo - racconta uno degli uomini che
partecipano alle ricerche sul mon-
te - Qui, infatti, capita che ci siano
persone così: siamo vicini ai gran-
di centri.

Pervertiti, sadici, scomparsi

Una cosa brutta, ma purtroppo
è la realtà». E i maniaci? «C’è qual-
che tipo sospetto - ammettono - Ci
sono personaggi con precedenti
per violenza su minori o cose simi-
li...». Il Faito, dunque, da idillio del-
la natura diventa una sorta di peri-
feria metropolitana dove non è
difficile incontraremostri.

Strano destino, questo di Faito,
dovuto forse al suo essere una ve-
ra montagna, con tutte le caratteri-
stiche di un paese di montagna,
pure se a dodici chilometri dalla
spiaggia di Castellammare e a pic-
co sul Golfo di Napoli. La monta-
gna significa anche personaggi un
po‘ bislacchi, significa gusto per le
storie un po‘ paurose, significa
fantasie in sere buie e altrimenti
noiose.

Un velo di paura

I bambini non vanno più soli:
chi ha scelto il Faito per non
preoccuparsi più di macchine e
delinquenti e per lasciare in libertà
i bambini, vive ore di preoccupa-

zione. Finché questa vicenda di
Angela non sarà chiarita, la paura
aleggerà sul monte. «Speriamo so-
lo che questa storia non dia il col-
po mortale al turismo - si lamenta
il titolare del baretto bazar sulla
piazza - Ci si stava risollevando un
pochino, ma adesso...». «Adesso
basta, basta con la storia che Faito
è l’Aspromonte della Campania,
che ci sono i banditi, che la ca-
morra... Non è qui, sono altri mon-
ti vicini, non Faito - grida Nicola,
uno delle poche decine di resi-
denti nel piccolo villaggio - Qui
abbiamo la natura, abbiamo il ver-
de. E vogliamo continuare a stare
così».

Ferragosto senza Angela

Sì, un pizzico dipaura tra i turisti
c’è: quasi un senso di disagio a tra-
scorrere un Ferragosto col pensie-
ro che Angela sia sata inghiottita
dal bosco a pochi metri dalle loro
vacanze, o che magari durante la
passeggiata possano imbattersi
nel corpo della bimba. «Devo dire
la verità, un po‘ dipaurace l’ho. Se
ci penso provo quasi un brivido». Il
signor Martini ha appena sorseg-
giato un caffè, e sta uscendo per
una passeggiata. Ma signor Marti-
ni, paura di che? Lei mica ha tre
anni... «Sì, ma finché non si ritrova
la piccola, in qualunque modo,
non mi sentirò tranquillo. Cono-
sco questo posto, sono un po‘ di
casa. Ora, però, mi sento a disa-
gio». - S.Pol.

Bolzano, 4 fratellini forzano una villetta e la distruggono

Piccole pesti sfasciano casa
Bimbo ustionato, lo Stato parte civile
La richiesta avanzata dalla sottosegretaria verde Carla Rocchi

DAL NOSTRO INVIATO

MICHELE SARTORI— BOLZANO. Neanche fossero
passate le Sturmtruppen. Invece era-
no ragazzini. Meglio ancora: bambi-
ni e bambine, qualcuno ancora in
età da asilo. Per giunta, sudtirolesi, di
un paesino che più tranquillo e dedi-
to all’ordine ed alle tradizioni non si
può. Eppure hanno formato una
compagnia d’assalto, conquistato e
messo a ferro e fuoco una villa incu-
stodita. E forse, prima di essere pizzi-
cati, ne avevano combinate anche
altre.

Teatro delle grandi manovre in-
fantili è Siusi, sull’altipiano dello Sci-
liar: 1.000 abitanti più 1.744 posti let-
to per turisti. Mai un furto, uno scip-
po, una rapinetta, fino a quest’anno,
quando accade l’impensabile. Vetri
rotti in una seconda casa incustodi-
ta, imposte scassate in un’altra, por-
ta sfondata in una terza, e dentro
qualche suppellettile fracassata. Fi-
nalmente qualcosa da fare per i ca-
rabinieri, che pensano all’opera di
qualche tossicodipendente giunto in

ferie.
La kinder-banda viene pizzicata

una calda sera di due settimane fa.
In via Hauenstein una famiglia bol-
zanina in vacanza entra nel vicino
giardino di «Casa Campanella», pro-
prietà di una famiglia cremonese,
per dar da bere alle piante. In giardi-
no trovano schiantati al suolo i vasi
di gerani del terrazzo. «Sarà stato il
vento», pensano. Girano attorno e
vedono la porta posteriore aperta,
con un grosso buco fatto a colpi di
pietra dove c’era la serratura. Chia-
mano i carabinieri. Che entrano
quatti quatti. C’è una cortina di fu-
mo, al pianterreno. Viene dal cucini-
no: le piastre elettriche sono accese
al massimo, appoggiate là sopra del-
le carte si stanno lentamente carbo-
nizzando. Il lavandino è otturato da
una matassa di spaghetti scotti. Per
terra, carte e cocci. Secondo piano,
ed ecco i vandali: una coppia di ra-
gazzini, 13 e 9 anni, con le rispettive
sorelline, 5 e 6 anni. La casa, qua, è

ancor più devastata. Mobili rotti,
scaffali rovesciati, cassetti aperti e
svuotati, dappertutto un bailamme
di carte, libri, quadri e tappeti sfre-
giati. All’aria anche il sottotetto. Le
pareti imbrattate con lo spray.

Le quattro pesti non sanno spie-
gare che gli ha preso. Ma tanto
sprovveduti non sono: «Ci hanno
portato qui degli amici grandi, ab-
biamo solo guardato quello che fa-
cevano, poi sono scappati», provano
a giustificarsi. Che possono fare i ca-
rabinieri? I quattro vengono conse-
gnati ai genitori, e dopo un giorno in
casa, con intuibili contorni, una par-
te della verità salta fuori. È vero, nella
banda c’erano anche altri, scappati
in tempo: ma bambini, altro che
«grandi». Resta ignoto lo stimolo.
Qualche trasmissione tv? Un fumet-
to? Ripicca verso gli «italiani»? Insof-
ferenza per i turisti? I genitori si sono
messi d’accordo coi villeggianti de-
vastati. Hanno ripulito, ridipinto, risi-
stemato quello che era possibile.
Ora aspettano il conto dei danni più
grossi, e lopagheranno.

FELICIA MASOCCO— ROMA. La madre vorrebbe tor-
nare indietro, difende il marito e, se
potesse, adesso ritirerebbe anche
la denuncia. Ma, per garantire che
siano tutelati fino in fondo i diritti
del piccolo di otto anni , ustionatoa
Camerata Nuova dal padre che vo-
leva «punirlo», lo Stato si costituirà
parte civile nel processo. La richie-
sta è partita dalla sottosegretaria al-
la Pubblica istruzione, Carla Roc-
chi, «perché il bambino possa esse-
re difeso in sede legale e sentirsi ga-
rantito anche dall’intervento dello
Stato».

La senatrice verde ha anche an-
nunciato un’ispezione nella scuola
elementare del paese per verificare
se gli insegnanti fossero a cono-
scenza di eventuali altri maltratta-
menti e se abbiano fatto tutto quan-
to si deve in casi del genere. Le sue
decisioni sono in controtendenza
rispetto alla levata di scudi del pae-
sino dei monti Simbruini che, par-
roco in testa, difende il padre del

bambino; l’operaio, 35 anni, saba-
to scorso aveva dapprima stretto le
mani intorno al collo del figlio, poi
gli aveva cosparso le braccia di al-
col e gli aveva dato fuoco «per edu-
carlo», per «dargli una lezione di vi-
ta».

Ancora confusa da quanto acca-
duto, anche la madre del piccolo
tende a minimizzare: «Hochiestodi
poter ritirare la denuncia, ma non
so se sarà possibile», ha detto ieri.
La donna, che con la sua segnala-
zione a Telefono azzurro ha dato il
via all’azione dei carabinieri e quin-
di all’arresto del marito, spezza più
di una lancia a favore del coniuge.
«Mi trovavo in stato confusionale -
ha continuato - e non sono stata in
grado di capire quali conseguenze
avrebbe potuto avere quella telefo-
nata e la successiva denuncia ai ca-
rabinieri. In casa mia cose come
quella di sabato scorso non erano
mai successe anche perché tra mio
marito e i bambini c’è sempre stato

un rapporto normale. Ora non so
se devo nominare un avvocato e
comeprovvedereaimiei figli».

L’uomo ieri mattina è stato rag-
giunto in carcere dal pm di Roma
Marcello Monteleoni cheha raccol-
to la sua versione dei fatti. Stordito e
in lacrime, ha continuato a ripetere
che la sua voleva essere «solo una
punizione» per far capire al bambi-
no che «doveva dargli ascolto». Il
pm ha deciso di chiedere la conva-
lida dell’arresto cambiando però il
capo di imputazione da tentato
omicidio in lesioni volontarie. In
questo modo si ipotizza un abuso
dei mezzi di correzione, reato pre-
visto nel codice penale negli artico-
li sui delitti contro l’assistenza fami-
liare. Sulla richiestadel pmora si at-
tende la decisione del gip. In ogni
caso la posizione dell’operaio non
cambierebbe neanche se la moglie
dovesse ritirare la denuncia, per-
ché la procedura d’ufficio in questi
casi èobbligatoria.

Il bambino, che grazie alle cure
prestatigli non riporterà lesioni per-

manenti, ha ripreso a scorrazzare
con i suoi coetanei per i vicoli di Ca-
merata Nuova. «L’episodio -com-
menta il titolare del bar Pelosi - ha
colto tutti di sorpresa. Evidente-
mente si è trattato di uno scatto di
rabbia avvenuto in una famiglia del
tuttonormale. Il padredel bambino
è un operaio che partiva la mattina
e tornava la sera e per questo non
aveva il tempo di partecipare alla
vita del paese. È un’esagerazione
mettere al bando quella famiglia».
La sua opinione è condivisa da
molti abitanti del paesino: «Cono-
sco quell’uomo comeungrande la-
voratore - dice un vicino di casa -
spesso aiutava la moglie a lavare
ipanni e nelle altre faccende dome-
stiche. Certo i problemi da risolvere
adesso sono parecchi». E c’è anche
chi si preoccupa di difendere l’im-
magine dell’intera comunità: «Ca-
merata Nuova è un paese tranquil-
lo -dice un dipendente comunale,
mentre altri lo ascoltano annuendo
-. Qui da noi non è mai successo
niente».
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Milano

Diminuiscono gli abitanti ma non gli incidenti stradali
Negli ultimi giorni le vittime sono soprattutto i ciclisti

Sos strade d’agosto
per chi va in bici

OGGI.....................................................

EMERGENZE
Comune 6236 - Questura 62261 -
Polizia 113 - Carabinieri 112/6289
- Vigili del fuoco 115/34999 - Cro-
ce Rossa 3883 - Polizia Stradale
32678 - Vigili Urbani 77271 - Tele-
fono amico 6366 - Amicotell
700200 - Telefono azzurro
051/261242 - Centro bambino
maltrattato 6456705 - Casa d’ac-
coglienza della donna maltrattata
55015519 - Telefono donna
809221 - Centro ascolto problemi
alcolcorrelati 33029701 - Viabilità
autostrade 194 - Informazioni ae-
roporti 74852200 - Informazioni Fs
Centrale 147888088 - Porta Gari-
baldi 6552078 - Ferrovie Nord
48066771 - Aem elettricità 3692 -
Aem gas 5255 - Enel segnalaz.
guasti 16441 - Acquedotto
4120910 - Sip 182 - Aci 116 - Sos
randagi 70120366

TRASPORTI
Aeroporti: Linate 7380233 -
7381313; Malpensa 7382131 -
7491141. Alitalia, informazioni
nebbia 70125959 - 70125963. Fer-
rovie dello Stato, Stazione Centra-
le 67500; informazioni treni: per
Genova-Ventimiglia 66984611; per
Bologna 66984617; per Venezia
66984624; per Como, Sondrio, Ti-
rano 66984626, per TorinoDomo-
dossola 66984628. Treni in arrivo
alla Centrale 66984615-16. Ferro-
vie Nord 85111 (informazioni
48066771). Atm 875495. Taxi
8585 - 8388 - 6767 - 5251. Autono-
leggio: Avis 715123; Hertz 654929;
Limousine Service 344752.

SOS ANIMALI
Enpa tel.39267064 (ambulatorio
39267245); Canile Municipale tel.
55011961; Servizio veterinario Usl
tel. 5513748; Pronto soccorsi vete-
rinari aperti 24 ore su 24: viale Mi-
surata 33, tel.4238800; piazzale
Maciachini (angolo via Crespi),
tel.6071857; Bicocca, viale Sarca
191, tel. 66100641; Urgenze a do-
micilio: 0337/ 28539.
Taxi per animali: Oscar
tel.8910133.
Per animali selvatici: Lac (Lega
abolizione caccia), tel.6436842;
Lipu (Lega italiana protezione uc-
celli) tel.29004366.

SIMONA MANTOVANINI Bus e metrò
funzionano
sempre ma
ad orario ridotto

— Che Milano non sia un deserto
agostano ormai lo sanno tutti. Que-
sta settimana la popolazione, secon-
do i Servizi Statistici del Comune, è
ben salda a quota 504mila 702,
30mila 500 in più dello stesso perio-
do del ‘95; ci sono più negozi aperti, i
servizi e i centralini di «Milano aper-
ta» funzionano. Se fate due passi sui
navigli di sera, vi sembrerà di essere
in una qualsiasi località balneare:
struscio a più non posso tra i tavolini
dei locali - tutti o quasi aperti - con
ragazzi che abbordano fanciulle co-
me fossero sul lungomare romagno-
lo. Ma c’è anche un rovescio della
medaglia: nonostante il traffico sia
scomparso, gli incidenti stradali non
sono diminuiti.

Dal centralino dei vigili urbani di-
cono che, dal primo agosto a ieri, si
sono verificati 151 incidenti stradali.
Un numero paragonabile a quello
del mese di maggio, insomma di un
periodo qualsiasi. Anche dagli ospe-
dali arrivano conferme. Al posto di
vigilanza urbana del San Carlo un in-
formatissimo e gentilissimo ghisa
esordisce così: «Aumentati no, ma è
incredibile che ce ne siano ancora
così tanti». Qui, dove in agostoarriva-
no feriti anche da zone normalmen-
te coperte da altri nosocomi, la me-
dia di 5/6 incidenti al giorno è rispet-
tata anche adesso. «Non solo, ma so-
no aumentati gli incidenti in biciclet-
ta - dice il nostro vigile - non mi era
mai capitato di vedere cinque ciclisti
al pronto soccorso in una settima-
na». Le cause sono sempre le stesse
degli altri mesi: le buche stradali, la
disattenzione degli automobilisti

che aprono lo sportello con troppa
noncuranza e - tipico dei mesi caldi -
la bici urtata dalmotorino: «Inquesto
caso arrivano tutti e due al pronto
soccorso - dice il vigile - e con un in-
cidente si toccano le due categorie a
rischio dell’estate». E anche sul fron-
te delle quattroruote è tutto come
prima, se non peggio: «Con questi
continui acquazzoni - spiega il vigile
del San Carlo - le strade si allagano e
si dovrebbe guidare con maggior
prudenza». Invece, esattamente co-
me succede in primavera, al primo
acquazzone aumentano gli inciden-
ti perché nessuno o quasi adotta la
«guida sul bagnato». In più c’è il fatto
che ad agosto tutti sono convinti che
«tanto c’è poco traffico» e : «Pigiano
l’acceleratore vedendo la strada
vuota - spiega il ghisa - o non rallen-
tano agli incroci: c’è anche chi passa
con il rosso». E così si finisce al pron-
to soccorso.Anche per il 118, il cen-
tralino operativo delle ambulanze,
in cima alla classifica degli infortu-
nati ci sono i guidatori di due ruote:
«Aumentano sempre con i mesi più
caldi - dice il centralinista - e per ora
non abbiamo registrato una diminu-
zione significativa degli incidenti».
La conferma del superlavoro ina-
spettato per i pronto soccorso la for-
nisce il responsabile del dipartimen-
to urgenze del San Paolo: «Il caricodi
lavoro non è diminuito - dice Gaeta-
no Iapichino, lontano parente del
saltatore Gianni, marito di FionaMay
- dovremo rivedere i turni di ferie dei
prossimi anni in modo da non consi-
derare più agosto un mese tranquil-
lo».

Per chi resta in città anche il giornodi
ferragostoe inquelli
immediatamenteprecedenti o
seguenti, l’Atmhaorganizzatoun
programmacheconsentedi usare
integralmente la rete di traporto
pubblico, anche seadorario ridotto.
Ecco il servizio: oggi imezzi di
superficie funzionerannocomedi
sabato, domani l’orario sarà festivo (
all’incircaognimezz’ora) sia sulle
lineeurbaneche suquelle
interurbane. Il 16e il 17 l’orario sarà
festivo sulla reteurbana edel sabato
sulla rete interurbana. Per le linee
speciali ( quelle cheportanoai
cimiteri, adesempio) èmeglio
chiamare il numeroverdeAtm
(1670/16857 in funzionedalleore8
alle 19,30). Sulle lineemetropolitane
oggi, il 16 e il 17verrà effettuato
l’orariodel sabato, domani invece
sarà in vigore l’orariodomenicale.
Dalle8alle20 funziona l’ufficio
informazioni delDuomo,mentre
quello in stazioneCentrale, chiude i
giorni festivi e il 14èoperativodalle
8alle 12,30.Gli uffici informazioni
sonosempre ingradodi indicaregli
indirizzi delle rivenditedi biglietti.
L’Atmricorda inoltre che èpossibile
portare inmetrò labici sulla lineaM1
finoal 25agosto, sullaM2edM3
finoal24novembre. La linea Id (San
Babila- Idroscalo) funzioneràad
orario ridotto. Nonostanteilcalodel trafficoinagostogli incidentinonsonodiminuiti Calzari
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Costretta a rinunciare a una festa del Carroccio

La Pivetti vietata
«È intimidazione»
I leghisti: è un ordine federale 14POL02AF01

2.0
19.0

Per

SUSANNA MORASCHINI
che è stata con noi diversi anni gentile e di-
sponibile e che ricorderemo sempre con af-
fetto e stima. Fulvia, Marina, Federica, Ser-
gio,Franco,Paola,Giovanni,Graziella.

Roma,14agosto1996

Lecompagnee icompagnidelGruppo«Sini-
stra democratica - l’Ulivo» della Camera dei
deputati si sentono profondamente colpiti
perlascomparsadellacompagna

SUSANNA MORASCHINI
eabbracciano la famiglia inquestodoloroso
momento.

Roma,14agosto1996

Le compagne e i compagni dell’agenzia dei
servizi interparlamentari abbracciano con
affetto la famiglia Moraschini addolorati per
laperditadellacompagnaedamica

SUSANNA
e per la scomparsa di

MASSIMO LIBERTI
e

GIUSEPPINA FILIPPO
Roma,14agosto1996

La Presidenza e i deputati del Gruppo Sini-
stra democratica - l’Ulivo esprimono il pro-
priocordoglioperladolorosascomparsadi

SUSANNA MORASCHINI
Roma,14agosto1996

Siamoprofondamenteaddoloratiper laper-
ditadi

SASANNA MORASCHINI
preziosa collaboratrice di molti anni di lavo-
ro comune.Ci stringiamoconaffetto intorno
alla famiglia in un momento così doloroso.
Elena Cordoni, Paola Manzini e le compa-
gnee icompagnidellaCommissioneLavoro
eAttivitàproduttivedelGruppodellaSinistra
democratica- l’UlivodellaCameradeidepu-
tati.

Roma,14agosto1996

Tutta ItaliaRadioabbracciaconaffettoLore-
dana Taddei e partecipa al dolore per la
scomparsadel

PADRE
Roma,14agosto1996

Èdecedutoilcompagno

FRANCESCO GIANNETTI
stimata figuradi antifascista,operaioall’Oto,
contribuì al «soccorso rosso», unodei tanti li-
cenziati nelle dure lotte degli anni 50. Diri-
gente per tanti anni del Pci nella popolosa
Canaletto, seppe sempre infondere entusia-
smo verso le nuove generazioni per ladifesa
deidirittieper l’emancipazionedei lavorato-
ri tutti. Al figlio Gianfranco giungano le con-
doglianzedellaFederazionePdsedeidemo-
craticispezzini.

LaSpezia,14agosto1996

Nel290anniversariodellascomparsadi

ANGELA GERONIMA TRASINO
ved. MANGINI

i figli laricordanoesottoscrivonoperl’Unità.

Genova,14agosto1996

La famiglia a undici anni dalla scomparsa
delcompagno

DINO BISCONTI
lo ricorda a tutti quanti lo conobbero e lo sti-
marono, per le sue doti di attaccamento ai
valori della democrazia e della libertà. E in
suamemoriasottoscrivonoper ilnostrogior-
nale.

Pistoia,14agosto1996

14 agosto 1973 14 agosto 1996
I compagni Olivio Mancini, Angela Floridi,
Tina Costa, Romilde Flora, Franco Troiani,
Elio Gentilini, nel 230 anniversario della
scomparsa, ricordano a tutti i compagni
anziani e giovani, la valorosa figura di

EDOARDO D’ONOFRIO
combattenteantifascista,popolaredirigente
comunista, tenace costruttore del Pci a Ro-
ma e provincia, educatore di una intera ge-
nerazione di comunisti romani, attivo e sti-
mato rappresentante del popolo romano e
del Lazio eletto in Campidoglio e nel Parla-
mento della Repubblica di cui è stato vice-
presidente.

Roma,14agosto1996

Ad un anno dalla scomaprsa del caro com-
pagno

VITALIANO TANCA
dirigente del Pci dalla Liberazione e del Pds
poi, seppe sempre comiugare i doveri della
propria famigliaconl’attivitàpolitica. Il ricor-
do ancora vivo di quanti lo conobbero, egli
riuscì sempreacreare rapportodiamiciziae
di grande umanità con tutti. Con costanza e
dedizione contribuì notevolmente a risolve-
re i problemidelquartiereal finedimigliora-
re la vivibilità della popolosa frazione della
Pianta.Lafamiglianelricordarloacompagni
edamicisottoscriveperilnostrogiornale.

LaSpezia,14agosto1996

Stefania, Anna, Gina, Ilaria, Sabina con i fa-
miliari e gli amici tutti si uniscono al dolore
dellefamigliepertragicascomparsadi

MASSIMO, SUSANNA e PINA
Roma,14agosto1996

Maria Castellano unitamente al marito Giu-
seppe Zappi, a funeraleavvenuto, annuncia
ladipartitadellamamma

BEATRICE ERCOLE
ved. CASTELLANO

avvenuta in data 10 agosto. Sottoscrive in
memoriaperl’Unità.

Torino,14agosto1996

I compagni del Pds «Di Vittorio» -Gallaratese
sono vicini al compagno Sala per la morte
delfiglio

GIULIANO
Milano,14agosto1996

Irene Pivetti dà forfait alla festa della Lega di Villa Guardia,
nel Comasco. «Mi hanno avvisato che decine di camicie
verdi sono pronte a mobilitarsi per impedirmi di parlare.
Ormai siamo all’intimidazione». Al suo posto arriva Paglia-
rini. Sul posto minimizzano. «È un equivoco. Nessuna mi-
naccia, solo l’attuazione di una delibera del Consiglio fede-
rale». E si dicono sicuri: «Vedrete che finirà tutto in una bol-
la di sapone».

DAL NOSTRO INVIATO

ROBERTO CAROLLO— VILLA GUARDIA (Como). Viene,
non viene? Fino a sera nel verde del
parco comunale dell’ex Villa Bale-
strini, l’interrogativo sulla presenza
di Irene Pivetti tiene viva la tensione
tra i militanti leghisti di Villa Guardia
e Lurate Caccivio. Statale Briantea,
fra Como e Varese. Qui l’ex presi-
dente della Camera avrebbe dovuto
parlare in una delle tante feste popo-
lari del Carroccio. Si vociferava di un
esercito di camicie verdi mobilitato
per respingere una bella signora,
colpevole d’aver messo in discussio-
ne l’infallibilità del senatur. Alle otto
della sera non se ne vedeunodique-
sti miliziani. Il primo compare una
mezz’ora prima del comizio di Gian-
carlo Pagliarini, arrivato da Pontida a
rimpiazzare l’eretica. Lei è del servi-
zio d’ordine anti-Pivetti?, chiede un
collega. Risposta: «No, io sono della
guardianazionalepadana».

Stando alle apparenze, non c’è
nessuno stato d’assedio. Il segretario
di Lurate, quel Luciano Casartelli

che coraggiosamente l’aveva invita-
ta in val D’Intelvi, stasera però è mu-
to come un pesce. Gli altri fanno
spallucce: «Vede un clima di terrore
qui? Ma andiamo!». Il fatto è che da
almeno un paio d’ore si è sparsa la
notizia che Irene non verrà. Solo che
nel rinunciare ha rincarato le dosi
delle sue accuse. «Nella Lega siamo
ormai all’intimidazione - denuncia -
se andassi a Lurate potrebbero es-
serci ritorsioni nei confronti del se-
gretario della sezione. Mi hanno te-
lefonato da Lurate per avvertirmi che
decine di camicie verdi di Varese e
di Como erano pronte a tresferirsi
per impedirmi di parlare. E se co-
munque io decidessi di farlo potreb-
bero esserci conseguenze per i le-
ghisti di quella sezione», dice Irene
Pivetti. Che ricostruisce così la vicen-
da: «Venerdì sera, appena arrivata a
San Fedele d’Intelvi sono stata avvi-
cinata da un leghista di Lurate con
un biglietto d’invito. Sabato poi ave-
vo ricevuto un fax con un formale in-

vito di Casartelli che per altro io
nemmeno conosco di persona. Ieri
invece mi hanno richiamato per
chiedermi di non andare». Ed ecco
la conclusione: «Quando si arriva a
tanto, mi chiedo a cosa si possa an-
dare incontro. Le camicie verdi - os-
serva ancora Pivetti - erano un orga-
nismo del Clp che doveva simboleg-
giare l’appartenenza. Quando Pa-
gliarini afferma che camicia verde è
chiunque viva in Padania purchè di-
sarmato, dice il vero. Quello era lo
spirito, Ma quello spirito, temo si sia
perduto». Così Irene è rimasta acasa.
E il buon Pagliarini ha trascorso la
giornata fra una corvèe e l’altra. Alle
19 alla festa di Pontida, doveeraatte-
so due ore più tardi. Alle 21 qui alpo-
sto dell’Irene. Dove se la caverà di-
cendo che «il fine è l’indipendenza
della Padania, il mezzo non è il terro-
rismo». Quanto alla Pivetti: «Ma che
ne so io? - sbotta - mi hanno chiama-
to ed eccomi qua». Dopo di che spa-
rerà quaranta minuti sul dissesto del-
lo Stato, il disavanzo pubblico, le tas-
se, gli emendamenti leghisti bocciati
da Polo e Ulivo. L’orgoglio leghista,
comunque, si capisce che è ferito
dalla vicenda, perchè l’Irene da que-
ste parti è stimata, più di qualunque
altro dissidente storico. Casartelli
non parla più. E Giovanni Rusconi, il
segretario della circoscrizione Olgia-
te-Basso Comasco, 42 anni, conces-
sionario dell’Olivetti a Milano, offre
una ricostruzione dei fatti tutta buro-
cratica, ma si vede lontano un miglio
che è dispiaciuto. «Io sono da sem-

pre un ammiratore della Pivetti, lo
scriva pure, ma qui non c’è stata nes-
suna intimidazione. Si trattava di ri-
spettare una disposizione del Consi-
glio federale, ecco tutto. Mai ricevuto
pressioni». Ma come, scusi, non siete
stati voi a consigliare alla Pivetti di
non venire per evitare incidenti? «Ma
no. E‘ stato un malinteso: Casartelli
le ha detto “le camicie verdi faranno
di tutto per impedirti di parlare”, ma
ripeto, è un equivoco». Sarà. Ma le
pare bello tutto questo? «Guardi, io
per primo chiederò chiarimenti. Ma
insomma, cosa dovevo fare? Il sette
agosto ho ricevuto un fax dalla se-
greteria federale, dico federale, non
Calderoli, mi spiego?, con ladelibera
del Consiglio che le vieta di parlare.
Avevo un invito accettato dalla Pivet-
ti e insieme una delibera dell’organo
supremo del movimento, che come

militante devo rispettare. Lei mi dirà:
ma cos’è, un soldato? E io le dico:
no, ma credo nei vertici del movi-
mento». E nel merito il militante Ru-
sconi cosa pensa di questo casino?
«Mah, forse Bossi sa delle cose che io
ignoro, o forse sarà tutta una bolla di
sapone dell’agosto. Comunque
chiederò un intervento all’america-
na, e pubblico, con Calderoli e la Pi-
vetti. Il popolo leghista deve sape-
re».E i militanti? Tutti con Bossi:
«Questo governo non porterà il fede-
ralismo. Per ottenerlo bisogna sem-
pre spingere al massimo». È la tesi
dell’Umberto grande mercante: spa-
ro dieci per avere quattro. Eallora vai
con le feste dell’indipendenza. Giù a
Trezzo d’Adda c’è il festival intercel-
tico. E a Pontida, domenica suona
anche Bobo Maroni: col complesso
«Gli epici»!

Una«Camiciaverde»nellasededelparlamentodellaLeganord Ansa
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I PERSONAGGI

Umberto, genio e rozzezza
rebus per l’intellettuale

La «differenza» di Irene
in cerca del suo centro

LETIZIA PAOLOZZI— ROMA. Non scherza mica, sulla prima
pagina del Corriere della Sera, Sebastiano
Vassalli. O forse, chissà, scherza. Ma, ap-
parentemente, non sembra proprio. L’au-
tore de La chimera e di Marco e Mattio in-
nalza un vero e proprio peana in lode di
Umberto Bossi, coprendolo di complimen-
ti. Il leader leghista, quindi, «è l’uomo poli-
tico più nuovo e geniale apparso sulla sce-
na italiana nell’ultimo mezzo secolo»; di
più: «è un personaggio e un politico vero,
sanguigno, geniale, imprevedibile, folle»;
anzi: «è l’unico grande personaggio della
politica italiana dei nostri tempi, ed è an-
che uno dei pochissimi uomini politici che
abbiano movimentato la storia d’Italia dal
1861 ad oggi». Conta sulle dita di una ma-
no, Vassalli: Garibaldi, Crispi, Cavallotti,
Mussolini... E in senatur, in tanta compa-
gnia.

Aggiunge lo scrittore: «La battaglia del
Davide padano Bossi contro Golia-Berlu-
sconi è stato un capolavoro di politica di
movimento, in un Paese dove la politica
era impaludata dal 1948; e la notte in villa
ad Arcore, con il cuoco svegliato alle tre
del mattino e la passeggiata in canottiera
nel parco, è letteratura allo stato puro. Di
più: è epos...». Il tutto, tra una considera-
zione iniziale e una finale. Quella iniziale:
di Bossi «non condivido le finalità e non
approvo il linguaggio nè lo stile»; quella fi-
nale: «non è, o non abbastanza, uno char-
meur, un incantatore di uomini... il magne-
tismo di Bossi non è irresistibile...». Almeno
questo.

Vittorio Foa: «È letteratura...»

Vittorio Foa, unodei padri della sinistra ita-
liana, si fa leggere al telefono l’editoriale, poi
sospira: «La letteratura ha i suoi diritti...». Non
vuole aggiungere altro, se non una battuta:
«Sono dell’avviso che i giornali danno troppa
enfasi alle uscite di Bossi». Meno lapidario è,
invece, Giano Accame, uno degli intellettuali
di punta della destra, fresco autore de La de-
stra sociale, edizioni Settimo Sigillo. Com-
menta così lo scritto di Vassalli: «Un pezzo
di grande bravura letteraria, ma il senso
politico viene recuperato soltanto alla fine,
quando afferma che Bossi non ha magne-
tismo...». E quando dice che è il più genia-
le uomo politico della storia della Repub-
blica? Accame si scalda: «Macchè! Una co-
sa ridicola. Casomai il personaggio politi-
co più ributtante apparso sulla scena poli-
tica. Guardi, io non sono per la lotta di
classe, ma almeno comprendo la rivolta
dei diseredati. Bossi, invece, campa sull’o-
dio classista dei benestanti. Non c’è, in lui,
nessuna comprensione per il dolore...».
Scuote la testa, Accame, di fronte all’edito-

riale del Corriere della Sera: «Siamo in esta-
te, che vuole... Questo pezzo di Vassalli mi
ricorda molto un brano dove Marinetti rac-
conta la passeggiata di un uomo con il suo
cane, e la voluttà con cui il cane, strada fa-
cendo, mangia la merda. Ecco, Bossi asso-
miglia al cane di Marinetti, e Vassalli ugua-
glia Marinetti nella bravura letteraria...».

La «marcia» sul Po di Rossellini...

E se, sempre sul Corriere della Sera, un
intellettuale di sinistra come Alberto Asor
Rosa recita il mea culpa («Ho sostenuto
l’esigenza di un tentativo per inglobare an-
che la Lega. Un ragionamento velleitario
rispetto alla linea che Bossi segue ora. Un
ragionamento da intellettuale»), Alberto
Arbasino, sulle colonne di Repubblica,
sembra quasi replicare «in di-
retta» a Vassalli. «Ogni volta
che un gruppo di ribelli si ri-
volta contro il governo legitti-
mo di qualunque stato - anno-
ta ironicamente l’autore di
Fratelli d’Italia -, immediata-
mente suscita simpatie giova-
nili e solidarietà internazionali.
Anche se si comporta malissi-
mo. Non contano le ragioni e i
torti, le informazioni e i retro-
scena. Importa soprattutto il
gusto e il sapore della ribellio-
ne, meglio se violenta e sel-
vaggia, contro il Potere, il Pa-
lazzo, la repressione, gli sbir-
ri...».

E siccome «parliamo tanto»
di Bossi, dopo gli intellettuali
ecco che scendono in campo
anche i comici. È polemico
Oreste Lionello, che comun-
que fa sapere di non avere al-
cun timore per le «sparate» del
capo leghista. «Basta aspettare
un minuto e arriva puntuale la
smentita . Se gli si lascia un
po‘ di tempo tutto si ritira, an-
che le espressioni più pesanti,
come la lingua di un formichiere. Non c’è
che dire, è un grande... smentitore». Poi
l’attore si fa serio: «La sensazione che mi
dà ricorda un’immagine di Paisà di Rossel-
lini, con la marcia lungo il Po di quell’in-
forme, anonimo corpo che naviga portan-
do piantato nella schiena il cartello “parti-
zan”. Di marce del Po c’è già stata questa,
ed è stata triste...». Ironico un altro comico,
Nino Frassica: «Umberto Bossi? È come
quel bambino che entra in un negozio di
giocattoli e fa cadere in terra tutto. Arriva
la commessa a sgridarlo e lui: “Mi scusi,
non sento, sono sordomuto”...». - S.D.M.

— ROMA. La disfida Bossi-Pivetti può avere
una spiegazione ovvia. Lei è la mediatrice
pacata, anche sorridente, benché lamenti in-
timidazioni, minacce, violenze occulte; lui,
fantasioso più del solito, cita Gandhi, se la
prende con i ripetitori, mostra documenti
(falsi) e ritira lamano(vera). Saremmo,qui,
al solito gioco delle parti di casa leghista.
Stesso gioco con Roberto Maroni, exministro
degli Interni, maltrattato e cacciato a mò di
Caino, prima di tornare, pentito, pronto a in-
dicarecomplotti dei Servizi segreti.

Possiamo citare un’altra spiegazione, an-
che se meno convincente. Irene Pivetti ha un
progetto di allargamento del centrosinistra
verso il centro. Non l’ha mai nascosto. «È

pronta a scendere in campo per
fare il terzo polo» annunciava
«Times».

Già prima del voto del 21
aprile, la giovane signora aveva
lavorato a costruirsi una visibili-
tà politica distinta da quella isti-
tuzionale, incontrando Di Pietro
e Dini. Continuava a aiutarla
l’«angelo custode» del suo catto-
licesimo. Dicono: ha un cattoli-
cesimo alla Lefebvre; piuttosto,
mostra una sorta di kiekegaar-
diano «salto nella fede». Fede
pura, purissima, non incrinata
dal dubbio. Il che fa impressio-
ne, in un’Italia tanto secolariz-
zata. D’altronde, secondo l’ipo-
tesi pivettiana, la Chiesa offre «il
massimo di valorizzazione alla
comunità locale. È un modo
umano di sentire “il principio di
sussidiarietà”» (ha spiegato in
una intervistaaGianniMinà).

Torniamo al punto. In questi
giorni, il piglio è da attaccante.
Dopo qualche ammiccamento,
qualche cedimento. Su Bossi:
«Ha scelto la via cecoslovacca»;
sulle camicie verdi: «Solo un ga-

dget, come può esserlo un cappellino o al-
tro»; sul Parlamento del Nord: «È solo un no-
me»; sulla Padania: «Per me è un’espressione
poetica». Per dare a Cesare quel che è di Ce-
sare, ricorderemo che Padania fu termineco-
niato da quel grande linguista che era Gianni
Brera e quindi, ripreso da Dario Fo, prima, as-
saiprimadi venirepalleggiatodallaLega.

Una Lega nella quale il partito degli ammi-
nistratori, dei sindaci, dei parlamentari, è
probabile che guardi «all’integralista, alla
vandeana, alla Thatcher italiana, all’antise-
mita, alla liberale a 24 carati», mentre i mili-
tanti restano aggrappati al loro capo. Certo,

Pivetti ha mostrato, nel ruolo di presidente
della Camera (ci arrivò senza il vestito adat-
to, di qui «la faccenda dei tailleur pastello»,
comprati in una liquidazione), grande auto-
nomia rispetto al mondo maschile. Rimpro-
verò Bossi perché l’intervento era tirato trop-
poper le lunghe; arrivòai ferri corti conBerlu-
sconi sulla Rai (il leader di Forza Italia l’invitò
«adarsi al calcio»).

Aveva una forza reale, dovuta alla giovi-
nezza? Bisogna ricordare il dibattito che su-
scitò la elezione di una donna, giovanissima,
a presidente della Camera; badate bene, lei
voleva essere chiamata «il» presidente, neu-
tro e maschile. Furono Lia Cigarini e Luisa
Muraro (Libreria delle donne di Milano) a
dichiarare, in un’intervista a due voci a Ida
Dominijanni, che il protagonismo femminile
andava a collocarsi a destra, forse perché la
destra simostravapiù flessibile,menobigotta
nei confronti diquelprotagonismo.

Con il femminismo della parità, delle quo-
te, dei diritti, l’ex presidente della Camera ha
avuto pessimi rapporti. Si mise a omaggiare il
Duce sostenendo che solo il fascismo aveva
tutelato donne e famiglia; si buttò contro una
legge 194 «troppo permissiva»; si schierò sulla
bioetica con la parte più retriva del mondo
cattolico. Di recente, eccola sostenere che il
femminismo ha rovinato le donne. Non ha
esitato a farsi paladina di quell’operazione
«trasversale» che fu l’approvazione della leg-
ge sulla violenza sessuale, salvo recriminare,
appunto, sulla trasversalità che avrebbe pro-
dottouna «brutta legge».

Eppure, aveva ragione la filosofa Muraro a
sottolineare che l’elezione di Irene Pivetti se-
gnalò come, in questo paese, cominciava a
essere necessario mettere una donna in un
posto di prestigio. L’ultimo Cda Rai, tre don-
ne e due uomini, non ne è una riprova? Rico-
nosciamo pure che l’avversaria (potenziale)
di Bossi non punti mai sul suo essere donna.
Quando Bossi usa, con lei, un linguaggio che
non si permetterebbe mai con Maroni; quan-
do lei, Pivetti, descrive il corpo femminile in-
vecchiato (sulla rivista «MicroMega» tempo
fa; adesso, paragonando le intemperanze di
Bossi agli eccessi di una vecchia donna trop-
po truccata per piacere ai giovani), la diffe-
renzasalta, comunque, fuori.

Per concludere. Siamo di fronte a un gioco
delle parti oppure si tratta di sincero federali-
smo contro le minacce di secessione? Pivetti
ha messo in atto una strategia di separazione
oppure ha deciso di condurre una battaglia
all’interno della Lega? Lo sapremo il 15 set-
tembre. Magari allietati dalla presenza di
Pannella. Moscerini e zanzare permettendo.
Sul Po. Al ritrovo dei passi perduti. Intanto, i
giornali scrivono, noi scriviamo. Pivetti e Bos-
si un risultato l’hannoottenuto.

llll ''''UUUUnnnn iiii ttttàààà
VVVVaaaa cccc aaaa nnnn zzzz eeee

20124 MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. (02) 67.04.810-44 - Fax (02) 67.04.522

ITINERARIO MESSICANO
(minimo 15 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma il 4 ottobre
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 13 giorni (11 notti)
Quota di partecipazione lire 3.820.000

L’it inerario: Ital ia (Amsterdam)/Città del Messico (Cholula)-
Puebla-Oaxaca (Monte Alban-Mi t la) -Tuxt la  Gut ier rez-San
Cristobal de Las Casas (San Juan de Chamula-Agua Azul)-
Palenque-Campeche-Merida (Chichen Itzà) - Cancun / Memphis /
Amsterdam / Italia

La quota comprende: Volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma e
all’estero, i trasferimenti interni con pullman privati, sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4 stelle (3 stelle a Campeche), la mezza
pensione, gli ingressi ai musei e alle aree archeologiche, tutte le visite
previste dal programma, l’assistenza delle guide locali messicane, un
accompagnatore dall’Italia.
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MUSICA. Al Rof un Rossini giovanile

Che burletta
quell’«Occasione»

14SPE02AF01

FUMETTI D’AUTORE

«Topobiagi»
viaggia
nel tempo

Trionfo, nella Sala Pedrotti del Conservatorio, dei felici ven-
t’anni di Rossini. La geniale «perfidia» musicale si è affer-
mata con estrema sapienza nella burletta L’occasione fa il
ladro. È stata ripresa l’antica regia di Jean-Pierre ponnel-
le (la sua memoria è legata a questa «operina»), che
mette in movimento un teatro nel teatro, realizzato con
aderenza del gesto scenico al segno musicale. Festoso il
ritorno di un grande tenore rossiniano: Rockwell Blake.

ERASMO VALENTE

— MILANO. E‘ in edicola da oggi
Topobiagi, pardon Topolino firma-
to da Enzo Biagi. E che mestiere
può fare il vecchio Mickey Mouse
in una storia pensata dal giornali-
sta? Il giornalista, naturalmente.
Un grande cronista che si docu-
menta sul futuro e, per farlo, vuole
vedere coi suoi occhi. Così si fa
spedire, tramite la solita macchina
del tempo, prima nel passato (nel
fatidico anno 1) e poi nell’ormai
vicinissimo 2000. Per scoprire
quello che già sa e cioè che in tutti
i tempi e tutti i paesi (dalla Palesti-
na sotto la dominazione romana
alla Topolinia dell’avvenire) c’è
sempre chi maltratta e deruba gli
altri. Il cattivo ha le fattezze ricono-
scibili del vecchio Gambadilegno,
centurione a Betlemme («romano
ladrone», direbbe Bossi) o mani-
polatore di computer. Biagi è il ter-
zo autore «esterno» al quale il di-
rettore di Topolino Paolo Cavaglio-
ne ha pensato di affidare il delica-
to incarico estivo di inventare una
storia per i suoi piccoli lettori. Od-
dio: piccoli per modo di dire, per-
ché in realtà il 75 % dei lettori del
settimanale a fumetti sono adulti.
Ma adulti che si tengono aggiorna-
ti con le più moderne tendenze
della narrativa disegnata. In questo
caso disegnata dal grande Roma-
no Scarpa.

La storia si intitola Topolino e la
memoria futura e fa seguito a quel-
le pubblicate nelle settimane scor-
se, che erano firmate da Renzo Ar-
bore e Gianluca Vialli. Storie che
parlavano rispettivamente di musi-
ca e di calcio. Infatti ognuno dei
tre estemporanei autori, per stare
sul sicuro, si è mosso sul suo terre-
no. E bisogna dire che il soggetto
di Vialli ci è sembrato particolar-
mente originale perché ha fornito
al disegnatore (in questo caso l’ot-
timo Giorgio Cavazzano) l’oppor-
tunità più unica che rara di portare
il calcio a Paperopoli (dove finora
si giocava solo l’americanissimo
baseball). In squadra troviamo
Qui, Quo, Qua che fanno del loro
meglio anche in un torneo interna-
zionale. Mentre a zio Paperone si
offre la possibilità di iniziare le sue
speculazioni nel calciomercato.
L’esperimento tentato dal direttore
Paolo Cavaglione è dunque riusci-
to e anche le copie vendute sem-
bra ne abbiano risentito positiva-
mente. I dati si avranno solo a fine
estate, ma la tiratura media di To-
polino è di 587. 391 copie e il setti-
manale non conosce flessioni esti-
ve. [Maria Novella Oppo]

— PESARO. Magica serata, nella
sala del Conservatorio, con i vent’an-
ni di Rossini. Il Rossini, cioè, della
piena esplosione del suo genio, an-
no 1812. Come ha fatto, lo sa lui, ma
è nell’arco del ventesimo anno, dal
gennaio al novembre 1812, che fece
rappresentare ben sei opere: L’in-
ganno felice, Ciro in Babilonia , La
scala di seta , Demetrio e Polibio,
La pietra del paragone e L’occasio-
ne fa il ladro. Ognuna è accesa
dalla scintilla divina. L’occasione fa
il ladro - ultima delle sei - ha ripor-
tato il pubblico intorno ai vent’an-
ni di questo Rossini, sospinti in
una spirale d’estasi creativa. Quasi
una matura «vecchiaia» dalla quale
il compositore arriverà alla felice,
eterna giovinezza del Guglielmo
Tell. Tutto, in questa Occasione,
sprizza come in un sogno in cui si
alternano arie, duetti, terzetti e
quintetti nel clima di una travol-
gente ebbrezza che ugualmente
coinvolge strumenti e voci. È a
questa «parità» vocale e strumenta-
le che Jean-Pierre Ponnelle aveva
ispirato la sua regia per L’occasio-
ne fa il ladro, aggiungendo all’ope-
ra una «parità» anche tra scena e
musica. Come il tutto nasce dal-
l’improvvisa fantasia e illuminazio-
ne musicale, così Ponnelle imma-
gina che l’opera - teatro nel teatro
- si costruisca lì per lì, in una ana-
loga effervescenza d’invenzioni
teatrali. Una musica geniale dove-
va avere soluzioni geniali.

Tant’è, l’Occasione di Rossini di-
ventò l’occasione di Ponnelle. L’a-
derenza tra gesto scenico e guizzo
o languore musicale è perfetta.
L’orchestra è il grande contenitore
dal quale vengono tirati fuori suoni
favolosi, e una grande valigia Pon-
nelle fa arrivare dal fondo della sa-
la fin sul punto del palcoscenico,
dal quale - spalancata la grande
borsa - vengono tirati su le sedie,
gli oggetti, gli stessi personaggi che
poi si infilano nei costumi che li
caratterizzano.

C’è un conte Alberto in viaggio

per raggiungere una sposa che
non conosce, e c’è un Don Parme-
nione che, scambiando la sua con
la valigia dell’altro, si precipiterà
anche lui verso la futura sposa di
Alberto. Quest’ultima, non sapen-
do in chi si sarebbe imbattuta
scambia il suo ruolo con quello di
una cameriera. Parmenione che
arriva per primo si dà da fare con
la falsa padrona, mentre Alberto è
preso da slanci amorosi per la ca-
meriera finta. Si arriva alla minac-
cia di un duello, ma tutto si aggiu-
sta. Ognuno prenderà per sposa la
persona alla quale ha dichiarato il
proprio amore. La musica combi-
na e scombina le trame di un di-
vertissement anche spietato nel
suo spingersi tra i meandri dell’a-
nimo umano. E perciò dicevamo
che i vent’anni di questo Rossini
sembrano il risultato di un’età già
lunga di esperienze. Il Rof dovreb-
be ogni anno avere sempre in car-
tellone la presenza del Rossini
ventenne, avendo a disposizione ,
si capisce, interpreti «ventenni» an-
ch’essi. e così, intanto, si è verifica-
to, a incominciare da Rockwell
Blake che festeggia i vent’anni del-
la sua carriera avviata nel 1976. Ha
sfoggiato una voce stregata e stre-
gante che ha riconquistato la sim-
patia e le attese del pubblico.

Altrettanto (ma c’è , in qualche
caso, da perfezionare la dizione
hanno fatto gli altri. il soprano Eva
Mei (Berenice), gorgheggiante
con rossiniana ispirazione; Rober-
to De Candia (Parmenione), bari-
tono debuttante al Rof, ma decisa
a rimanervi; Fabio sartori (Don
Eusebio), debuttante anche lui,
applaudito con calda simpatia.
Nel doppio ruolo di maneggione
della vicenda e complice di Par-
menione, si è fatto apprezzare Lo-
renzo Regazzo (Martino). L’Or-
chestra della Toscana ha fatto me-
raviglie, guidata da Maurizio Deni-
ni. La regia di Ponnelle è stata
esemplarmente ripresa da Sonia
Frisell. Repliche il 15, 19 e 22.

MichaVanHoecke

L’INTERVISTA. Il coreografo van Hoecke parla di «La derniere danse»

Micha non balla da solo
A Castiglioncello Micha Van Hoecke propone con il suo
ensemble La derniere danse?, l’ultima danza che poi è
anche la prima. Lo spettacolo debuttò infatti nell’84,
quando il coreografo belga mise piede in Italia per poi
rimanervi. È un viaggio intorno agli anni Sessanta che si
spinge fino ad oggi. Ricordo e poesia, come dice l’arti-
sta, che sta preparando un nuovo Orfeo e un lavoro con
Ronconi, il Davila Roa di Alessandro Baricco.

KATIA IPPASO— CASTIGLIONCELLO. Tutti insie-
me, appassionatemente, nell’«ulti-
ma danza», che poi sarebbe anche
la prima. Per Micha Van Hoecke La
derniere danse?, lo spettacolo che
vedremo al Festival della Riviera
Etrusca (oggi e domani a Casti-
glioncello, Castello Pasquini, e il
24 agosto sulla spiaggia di Casta-
gneto Mare), è un po‘ come il pri-
mo amore. E non solo perché rac-
conta il romanticismo dell’adole-
scenza. L’ha creato dodici anni fa
quando mise piede a Castiglion-
cello - da cui non ripartì più, e i
suoi sedici ballerini con lui. E lo ri-
propone oggi, sempre con lo stes-
so punto interrogativo. Messo lì a
frenare la smania tipicamente mo-
derna di mettere punti, isolare i
corpi, tratteggiare le linee dell’indi-
viduo, e a rilanciare l’utopia di uno

spazio tribale «che non appartiene
solo a me ma a tutti noi».

Sono passati parecchi anni dalla
prima edizione de La derniere
danse?. Con quali sentimenti
torna a lavorarci su?

Questo spettacolo ha segnato una
tappa importante della mia vita e
della mia compania. La prima volta
che siamo venuti a Castiglioncello,
nell’84, partecipammo ad un’edizio-
ne del festival che aveva come titolo
«Così danza l’Europa». Eravamo stati
invitati come compagnia belga.Nac-
que subito una simpatia, un rappor-
to, che ha fatto sì che io restassi. Poi
abbiamo riproposto La derniere
danse? altre due volte, ma sempre
in una versione ridotta. Non avevo
più gli stessi interpreti. Oggi lo ri-
prendo nella versione integrale. È
un viaggio intorno agli anni Ses-

santa, con le musiche dei Platters,
dei Procolarum, di Ray Charles. Ri-
cordo e poesia. A quell’epoca (io
avevo 15 anni) la gente danzava
realmente, in tutte le situazioni.
Ognuno danzava con l’altro. Oggi
esiste l’individuo con la sua solitu-
dine, che si scatena alla ricerca di
una tribù perduta.

Visivamente, lo spettacolo si sno-
da su una specie di treno. Il viag-
gio a stazioni si prolunga fino alla
contemporaneità?

La locomotiva viaggia ed ha diversi
vagoni. Ma non ci sono più le stesse
cose. Il treno va sempre verso un
punto interrogativo. Ci sono riferi-
menti al mondo di oggi, ma sfumati.
Io mi vedo molto cambiato. E certe
cose mi appartengono senza più ap-
partenermi.

È stato lei a scegliere Castiglion-
cello come sua nuova patria oppu-
reè stato il luogoascegliere lei?

Un po‘ tutt’e due. È come la nascita
di un’amicizia. È difficile dire chi dà
di più. Dopo aver fatto La derniere
danse? tornai nell’85 per il Maggio
Fiorentino. Ci siamo ritrovati e ho
detto: mi piacerebbe stabilirmi. Il
giorno dopo c’era una villa a di-
sposizione per la compagnia.

Qui usa anche un attore, Daniele
Salvo, strappato a Ronconi all’e-
poca di Teorema. Con il nostro
regista nella prossima stagione

farà Davila Roa. Di cosa si trat-
ta?

Sarà un lavoro prevalentemente co-
reografico. Il soggetto di Baricco è
contemporaneo ma si può anche
pensare ad un viaggio nel tempo. In
scena ci sono delle persone che so-
no rinchiuse e riflettono sul mondo.
Ma ancora non ci sto pensando. So-
no immerso inaltre atmosfere.

Adesempio?
L’Orfeo di Gluck che debutterà ad
ottobre al Teatro Verdi di Pisa. Ho
lavorato a lungo sul tema di Orfeo
ma ogni volta si aggiunge qualco-
sa. Sartre dice: l’inferno sono gli
altri. Ma l’inferno siamo noi stessi.
Non ci sono altri. Guardando gli
altri, abbiamo sempre la stessa im-
magine: è questo che ci insegna il
mito di Orfeo. Io sono Micha. Inve-
ce di parlate con lei, sono Micha.
Incontro un altro ed è sempre Mi-
cha. Orfeo è anche quello che ha
capito più di noi, senza essere
troppo lontano. Nel lavoro che ho
fatto su Orfeo e Pulcinella, li ho
immaginati amici.

Ma lei si sente più vicino a Orfeo o
aPulcinella?

Io sono più un Pulcinella che ammi-
ra Orfeo. Ho bisogno della comuni-
cazione, della gente. Vivo quest’an-
goscia, però ho qualcosa in me che
mi spinge sempre a giocare con la vi-
ta econ lamorte.

DA AGOSTO A SETTEMBRE CON L'UNITA’ VACANZE CINQUE CROCIERE CON LA NAVE SHOTA RUSTAVELI
GLI ITINERARI
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SPSPAGNAAGNA BALEARIBALEARI CORSICACORSICA

Le escursioni facoltative. Palma di Maiorca:
visita della città, le grotte del drago, serata
medioevale al Comte Mal, serata al casinò).
Port Mahon. Giro dell'isola. Barcellona: visi-
ta della città, Monserrat. Ajaccio. Discesa li-
bera a terra.
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PORPORTTOGALLOOGALLO MADERAMADERA
CANARIECANARIE MAROCCOMAROCCO SPSPAGNAAGNA

Le escursioni facoltative. Lisbona: visita della
città, Sintra, Cascais, Estoril, Fatima. Madeira
(Funchal): Picos dos Barcelos e Terreiro de
Luta, giro dell'isola, Camara de Lobos e Cabo
Girao. Santa Cruz de Tener i fe :  Valle
dell'Oratava e Puerto de la Cruz. Lanzarote
(Arrecife): Montagna del Fuoco, Nord dell'i-
sola, Grotte di Los Verdes e Jameos del
Agua. Casablanca: visita della città, Rabat,
Marrakesch. Tangeri: visita della città, Capo
Spartel, Grotte di Ercole, Tetuan. Malaga:
Granada, Costa del Sol, Torremolinos.
Alicante: discesa libera a terra.
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TUNISITUNISI MALMALTTAA

Le escursioni facoltative. Tunisi: visita della
città e Sidi Bou Said, Cartagine. La
Valletta/Malta: visita della città, Medina, fab-
brica del vetro,  "il meglio di Malta".
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MAROCCOMAROCCO SPSPAGNAAGNA ANDALUSIAANDALUSIA

Le escursioni facoltative. Casablanca: visita
della città, Rabat, Marrakech. Cad ice :
Siviglia. Malaga: Granada, Costa del Sol,
Torremolinos. Alicante: discesa libera a ter-
ra.
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SPSPAGNAAGNA BALEARIBALEARI
CAMARGUECAMARGUE CORSICACORSICA

Le escursioni facoltative. Palma di Maiorca:
visita della città, le Grotte del Drago, serata al
Comte Mal, serata al casinò. Porto Mahon:
sbarco in rada (condizioni metereologiche
permettendo), giro dell'isola. Barcellona: visi-
ta della città, Monserrat. Séte: Camargue,
Arles e i "Baux di Provenza", Nimes e Ponte
del Gard. Ajaccio: discesa libera a terra.

INFORMAZIONI GENERALI

La crociera offre molteplici possibilità di svago: in
ogni momento della giornata potete assistere o
partecipare ai giorchi e agli intrattenimenti o ab-
bronzarvi e nuotare in piscina. Tutte le strutture
della nave sono a vostra disposizione: le piscine,
la sala lettura, la sauna, ecc. Nella sala feste tutte
le sere musica dal vivo,  cabaret e feste danzanti.
Dai giochi ai corsi di ginnastica e alle feste tutto è
incluso nella quota di partecipazione. Così come
la pensione completa con le bevande ai pasti.

M/N SHOTA RUSTALEVI
CARATTERISTICHE GENERALI

La M/N Shota Rustaveli della Black Sea Shipping
Co. è stata completamente ristrutturata e rinnova-
ta nel 1989 e nel 1991. Tutte le cabine sono
esterne (con oblò o finestra) con servizi privati
(doccia/wc) aria condizionata, telefono, filodiffu-

sione. La GIVER VIAGGI propone queste crocie-
re estive con la propria  organizzazione a bordo e
con Staff Turistico ed Artistico italiano. 
Stazza lorda 20.000 tonnellate: anno di costruzio-
ne 1968; ristrutturata nel 1989 e rinnovata nel
1991. • Lunghezza mt. 176 • Velocità nodi 20 •
Passeggeri 600 • 3 Ristoranti 

Area fumatori e non fumatori
Turni unico al ristorante

7 Bar • Sala feste • Night Club • Nastroteca • 2
Piscine • Palestra • Sauna • Cinema • Negozi •
Biblioteca • Boutique • Parrucchiere per signora e
uomo • Sigla Telegrafica UUGF • Tel/Fax
00871/873 - 1400253 • Telex (via satellite)
581/140025. La nave dispone di stabilizzatori anti-
rollio ed è equipaggiata con più moderni sistemi
per la sicurezza durante la navigazione.

Uso Singola - Possibilità di utilizzare alcune cabi-
ne doppie  a letti sovrapposti come singole, pa-

gando un supplemento del 30% sulla quota
(esclusa cat. 3).

Uso tripla - Possibilità di utilizzare alcune cabine
quadruple come triple pagando un supplemento
del 20% sulla quota (esclusa la cat. 1).

Riduzione ragazzi - Fino a 12 anni: riduzione
50% (in cabine  a 3 o 4 letti) massimo 2 ragazzi
ogni 2 adulti (esclusa la cat. 1).

Sistemazione ragazzi - Tutte le cabine ad ecce-
zione delle Cat. 10 sono dotate di dotate di divano
utilizzabile da ragazzi di altezza non superiore a
mt. 1,50 ed inferiori a 12 anni pagando il 50% del-
la quota stabilita per la categoria.

Speciali sposi - Per gli sposi in viaggio di nozze
è previsto uno sconto del 5%  sulla quota base di
partecipazione. Copia del certificato di matrimonio
dovrà essere inviata alla società organizzatrice.
L’offerta è valida  per i viaggi di nozze che verran-
no effettuati entro 30 gg. dalla data di matrimonio.

l’UNITA’ VACANZE
MILANO - Via F. Casati, 32

Tel. (02) 6704810-844 
Fax (02) 6704522 - Telex 335257 

informazioni anche presso le Federazioni del Pds

Tutte le cinque crociere partono
e arrivano al porto di Genova.
Sono previsti collegamenti in
autopullman diretti alla
Stazione marittima di Genova
da numerose città italiane.
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7/REGGIANA. Esperienza e molti stranieri: per Lucescu un lavoro difficile

14SPO02AF01

L’INTERVISTA

Tovalieri, la ricerca
del gol perduto— REGGIO EMILIA. Di nuovo in A,

la Reggiana. Buono il sapore della
serie A, dolce, ubriacante. Ma è co-
me una bottiglia di ottimo vino. Stap-
pata la bottiglia, non bisogna perde-
re troppo tempo a inebriarsi di pro-
fumi. Perché altrimenti perde sapo-
re, e può andare persino a male: di-
pendedal vino.

Certo, è ancora bello sentire e
sentirsi dire: «È stato bello, come sie-
te stati bravi». Ma è già tempo di se-
dersi al tavolo del «campionato più
bello del mondo». I posti a tavola so-
no tanti, ma quattro di troppo. Nella
fase di preparazione il nuovo tecni-
co, il rumeno Lucescu, ha strigliato
per bene i suoi ragazzi. C’è scappata
anche qualche figuraccia (la scon-
fitta con la Triestina, una squadra di
C2). Ma è calcio d’agosto, e se que-
sta spiegazione che sa di alibi vale
per le «grandi», figuriamoci per chi
mira a salvarsi all’ultimo minuto del-
l’ultima giornata di campionato. Lu-
cescu ha capito sùbito l’antifona da
buon direttore d’orchestra sa già che
musica far suonareai suoi giocatori.

«Siamo delle matricole, facile e
scontato quindi parlare di un cam-
pionato tutto in salita. Gli avversari
sono quasi tutti più esperti di noi. Ma
non fasciamoci la testa, però: mica li
affrontiamo tutti in un colpo solo.
Uno alla volta, per fortuna. È impor-
tante quindi che sia la Reggiana ad
assumere il prima possibile una sua
fisionomia, un’organizzazione di
gioco e una personalità che possano
farle affrontare a testa alta questa
nuova, entusiasmante, avventura».

Per affrontare la serie A, però, la
società non si è certo dissanguata.
La campagna acquisti si è persino
chiusa con un saldo attivo di quasi
due miliardi e mezzo: tre miliardi so-
no stati incassati per la sola cessione
del difensore Strada, al Parma. In
cambio, smantellata la squadra che
ha conquistato la promozione, sono
arrivati tanti giocatori a zero lire e
ben sei stranieri a basso costo. In
questo modo, un primato la Reggia-
na lo ha già ottenuto: ha trasformato
una squadra di calcio in una multi-
nazionale.

«In realtà - dice Lucescu - abbia-
mo un presidente che è un passo
avanti a tutti perché è l’unico ad aver
capito gli effetti della legge Bosman,
e si è comportatodi conseguenza».

A Reggio Emilia sono allora arri-
vati, come difensori, il tedesco Diet-
mar Beiersdorer (33 anni), il belga
Grun (35), l’austriaco Michael Hatz
(24). A centrocampo è arrivato dal
Brescia il rumeno Ican Sabau, con-
nazionale del mister. In attacco è
stato confermato il russo Igor Simu-
tenkhov, reduce da un opaco cam-
pionato europeo, ed è stato ingag-
giato il colombiano Adolfo El Trèn
Valencia, 28 anni, protagonista agli
ultimi due mondiali e capocanno-
niere della Colombia negli ultimi
due anni. Nella scorsa stagione, in
Germania, ha giocato 33 partite se-
gnandoben22gol.

«È la mia terza squadra europea -
dice Valencia, costato a Franco Dal
Cin un miliardo - ho già giocato con
Atletico Madrid e Bayern, ma questa
esperienza deve essere decisiva per
far vedere chi sono». Il colombiano,
però, non è l’unico straniero arrivato
incittà caricodibuoni propositi.

Georges Grun è una vecchia co-
noscenza del calcio italiano. Viene
dall’Anderlecht, e nonostante l’età
non vuole lasciare ancora l’Italia tan-
to presto. «In Belgio mi sentivo quasi
uno straniero, mi mancava il clima
del campionato italiano, dove ogni
domenica è come giocare una finale
di Coppa dei campioni». Il più deter-
minato di tutti è però l’austriaco Mi-
chael Hatz, proveniente dal Rapid
Vienna. «So che la Reggiana lotterà
per salvarsi, so che ci sarà da soffrire.
Penso proprio che mi abbiano preso
per soffriredimeno».

Tra gli italiani nuovi arrivati, inve-
ce, c’è qualche vecchia conoscenza.
In granata vestiranno Sordo (in pre-
stito gratuito dal Milan) e Pedone
(arrivato gratis dal Bari). Epoi Sciac-
ca (gratis dal Foggia), Carbone (ac-
quistato dal Piacenza per 700 milio-

ni), Tovalieri (in prestito dall’Ata-
lanta per 150 milioni) e Cherubini
(comproprietà gratuita con la Ro-
ma).

Tutta gente esperta di calcio, che
dovrà dare concretezzae robustezza
alla squadra di Lucescu. Della vec-
chia guardia granata è rimasto solo il
giovane mancino Tonetto, inseguito
a lungo dal Parma che alla fine si è
«accontentato» del fantasistaStrada.

Già, la fantasia. Sembra proprio
questo l’unico elemento a mancare
nella squadra di Lucescu. Poca fan-
tasia (l’unico giocatore con i piedi
buoni sembra essere il tornante
Schenardi, che però non è nemme-
no certo del posto fisso) e tanti gio-
catori nuovi che dovranno lavorare
ancora a lungo prima di conoscersi
amemoria e integrarsi a vicenda.

«Ma con il gruppo dello scorso an-

no - afferma Dal Cin - era impossibile
salvarsi perché soltanto il Vicenza,
confermando uomini e stile di gioco,
l’anno scorso è stato capace di stupi-
re. Ed è un puro caso che nell’ultima
stagione nessuna matricola sia retro-
cessa».

Dal Cin insomma non sembracre-
dere ai cicli, alimentati da stimoli
nuovi: lo scorso anno la promozione
in serie A e quest’anno la salvezzada
conquistare. Non ha nemmeno vo-
glia di provare a ripetere, in maglia
granata, il «miracolo» compiuto dal
Vicenza. E per evitare problemi ed
equivoci, ha cambiato tutti: dall’alle-
natore ai giocatori da tenere in pan-
china.

L’otto settembre, nella prima gior-
nata di campionato, arriverà la Ju-
ventus. Sarà subito dura, a meno che
la Reggiana, come sottolineava Lu-
cescu, non trovi subito una sua fisio-
nomia. Che poi è quella di una squa-
dra di uomini duri e arcigni, pronti a
combattere, più che a giocare, per
restareancora in serieA.

Le amichevoli: Reggiana A-Reg-
giana B 4-1; Sel. Montagna-Reggia-
na 1-7; Aviano-Reggiana 0-14; Co-
negliano-Reggiana 0-3; Bari-Reggia-
na 1-2 *; Vicenza-Reggiana 2-1*;
Triestina-Reggiana 2-0*; Pievigina-
Reggiana 0-1*; Reggiana-Reggina 0-
1*; Reggiana-Treviso 4-5*. (* partite
da 45 minuti).

— REGGIO EMILIA. La vendetta del COBRA, all’anagrafe Tovalieri. L’attac-
cante ha 31 anni, gioca da una vita ma ha ancora l’entusiasmo del ragazzi-
no. Sa che quest’anno sarà dura. Per la squadra, che vuole salvarsi, e per
lui, chenonhacerto vissutobene lapassata stagione trascorsoaBergamo.

«No, è stata un’annata positiva. Anzi, non è andata proprio bene. Ma
avevo a che fare con la concorrenza di giocatori come Morfeo eVieri.Oggi
sono felicissimo di essere alla Reggiana, per questo nuovo campionato in
serie A. C’è molto entusiasmo attorno alla squadra. Gli ingredienti giusti
per far bene non mancano: una società seria, una squadra robusta. Soche
i tifosi sono molto vicini alla squadra, e sono molto calorosi. Questo è im-
portante, perché per la salvezza servirà spesso il loro incitamento. E se per
tenere il risultato, butteremo la palla in tribuna, so che capiranno, e ci sta-
rannovicini».

Una squadra che nella preparazione estiva ha offerto prove assai di-
scordanti.

«È vero, e brucia sopratutto la sconfitta con la Triestina, una squadra di
C2. Ma non arriviamo a facili conclusioni. È calcio d’agosto, e se a tratti la
luce del nostro gioco si spegne, non vuol dire che brancoliamo al buio.
Stiamo studiando per fare bene: con la Coppa Italia vedrete la veraReggia-
na».

Anche le prove estive del Cobra sono state altalenanti. Qualche bel
guizzo, come nella doppietta con il Conegliano, intesa a sprazzi con il co-
lombiano Valencia (come nei due gol rifilati a Vicenza al Bari, gran sini-
stro del Cobra e rigore del collega colombiano). E tanto lavoro, che mister
Lucescunon risparmiaanessuno.

«Ma i risultati estivi non contano nulla, serve solo fare esperienza. La
squadra è stata rinnovata quasi completamente, e anche l’allenatore è
nuovo. L’allenatore sta portando avanti le sue idee, ma al meglio della for-
ma ci arriveremo solo quando ci saranno le partite vere. Pretendere tutto e
subito è fuorviante. Dirò di più, essere in piena forma nella fase di prepara-

zionesarebbesoloundanno».
Il gioco e i gol insomma arrive-

ranno quando serviranno davvero.
Adesso la squadra è in rodaggio: e
ci mancherebbe, visto cheè stata ri-
fatta tutta. E nei gol granata, il Co-
bra vuole mettere il più possibile il
suozampino.

«Nella mia carriera ho tanti bei ri-
cordi, ma so anche di poter dare
ancora molto in futuro. Come po-
trei, ad esempio, dimenticare i tre
anni meravigliosi trascorsi a Bari?
Ho segnato quaranta gol contri-
buendo in maniera determinante
al ritorno della squdra in serie A e,
soprattutto, alla sua salvezza. Ecco,
la mia esperienza a Reggio Emilia
potrebbe somigliare a quella che
ho vissuto a Bari. La Reggiana è in
serie A, ma ha bisogno di gol pe-
santi per salvarsi. Io farò di tutto per
mettere la mia firma su queste reti.
L’impegno e gli stimoli ci sono tut-
ti».

Tovalieri in attacco con Schenar-
di e il colombiano Valencia. Cè da
fidarsi?

«Certo abbiamo tutti le carte in
regola per fare la nostra parte. En-
trambi li ho conosciuti in ritiro e mi
sono sembrati subito due bravi ra-
gazzi, “carichi” al punto giusto per
disputare questo campionato di se-
rie A. Nelle prime partite di agosto,
Valencia si è anche infortunato. Ha
giocato poco, e quindi dobbiamo
migliorare l’intesa reciproca ma
questa verrà giocando assieme il
più possibile. Per questol’allenato-
re ci ha fatto giocare tutte quelle
partite. La squadra, sotto la regia
del mister, ha seminato molto in
estate, ha lavorato duro nella pre-
parazione atletica e quindi a volte
eravamo un po‘ imballati ma quel-
lo che conta, lo ripeto, è che non è
in agosto che noi dobbiamo essere
pronti, ma dall’8 settembre. Tutto il
resto è relativo». - G.d.P.

L’allenatoredellaReggianaLucescu,alatoTovalieri Bartoletti

Multinazionale del pallone
per l’affare salvezza
Reggiana multinazionale e ricostruita dalle

fondamenta, quella che cercherà la salvezza.

L’allenatore è Mircea Lucescu, finora bravissi-

mo in B e sfortunato in A. Squadra robusta ed

esperta, ma con poca fantasia.

GIULIO DI PALMA

L’OPINIONE

Bravi, ma «vecchi»
— REGGIO EMILIA. Il dubbio di
Lucescu è amletico. La Reggiana
giocherà con il 5-3-2 o con l’1-3-4-
3? Per sciogliere l’enigma, Luce-
scu ha ancora qualche giorno da-
vanti a sé, il tempo necessario per
riflettere e tirare le somme dopo
preparazione e le tante partite di
agosto. Qualche indicazione utile,
però, Lucescuce l’hagià.

Partiamo dalla difesa, il reparto
che però più di tutti in estate ha
scricchiolato. Il portiere Ballotta,
intanto, e scusate se è poco per
una squadra che per salvarsi do-
vrà prima di tutto non prendere
gol. Ballotta è una garanzia, e non
si discute. Piena fiducia anche a
Grun, che giocherà nel ruolo di li-
bero. Al suo fianco, Lucescu ha
trovato probabilmente l’altro pun-
to fermo della difesa, l’austriaco
Hatz. A sinistra dovrebbe invece
giocare Carbone, più arretrato
nell’ipotesi del primo modulo, a
centrocampo nella seconda ven-
tualità.

Passiamo al centrocampo, un
reparto accusato in estate (fretto-
losamente, visto che si era in pie-

na fase di preparazione) di essere
un po‘ lento. Come tornante, alla
destra di Ballotta, Schenardi do-
vrebbe partire titolare. Sicuro è an-
che l’impiego di Sciacca mentre
lotteranno per una maglia Mazzo-
la, PedoneeGregucci.

In avanti, invece, è già definita
la coppia d’attacco titolare, «Co-
bra» Tovalieri e il colombiano Va-
lencia, con l’impiego del russo Si-
mutenkov nel caso Lucescu deci-
da di far giocare la Reggiana a tre
punte.

«In estate - spiega Lucescu - ab-
biamo giocato tante amichevoli
proprio per questo, per impararea
conoscerci e per correggere gli er-
rori. In questo modo, ho potuto
continuare nella mia sperimenta-
zione, necessaria visto che la
squadra è quasi tutta nuova, di
provare i reparti, di mettere in ri-
salto ogni possibile alternativa,
ruolo per ruolo. Il tempo degli
esperimenti è finito. Ora inizia il
momento delle scelte». Decisioni
che però, in buona parte, sono già
prese. Siamo ormai agli ultimi det-
tagli. - G.d.P.
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nel Mondo

È morto il primo
presidente
del Portogallo
democratico

14EST03AF01

Netanyahu costruisce in Cisgiordania

L’ira di Arafat
sulle case mobiliIlmarescialloAntoniode Spinola,

uomod’armi del vecchio regime
dittatoriale portoghese ricordatoper il
suo monocolo eprimopresidente
dopo la rivoluzionedel 1974che
riportò la democrazia, èmorto ieri
dopouna lungamalattia polmonare.
Aveva86anni. Fontimilitari hanno
riferito che Spinola è deceduto
all’ospedalemilitareBelemdi
Lisbona.Personaggiopolemico,
Spinola era il figlio del vecchio regime
edebbeun ruolo chiavenegli
avvenimenti che seguirono la
cosiddettaRivoluzionedeiGarofani,
nell’aprile del 1994, chemise il paese
sulla stradadella democrazia e la
parola fine a secoli di imperialismo. Fu
presidenteper cinquemesi primadi
dimettersi costrettodalle lotte
intestine. Fuggito in esilio inBrasile
dopoessere finito inuncomplotto
controrivoluzionario, Spinola tornò in
patria nel 1976.Nonostante le
delusioni per quello che era stato
l’impegno iniziale di Spinola alla
democrazia, l’ex presidenteMario
Soares lo ha ricordato come«l’ultimo
grande soldatoportoghese... unuomo
d’onoreedi dignità».Dello stesso
avviso anche il colonnelloOtelo
SaraivadeCarvalho, principale
architetto della rivoluzione del 1974:
«Ilmiogiudizio sudi lui come politico
fumoltonegativo,manonvi èdubbio
cheè stato ungrande leadermilitare».

Il governo di Benjamin Netanyahu dà il via libera alla rea-
lizzazione di 300 «case mobili» negli insediamenti della Ci-
sgiordania e Arafat si indigna: «Così si affossa definitiva-
mente il negoziato». Netanyahu parla di pace, ma nomina
a coordinatore della realizzazione degli insediamenti il lea-
der del movimento dei coloni, in prima fila nel contestare
violentemente il «traditore Rabin» e il suo successore Peres.
Oggi riprendono i colloqui bilaterali.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI— La parola d’ordine è «darsi da
fare». Destinatari i coloni della Ci-
sgiordania, mittente il governo di
Benjamin Netanyahu. «Darsi da fa-
re», vale a dire attrezzarsi per fare di
Gerusalemme e zone circostanti un
unico, grande cantiere sucui edifica-
re nuovi insediamenti o ampliare
quelli già esistenti. Si costruisce in
ogni modo e in ogni dove: in questo
senso, la «fantasia è al potere», oggi
in Israele. La creatività espansionista
ha contagiato anche l’austero mini-
stro della Difesa, il generale della ri-
serva Yitzhak Mordechai. Emulo del
superfalco Ariel Sharon, Mordechai
ha dato il via libera all’istallazione di
300 «case mobili» per ampliare gli in-
sediamenti ebraici in
Cisgiordania, a comin-
ciare dalla megacolo-
nia di Ariel. Delle 300
«case mobili» - prefab-
bricati trasportabili su
camion - 115 serviran-
no ad ampliare scuole
negli insediamenti,
100 per ingrandire l’i-
stituto superiore
Shomron di Ariel, e 83
saranno utilizzati per
edifici pubblici vari.
Tra una costruzione e
l’altra, Benjamin Neta-
nyahu continua a par-
lare di pace, ma le ru-
spe che lavorano ala-
cremente per la realiz-
zazione della «Grande
Israele» dicono di più
sulle sue vere intenzioni che i sorrisi
telegenici con cui «Bibi» condisce la
parola «shalom». Nel governo, orfa-
no dell’imbronciato David Levy,
sembra esseri aperta una gara a chi
insedia di più. In pista c’è anche il
ministro degli Interni, Eliahu Suissa,
ortodosso sefardita del partito
«Shas», che l’altro ieri ha esortato i
coloni della Cisgiordania ad incre-
mentare i loro insediamenti e ha su-
bito concesso loro un finanziamento
straordinario di cinque milioni di
dollari, destinato, precisa il ministro,
«a compensarli delle speseconnesse
alla realizzazione degli accordi di
autonomia con l’autorità palestine-
se». Impegnato in un tour delle colo-
nie, Suissa - amplifica entusiasta la
radio dei coloni «Canale 7» - ha con-
sigliato agli abitanti del piccolo, per
ora, insediamento di Adam (presso
Ramallah) di «darsi da fare» e di ini-
ziare da subito la costruzione di un
nuovo quartiere di 2.500 unità abita-
tive. Identico consiglio ha poi di-
spensato anche ai coloni di Psagot e
di Kochav Yaakov, confinanti con la
cittadina palestinese autonoma di El
Bireh. Nel frattempo, un portavoce

di Netanyahu ha annunciato la ripre-
sa dei negoziati bilaterali con i pale-
stinesi, con la riunione di oggi del
Consiglio Supremo civile, massima
istanza negoziale israelo-palestinesi
contemplata dagli accordi di Oslo.
«La questione degli insediamenti sa-
rà al primo posto dell’agenda dei
colloqui», assicura Abu Alaa, presi-
dente del Consiglio dell’autonomia
palestinese e arteficedegli accordidi
Oslo. Ma nessuno, dal fronte oppo-
sto, sembra curarsi più di tante delle
sue dichiarazioni. Certo, si discuterà
di tutto. Intanto, però, si fanno i fatti.
Ed uno di questi fatti è la nomina di
Uri Ariel a coordinatore, in seno al
ministero della Difesa, dei progetti

per la costruzione di in-
sediamenti ebraici in
Cisgiordania e Gaza.
Ora, Uri Ariel non è un
tecnico, nè un diploma-
tico, nè un esperto di si-
curezza. È più sempli-
cemente il segretario
generale del Consiglio
degli insediamenti, mo-
vimento che raggruppa
tutte le istanze, anche le
più oltranziste, presenti
nel movimento dei co-
loni. Per intenderci, è
sotto l’egida del Consi-
glio degli insediamenti
che si ripetevano a Ge-
rusalemme manifesta-
zioni di piazza contro il
«traditore Rabin», effi-
giato con la divisa di uf-

ficiale delle SS o con la kefiah pale-
stinese. Un movimento di oltranzisti,
esplosiva miscela di nazionalismo
oltranzista e fanatismo religioso, che
oggi si è «fatto Stato», con tanto di no-
mina governativa. E intanto si parla
di pace... Ma quale pace? Un’idea in
proposito ce l’ha, e chiara, Michael
Eitan, capo gruppo del Likud alla
Knesset. Una pace «colonizzata». «Vi
saranno nuovi inquilini negli inse-
diamenti - sentenzia - molti altri
ebrei andranno a vivere lì». Parla se-
riamente Eitan, e insiste: «Questo sa-
rà il vero banco di prova della pace».
Una lettura molto personale degli
accordi di Oslo del 1993 che, ricorda
Saeb Erekat, ministro degli Affari
municipali dell’Anp, congelavano
allo stato di allora gli equilibri nei ter-
ritori. Non meno affaccendati sono i
coloni del Golan, invero un po‘
preoccupati delle recenti «aperture»
del primo ministro all’odiato siriano
Assad. A scanso di equivoci, i coloni
delle Alture hanno preso carta e
penna e vergato un duro comunica-
to che ricorda a «Bibi» che neanche
lui «ha il mandato» per restituire il «lo-
ro territorio» aDamasco.

Ungruppodidonnececeneinfugapersottrarsiaiviolenticombattimenti incorsoaGroznij Y.Kabodnov/Ansa

È tregua tra russi e ceceni
Accordo armato nell’inferno di Groznij

— MOSCA Sono le 17.25 (le 15.25
italiane) quando nel mattatoio ce-
ceno ricompare la speranza. A
quell’ora i cannoni continuano a
tuonare e i mitra a vomitare pallot-
tole. Ma qualcosa di nuovo accade:
le autorità militari russe e i coman-
danti della resistenza cecena han-
no concordato una tregua d’armi
che inizierà alle 12 di oggi (le 10
italiane). A renderlo noto è il porta-
voce degli indipendentisti Movladi
Udugov. La fine degli scontri con-
sentirebbe di portare aiuti umanita-
ri alla popolazione civile e ai feriti
delledueparti.

Secondo l’agenzia Interfax, le
parti si sono accordate ancheper la
separazione delle forze e lo scam-
bio dei morti e dei feriti. Non è chia-
ro se ciò significa che i combattenti
ceceni che, per stessa ammissione
delle forze federali controllano tre
quarti di Groznij, compreso il cen-

tro cittadino, si ritireranno dalla ca-
pitale. Lo spiraglio di pace è stato
aperto a Novoie Ataghi, 25 chilo-
metri a sud di Groznij, dove di pri-
ma mattina si erano incontrati il co-
mandante in capo delle truppe fe-
derali russe in Cecenia, generale
Konstantin Pulikovski e il capo mili-
tare ceceno, Aslan Maskhadov, che
l’altro ieri aveva visto nella stessa lo-
calitàAlexandLebed.

Se la situazione si è sbloccata,
concordano gli osservatori a Mo-
sca, è stato proprio grazie alla mis-
sione-lampo in Cecenia dell’ex ge-
nerale russo. Durante un incontro
con Maskhadov, Lebed aveva rag-
giunto un accordo di massima sulla
tregua, i cui dettagli sono statimessi
a punto ieri. Ed ora c’è solo da at-
tendere le 12, per vedere se l’accor-
do funzionerà o se, come è spesso
accaduto in passato, sarà l’ennesi-
mo fogliodi carta seppellitodai col-

pi di artiglieria. Per il momento, a
dominare è ancora il linguaggio
delle armi. E quello delle accuse
più infamanti che accompagnano
la battaglia sul campo. Una di que-
ste accuse, rivolte dai separatisti ai
federali, è di avere portato avanti in
Ceceniauna «puliziaetnica».

«Tirano fuori la gente dai locali
sotterranei, indipendentemente
dal sesso e dall’età, assassinano le
donne, i bambini, i vecchi e gli uo-
mini, colpiscono con le baionette
le donne gravide», denunciadaimi-
crofoni dell’emittente radiofonica
«Eco di Mosca» il portavoce dei
guerriglieri Movladi Udugov. «Si
tratta letteralmente di sadismo», ag-
giunge. In fuga dagli orrori della
guerra, sonogià cinquemila i profu-
ghi ceceni che hanno varcato il
confine della vicina Inguscezia,
creando notevoli problemi logistici
e sanitari. Gli sfollati vengono siste-
mati alla meno peggio nella regio-
ne di Malgobek e a Sernovodsk,
con l’assistenza dell’Alto Commis-
sariato dell’Onu per i Rifugiati. Altre
400 persone fuggite dalla periferia
di Groznij sono arrivate l’altro ieri
nel Daghestan, ha annunciato ieri a
Ginevra la portavoce dell’Alto
Commissariato dell’Onu per i pro-
fughi (Unhcr) Christiane Berthiau-
me. Con questi nuovi arrivi, il totale
dei ceceni giunti nel Daghestan
dalla ripresa dei combattimenti è di
oltre quattromila. Un esodo dispe-

rato, di povera gente che porta con
sè le poche masserizie strappate al-
la devastazione della guerra. Pove-
ra gente, ma fortunata rispetto ai
centinaia di civili che non sono riu-
sciti a fuggire, i cui cadaveri sono
abbandonati a centinaia nelle stra-
dediGroznij.

La missione di Lebed è servita
per arrestare questo scempio.Ma la
tregua è fragile anche perchè sem-
bra essere stata imposta ai vertici
militari russi. Dal quartier generale
dei federali, infatti, non si sono fatti
attendere i primi segni di scontento
per il negoziato voluto dal generale
del Cremlino: le trattative, hanno
detto anonimi alti ufficiali, «servi-
ranno solo ai ribelli per riorganiz-
zarsi». Se non è una dichiarazione
di boicottaggio poco ci manca.
«Servirà solo ai ribelli»: è una frase
che i vertici militari russi hanno ri-
petuto puntualmente in passato
ogni volta che si è tentato di appli-
care le tregue concordate nei nego-
ziati, e che è stata altrettanto pun-
tualmente seguita da violazioni che
apparivano come veri e propri sa-
botaggi. Di questo boicottaggio,
Alexand Lebed è consapevole.
L’«eroe dell’Afghanistan» sa di gio-
carsi tutte le sue ambizioni in que-
sta impresa: «Qualcuno vorrebbe
che mi rompessi il collo sulla Cece-
nia - ha ripetuto ieri a Mosca - ma
vedremo come andrà a finire: io
amo le sfidedifficili».

Spiraglio di pace in Cecenia. Le autorità militari russe e i
comandanti dei ribelli secessionisti hanno concordato una
tregua d’armi che inizierà alle 12 di oggi. A renderlo noto è
stato il portavoce dei separatisti, Movladi Udugov. Le parti
hanno stabilito di istituire dei «corridoi umanitari» per con-
sentire lo sgombero della popolazione civile. Un successo
per Alexandr Lebed, ma sulla tregua incombe il giudizio
negativo dei vertici militari russi.

NOSTRO SERVIZIO

L’Ifor ispeziona
deposito serbo
In Bosnia
scontro evitato

L’ispezionedi un sitomilitare serbo
bosniaco fatta ieri dall’Ifor - la forza
di pacemultinazionale inBosnia - è
stataportata a termineenonsono
state riscontrate irregolarità. Loha
detto il comandante delle forze
terrestri dell’Ifor generaleMichael
Walker aggiungendodi esser
soddisfattodell’ispezione.Walker,
che si è recatopersonalemente,
insiemeallapresidentead interim
dellaRepublikaSrpska (Rs, entità
serbobosniaca)Biljana Plavsicnel
sito sospetto, aHanPijesaknella
BosniaNordorientale, ha espresso la
sua soddisfazione nonappenaè
tornato inelicoteronella capitale
dellaRsPale. L’ispezione - cheera
stata impeditaperduegiorni - e il suo
esito soddisfacentehanno
allontanato unpossibile confronto
militare fra Ifor e serbobosniaci.Le
truppedellaNato inBosniaerano
infatti in allertada sabato scorso, da
quandocioè i serbo-bosniaci si
eranorifiutati di autorizzareuna
ispezioneadundepositod’arminon
dichiaratoe individuatoaHan
Pijesak, nei pressi del lugodove si
ritiene si troviRatkoMladic.

Rivelazioni dell’opposizione

«Saddam ha ucciso
una sorella del genero
che lo aveva tradito»

Dubbi sulla salute del leader libico

Su Muammar Gheddafi
silenzio stampa e tv
Forse colpito da infarto

— BAGHDAD. Il presidente irache-
no Saddam Hussein ha sparato con
la sua pistola contro una delle sorel-
le del generale «traditore» Kamel
Hussein (ucciso nel febbraio scor-
so), che era andata a trovarlonelpa-
lazzo presidenziale, uccidendola sul
colpo, «per averlo insultato alla pre-
senza dei figli di lei e di numerose
guardie presidenziali». Lo afferma il
giornale arabo stampato a LondraAl
Hayat, che cita la radio del Con-
gresso nazionale iracheno, gli op-
positori di Saddam.

Ben più credibile appare invece
un’altra notizia secondo la quale
dieci ufficiali iracheni accusati di
aver partecipato «ad un complot-
to» contro il presidente Saddam
Hussein sono stati messi a morte a
Baghdad.

Secondo l’Assembea suprema
della rivoluzione islamica in Irak
(Asrii, movimento dell’opposizio-

ne musulmano-sciita), «il figlio del
presidente, Oudai, ha supervisio-
nato di persona l’esecuzione dei
dieci ufficiali, accusati di aver par-
tecipato all’ultimo tentativo di col-
po di stato» a luglio. «Le esecuzioni
hanno avuto luogo negli ultimi
giorni a Baghdad, nei locali della
guardia repubblicana» - ha affer-
mato l’Asrii, che ha sede in Iran.
Tra i dieci ufficiali ci sono due ge-
nerali.

L’Asrii aveva annunciato a fine
luglio che un colpo di stato contro
il regime di Saddam, pianificato da
Washington e Amman, era stato
sventato a Baghdad. Amman ave-
va subito smentito ogni suo pre-
sunto coinvolgimento. La radio del
Consiglio nazionale iracheno ave-
va dal canto suo indicato l’11 lu-
glio che almeno 120 ufficiali del-
l’esercito iracheno erano stati arre-
stati.

— SALLOUM (Egitto). Muammar
Gheddafi, il leader libico, è da qual-
che giorno scomparso da tv e me-
dia e il primo pensiero corre al suo
stato di salute, già definito precario
anche nel suo clan. La scomparsa
del leader dai mezzi d’informazio-
ne, in contrasto con il suo abituale
presenzialismo, avrebbe moltipli-
cato le indiscrezioni, raccolte in tut-
te le principali città: da Tripoli a
Bengasi. Un ufficiale dei servizi se-
greti libici non ha voluto rilasciare
dichiarazioni in proposito. Tutta-
via, sotto anonimato, ha detto che
Gheddafi comparirà sicuramente
in pubblico l’1 settembre, anniver-
sario della presa del potere nel ‘69.
Nell’occasione Gheddafi dovrebbe
annunciare novità sulla la lotta al-
l’integralismo islamismo che vede
l’esercito impegnato specie ai con-
fini con l’Egitto. È dei giorni scorsi, e
sarebbe ancora in corso, un’offen-

siva su larga scala contro i militanti
islamici bombardando con l’avia-
zione le montagne al confine con
l’Egitto, rifugio degli estremisti. L’o-
perazione militare, intensificata
nell’ultima settima, sarebbe iniziata
un mese fa, con la coperturadi finte
esercitazioni. All’inizio del mese il
settimanale arabo «al-Wasat» che si
pubblica a Londra aveva riferito
che, in dodici mesi di scontri, han-
no perso la vita 250 soldati e 350 ri-
belli; i feriti sarebbero stati in totale
quasi 800. Testimoni degli scontri,
per lo più libici o egiziani, hanno
concordato nel definire l’offensiva
come un’intensificazione da parte
di Gheddafi degli sforzi per spazza-
re via i movimenti musulmani, mol-
to attivi in Libia negli ultimi mesi.
Teatro degli attacchi di esercito e
aviazione sarebbe la regione della
montagna Verde che circonda la
città costieradiDarnah
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Tenta di sfuggire
all’arresto
Un albanese
muore a Torino

14INT03AF01
2.0
30.0

Sassari, Viktoria Dania 22 anni era sposata con un boss delle rapine

Ungherese decapitata
davanti alla figlioletta
Due piste: mala locale o mafia dell’Est

Ungiovanealbaneseèmorto aTorino
mentre tentavadi sfuggire all’arresto.
È accaduto verso le3,30dell’altra
notte in corsoSiracusa, quandouna
volanteha intimato l’alt a unaFiat
Cromacon tre albanesi a bordo.Nella
guainadel cambio dell’automobile i
poliziotti hanno trovatounapistola
calibro 32, risultata poi rubata, e a
questopunto i tre immigrati hanno
cercatodi fuggire.Due sono stati
bloccati,mentre il terzo, Arben Ipeku,
32anni, conprecedenti penali per
sequestrodi persona, è scappato
verso la ferrovia e si è sfracellato
precipitandonel trincerone altootto
metri. Nell’abitazionedell’uomosono
state trovatedue ragazzealbanesi che
hanno spiegatoagli agenti di essere
state costrette aprostituirsi dal loro
connazionale. Pocheoreprima,
intornoalle 21, in corsoRegina
Margherita, al terminedi una
furibonda rissa fra senegalesi e
nigeriani daun lato emarocchini
dall’altro, duenordafricani avevano
aperto il fuococontro i rivali. Jamal
Sediane,26anni, di Casablanca, è
stato catturato nell’andronedi un
palazzo vicino,mentre inun
appartamentoal quartopianoè stato
bloccato il suo connazionaleSaid
Amin,27 anni.Gli agenti hannoanche
arrestatoper favoreggiamentouna
donna italiana, Angelina Scavo,49
anni. I poliziotti hannoanchedovuto
affrontare l’ira di senegalesi e
nigeriani, che volevano linciare i due
marocchini: nel parapiglia unagente
ha riportatoun traumacervicale e
contusioni guaribili in 15giorni. Ieri
mattina aCollegno, infine, la polizia
ha sgomberatoduepadiglioni
abbandonati dell’ex ospedale
psichiatrico chenegli ultimimesi
eranodivenuti il rifugiodi un centinaio
di clandestini albanesi. Sono stati
fermati 46albanesi, sei dei quali
minorenni, che vivevano in condizioni
igienichedi estremodegrado, e sono
state sequestrate unapistola adaria
compressa, un’accetta euna catena.
Tutti gli immigrati eranoprivi di
permessodi soggiorno.

Il cadavere di Viktoria Dania, una giovane ungherese di
ventuno anni, è stato trovato, senza testa, in un residence
alle porte di Sassari. La ragazza è stata strangolata e poi de-
capitata accanto alla figlioletta che dormiva. Gli investiga-
tori non hanno ancora ritrovato la testa della donna che i
suoi assassini hanno portato via insieme all’arma del delit-
to. Viktoria Dania era la compagna di Michele Salvatore
Nuvoli, un boss della malavita locale.

FELICE TESTA— SASSARI. Viktoria Dania, una
ragazza ungherese di ventuno an-
ni, è stata strangolata e decapitata
sotto gli occhi della figlioletta di sei
mesi. Un’esecuzione da macellai,
eseguita con una ferocia che non
ha precedenti nella storia criminale
della Sardegna. Un delitto barbaro
che porta la firma della malavita or-
ganizzata. Gli assassini sono entrati
nel miniappartamento che la don-
na occupava in un residence sulla
costa sassarese, mentre Viktoria
Dania stirava accanto alla figlioletta
addormentata nella culla. Con il fi-
lo del ferro da stiro l’hanno strango-
lata e poi, forse con un’accetta o
con un coltello da cucina, le hanno
tagliato di netto la testa e sono fug-
giti, con il loro macabro fardello,
nella pineta che costeggia il litora-
le. I carnefici di Viktoria Dania han-
no portato via, forse in una busta, la
testa della donna e l’arma del delit-
to. I sopralluoghi degli agenti di po-
lizia nella pineta e nelle immediate
vicinanze della casa non hanno
avuto finora esito. Il cadavere è sta-

to scoperto da alcune amiche sul
pavimento del soggiorno. Intorno
al corpo della ragazza c’erano solo
poche tracce di sangue, una circo-
stanza che avvalora la tesi che pri-
ma di essere decapitata la povera
donnasia stata strangolata.

Vicino alla spiaggia

Viktoria Dania viveva da qualche
tempo nel residence Riviera di Sor-
so, un piccolo villaggio a poche
centinaia di metri dalla spiaggia di
Platamona, meta domenicale dei
sassaresi. Lungo la strada che porta
al litorale vive l’esercito disperato
della prostituzione di colore, nei lo-
cali notturni lavorano le ragazze
dell’Est controllate dal racket. Una
decina di appartamenti del resi-
dence dove è avvenuto il delitto so-
no occupati da ragazze ungheresi e
albanesi. Di notte intrattengono i
clienti delle discoteche. Anche Vi-
ktoria Dania nata a Pazincbarciika,
un piccolo villaggio ungherese,
aveva cominciato tre anni fa come
entreneuse, poi era diventata la

donna di Michele Salvatore Nuvoli,
un boss emergente della malavita,
in carcere per una rapina all’agen-
zia del Banco di Sardegna di Sassa-
ri, un colpo che aveva fruttato 400
milioni. I malviventi fecero irruzio-
ne in banca alle tre del pomeriggio
del 9 maggio scorso, pistole in pu-
gno si fecero consegnare il denaro
e disarmarono la guardia giurata
Mario Floris, che venne arrestato il
giorno successivo come basista
della banda, insieme agli altri tre
banditi che formavano il comman-
do. Parte del bottino, circa 200 mi-
lioni in contanti, venne ritrovata
sotterrata in un podere della cam-
pagna sassarese, di proprietà di
uno degli arrestati. Non vennero,
invece, recuperati 185 milioni, che
secondo gli investigatori e gli altri
componenti della banda avrebbe
nascosto Michele Salvatore Nuvoli,
che è anche sospettato di essere
uno degli organizzatori della rapi-
na al deposito delle Ferrovie. In
quella occasione, la banda si impa-
dronì di sette miliardi in contanti
chenon furonomai recuperati.

Il legame di Viktoria Dania con
Nuvoli, padre della piccola rispar-
miata dalla furia omicida, potrebbe
essere il movente della feroce ese-
cuzione e su questa pista si sono in-
dirizzate le indagini dei carabinieri
della compagnia di Porto Torres e
della squadra mobile di Sassari. Il
regolamento di conti all’interno
della banda di rapinatori, che
avrebbero giustiziato la giovane
donna per vendetta nei confronti di
Michel SalvatoreNuvoli, è però solo

una delle ipotesi seguite dagli inve-
stigatori. Dopo la nascita della figlia
Viktoria Dania aveva smesso di la-
vorare come entreneuse, ma era ri-
masta legata alla malavita che ruo-
ta intorno alle ragazze dell’Est e alle
loro attività. Forse era diventata una
specie di maitresse delle sue con-
nazionali, alle quali procurava in-
gaggi nei night e clienti per appun-
tamenti nel residence dove viveva.
Uno sgarro alla potente organizza-
zione potrebbe aver determinato in
modo così crudele la sua fine. L’o-
micidio potrebbe, perciò, essere
maturato anche all’intero del ra-
cket, gestito in gran parte da una
mafia dell’Est sbarcata in Sardegna
di recente e che ha preso presto il
sopravvento sulla malavita locale,
ridotta in gran parte ad un ruolo di
manovalanza nel controllo della
prostituzione.

I killer dell’Est

L’agghiacciante ferocia del delit-
to, secondo gli investigatori, po-
trebbe indicare che la sentenza di
morte sia stata decisa ed eseguita
proprio dall’organizzazione dei
malviventi venuti dai paesi dell’Est,
con uno stile che ha già segnato al-
tri omicidi di prostitute slave, come
nel caso della giovane slovena mu-
tilata dai suoi assassini con il taglio
delle gambe. Nel residence si è re-
cato ieri il sostituto procuratore del-
la Repubblica del tribunale di Sas-
sari, Gaetano Cau, che ha affidato
al medico legale, Francesco Ludi-
no, l’incarico di eseguire l’autopsia
sul corpodelladonna.
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IL MARE A CUBA
(min. 15 partecipanti)

Partenza da Milano il 30 novembre - 7 dicembre e 4 gennaio ‘97
Trasporto con volo Air Europe
Durata del viaggio 9 giorni (7 notti)

Quote di partecipazione
Novembre lire 1.700.000
dicembre lire 1.780.000
gennaio lire 2.160.000
visto d’ingresso lire 29.000

supplemento partenza da Roma lire 160.000

L’itinerario: Italia/Varadero/Italia

La quota comprende

Volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano e all’estero, i trasferimen-
ti, il pernottamento a Varadero presso il Veraclub Caribe (4 stelle) in
camere doppie, la pensione completa con le bevande ai pasti.
Dal Club è possibile prenotare le escursioni facoltative. 

MILANO

Via Felice Casati 32
Tel. 02/ 6704810-844 

Funzionario consegna gli atti per l’estradizione: «Da noi il delitto non si prescrive»

Priebke, Bonn invia le carte
— ROMA. Le carte per l’estradizio-
ne di Erich Priebke, sono giunti dalla
Germania e sono state consegnate,
dal ministero degli Esteri, a quello
della Giustizia. Occorreranno due o
tre giorni per la traduzione e poi il
ministro esaminerà personalmente
la richiesta. Come si ricorderà, il
mandato di arresto per Priebke era
stato trasmesso dalla Germania, via
Interpol, molti mesi prima della sen-
tenza di Roma. E cioè quando il
massacratore delle Ardeatine era
stato arrestato a Bariloche e poi con-
segnato all’Italia. Di cosa viene accu-
sato Priebke, nelle carte tedesche?
Di duplice omicidio. Di avere, cioè,
ucciso direttamente due dei massa-
crati alle Ardeatine. E questo in base
alle stesse ammissioni fatte nel corso
del dibattimento processuale davan-
ti al Tribunale militare enelle confes-
sioni rese agli stessi magistrati nel
corso dei primi interrogatori dopo
l’arresto. In Germania, il reato di
omicidio, non cade in prescrizione
quando è commesso in circostanze
come quelle della strage delle Ar-
deatine.

Due pagine in italiano

La consegna del materiale perve-
nuto dalla Procura della Repubblica
di Dortmund, è stata fatta dal nume-
ro due dell’ambasciata di Germania
a Roma, Mattei Hoffmann che si è
presentato alla Farnesina con due
pagine in italiano con la richiesta
formale e un voluminoso dossier in
tedesco. Il Procuratore militare Inte-
lisano, informato dell’arrivo delle
carte, ha detto che l’iniziativa tede-
sca, dal punto di vista etico, è di
grande importanza perchè anche la
Germania riconosce così, bianco su
nero, che certi crimini non possono
essere prescritti e che non possono
passare nel dimenticatoio. Per una
eventuale estradizione in Germania
sarebbe necessario, ovviamente,
l’assenso dell’Argentina che si è già
detta disposta ad accordarlo: il capo
dello stato ha anzi fatto sapere che
Priebke non potrà mai più rientrare
nel paese. Velio Di Rezze, l’avvocato
difensore di Priebke assieme all’av-
vocato Taormina, ha detto ieri: «So-
no tranquillo. La politica non prevar-
rà sulle norme di diritto interno e in-
ternazionale». Il legale ha poi ag-

giunto che nella richiesta di estradi-
zione tedesca, le accuse sono le stes-
se per le quali Priebke ha già subito
una sentenza di primo grado. Poi ha
precisato: «A questo punto, per poter
estradare il mio assistito in Germa-
nia, l’Italia dovrebbe rinunciare ad
occuparsi del caso. Cosa che non
avverrà. Chiamata a decidere sulla
richiesta tedesca, la Cassazione non
potrà che applicare la leggee respin-
gere l’estradizione». Lo stesso Di
Rezze ha chiesto che la Cassazione
definisca inammissibile il ricorso sul
verdetto di ricusazione presentato
dalla Corte d’appello nei confronti

del presidente del Tribunale militare
Agostino Quistelli. Dal canto suo il
magistrato ha presentato una lunga
e dettagliata querela per diffamazio-
necontro “L’Espresso”.

Inchiesta sugli incidenti

Procedono intanto i cosiddetti «at-
ti dovuti». La Procura della Repubbli-
ca di Roma ha avviato un’inchiesta
sugli incidenti avvenuti la notte tra l’1
e il 2 agosto davanti e dentro il Tribu-
nale di via delle Milizie, subito dopo
la lettura della sentenza che manda-
va libero l’ex capitano nazista Erich
Priebke. Nel corso degli scontri tra la

folla addolorata e disperata per
quella assoluzione, rimasero contusi
anche alcuni carabinieri e poliziotti.
Furono anche danneggiate auto e gli
ambienti dello stesso tribunale. Il fa-
scicolo aperto dall’autorità giudizia-
ria è, per ora, «contro ignoti», in atte-
sa dei rapporti delle forze dell’ordine
alle quali, il giorno dopo, la comuni-
tà ebraica chiese scusa. I reati ipotiz-
zati sono: resistenza a pubblico uffi-
ciale, lesioni e danneggiamenti. Il
Procuratore aggiunto Vittorio De Ce-
sare sta esaminando anche l’espo-
sto denuncia dello stesso massacra-
tore delle Ardeatine e del difensore
Di Rezze nei confronti del ministro
Flick per reati molto gravi come il se-
questro di persona, abuso d’ufficio e
arresto illegale.

Per quanto riguarda la situazione
del massacratore delle Ardeatine si è
saputo che nel carcere di Regina
Coeli, c’è sempre la disposizione
della «massima sorveglianza». Nei
confronti di Erich Priebke, infatti, i
detenuti comuni continuano a ma-
nifestare una forte insofferenza con

grida ostili e insulti di: «Boia ,boia,
boia». Per qualche giorno Priebke
era stato ricoverato per controlli nel-
l’infermeria del carcere, ma poi è
stato di nuovo accompagnato in cel-
la. Insomma, la sorveglianza intensa
e continua non è comunque mai ve-
nutameno.

Anche per Hass, nella clinica di
Grottaferrata, la sorveglianza è mol-
to stretta. Anche per lui, le autorità
tedesche, il nove agosto scorso, han-
no richiesto l’estradizione.

L’ex maggiore, addetto al contro-
spionaggio delle Ss, custodisce mol-
ti, moltissimi segreti che, ancora,
non ha cominciato a raccontare. Al-
la Procura militare si indaga, come è
noto, anche sulla sua incredibile «as-
sunzione» nei servizi segreti italiani,
avvenuta nel dopoguerra. È tutta da
scoprire la «funzione» riservata a
Hass negli anni dal 1948 in poi. Così
come è tutta da chiarire la voce che
l’ex maggiore sia stato utilizzato co-
me «istruttore» della struttura super-
segreta Gladio, nata proprio in quel
periodo.

«I delitti di Erich Priebke, da noi non sono prescritti». Lo di-
cono i magistrati tedeschi che, ieri, hanno consegnato al
Ministero di Grazia e giustizia italiano tutta la documenta-
zione relativa alla richiesta di estradizione. Tra qualche
giorno, tutte le carte saranno sottoposte personalmente al
Guardasigilli. Intanto la Procura di Roma ha aperto un’in-
chiesta sugli incidenti verificatisi dopo la sentenza che
mandava libero uno dei massacratori delle Ardeatine.
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Il tribunale di Milano dovrà
riesaminare l’arresto di Pacifico
Il tribunaledella libertàdiMilanodovrà riesaminare il ricorsopresentatodai
difensori dell’avvocato romanoAttilioPacifico, in carcereaMilanoper il caso
Imi-Sir, contro l’ordinanza di custodia cautelareemessanelmaggio scorso
dal giudicedelle indagini preliminari AlessandroRossato. Loha stabilito ieri la
SupremaCortedi Cassazione, chehaannullato la sentenzaconcui il 2giugno
scorso lo stesso tribunalemilaneseaveva rigettato la richiestadi
annullamentodell’ordinanzadel gip. Ladifesa comunquenonèdel tutto
soddisfatta: si aspettava la scarcerazione. «Sonosoddisfatto - hadetto
l’avvocatoFrancescoPatanè, difensorediPacifico -masonoanchedeluso
perchè la requisitoriadel sostitutoprocuratoregenerale, il quale aveva
sposato lenostre tesi, era statadi una lucidità estrema.Sperocheora la
Cassazione, nelle suemotivazioni, tracci unnuovocorsoper il tribunaledel
riesamecheporti alla scarcerazionedell’avvocatoPacificoper assoluta
mancanzadi indizi». Ierimattina il sostitutoprocuratoregeneraledella
CassazioneGianfranco Iadecola avevachiesto l’annullamento senza rinvio
dell’ordinanzadi custodia cautelareemessadal gip diMilanonei confronti
dell’avvocato Pacifico. «Nonsi possono fare commenti sinoaquandononsi
conoscono lemotivazioni», si è limitatoadire il procuratore aggiuntodi
MilanoGerardoD’Ambrosio. Inmeritoalla sentenzacon laquale l’altro ieri la
Cassazione, su ricorsodelladifesadell’avvocatoGiovanniAcampora, ha
decisocheper l’inchiestaArmellini è competente lamagistratura diPerugiae
nonquelladiMilano, il procuratorehaosservato che«laCassazioneesiste
ancheper risolvere lequestioni di competenza». Sarà il gip diPerugia a
decidere se Acamporadovrà restare in carcere.
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Milano d’Agosto

All’ippodromo
tre notti
di festa cubana
a ritmo di salsa

14MIL03AF01

SALUTE
USSL 36 - I di-
versi servizi e
consultori sono
in gran parte
aperti, l’ambu-
latorio di vacci-
nazioni obbli-
gatorie, fino al

23, funzionerà il lunedì, martedì e
giovedì dalle 8.30 alle 11.30.
USSL 37 - L’orario di apertura de-
gli sportelli di accettazione sanita-
ria e di medicina di base di via
Cherasco, via Ippocrate e via Livi-
gno sarà ridotto: si possono pre-
notare le visite dal lunedì al vener-
dì dalle 8 alle 14 (via Farini dalle
8 alle 16) e il sabato dalle 8 alle
12 solo in via Livigno. Fino al 16
agosto si fermano gli ambulatori
di fisiopatologia respiratoria e al-
lergologia di Villa Marelli, mentre
fino al 20 la somministrazione di
metadone avverrà solo nei Sert di
viale Affori e viale Suzzani. Per gli
uffici vaccinazioni, quello di Cassi-
na Anna è chiuso, mentre quello
di via Cherasco dal 12 al 24 si fer-
merà nel pomeriggio.
USSL 38 - Per le prenotazioni tele-
fonare al numero del poliambula-
torio di via Doria: per 7 specialità,
tra le quali la diabetologia (dal
9), l’endoscopia a la gastroente-
rologia, non si effettueano le visi-
te. Sono chiusi gli uffici per i certi-
ficati medici legali di via Canzio,
oltre all’unità operativa di neuro-
psichiatria infantile di via Settem-
brini e il consultorio familiare di
via Pusiano.
USSL 39 - Nei tre ambulatori di
Milano e in quelli di Rozzano, Bi-
nasco, Opera e Pieve Emanuele
alcuni servizi rimangono chiusi o
per tutto il mese o per alcune set-
timane: in via Golasi fermeranno
la fisiatria, l’ortopedia e la geria-
tria; la chirurgia chiuderà il 17,
l’Holter il 10 (riapre il 27) e l’eco-
cardiogramma il 10 (riapre il 19);
il laboratorio analisi fino al 24, ma
i prelievi saranno garantiti e le
provette saranno inviate al San
Paolo. A Rozzano, invece, sospen-
dono l’attività fino al 23 la derma-
tologia, dal 14 l’oculistica, dal 19
al neurologia, dal 20 l’ortopedia e
dal 9 l’internistica; le vaccinazioni
verranno effettuate solo il giovedì
dalle 9 alle 11.30. Gli sportelli per
le prenotazioni delle visite e le au-
torizzazioni al convenzionamento,
eccetto quelli di San Vigilio (che

chiudono fino al 24), di Locate e
Lacchiarella, sono aperti quasi tut-
ti di mattina (via Ripamonti e Roz-
zano anche nel pomeriggio).
USSL 40 - Sono aperte tutte le ac-
cettazioni sanitarie; chiusi il con-
sultorio familiare di piazza Stova-
ni, quelli pediatrici (ma via La
Valle si fermerà dal 9). Aperti i di-
stretti di Corsico, Trezzano, Bucci-
nasco, Cesano B., Mentre quello
di Assago chiuderà. Nei poliam-
bulatori di via Inganni, via Masa-
niello, Corsico e Trezzano si ridur-
rà l’attività: nei due di Milano
chiudono ortopedia, fisiatria, car-
diologia e chirurgia, mentre ridu-
cono i giorni di apertura odon-
toiatria, medicina interna e qual-
cun’altra specialità. A Corsico si
sospenderanno del tutto le visite
ginecologiche, diabetologiche e di
medicina interna e per le altre
specialità quasi tutti gli ambulatori
chiudono in media 10 giorni.
USSL - Per le prenotazioni delle vi-
site (o le comunicazioni di even-
tuali sospensioni o variazioni delle
aperture) l’accettazione dell’am-
bulatorio di via Capuana è chiusa
fino al 24. Le accettazioni degli al-
tri poliambulatori sono aperte tut-
te le mattine, anche il sabato. Si
fermano il Sert di piazzale Accur-
sio, il centro psico sociale di via
Betti, il nucleo operativo alcoolo-
gia di via Ojetti (dal 12 al 18), tutti
i consultori pediatrici (fino al 23),
i consultori familiari di via Alben-
ga (fino al 23), i consultori fami-
liari di via Albenga (fino al 26) e
via Aldini (fino al 2 settembre) e i
servizi di igiene ambientale dell’e-
tà evolutiva di via Sanzio (fino al
16) e via Faravelli (fino al 16).

FARMACIE
Diurne (8.30-21): via Broletto, 44;
corso Monforte, 19; via Cesare
Correnti, 2; piazzale Oberdan, 4;
via Melchiorre Gioia, 43; via Car-
nevali, 68; via De Angelis, 15; via
Bodoni, 19 (ang, via Varesina);
p.le di Porta Lodovica, 2; ripa di
Porta Ticinese, 99; via Dei Missa-
glia, 65/6; viale Monza, 63; via
Ampere, 87 (ang. via Porpora);
via Cima, 7; via Battistotti Sassi, 24;
viale Ungheria (ang. via Del Liri,
1); corso Lodi, 5; via Washington,
5; via Lorenteggio, 174; via Baga-
rotti, 40; viale Cassiodoro, 12; via
delle Ande, 5.
Notturne (21-8.30): Piazza Duo-

mo, 21 (ang. via Silvio Pellico);
via Boccaccio, 26; piazza Cinque
Giornate, 6; viale Fulvio Testi, 74;
corso San Gottardo, 1; Stazione
Centrale (Galleria Carrozze); cor-
so Magenta, 96; corso Buenos Ai-
res, 4; piazza Argentina (ang. via
Stradivari, 1); viale Lucania, 10;
viale Ranzoni, 2; via Canonica, 32;
piazza Firenze (ang. via R. Di Lau-
ria, 22).
Guardia Medica 24 ore: tel.
34567.

MEDICINE A CASA
Da due mesi esiste un servizio di
recapito a domicilio di medicinali,
in funzione dalle 19.30 alla mez-
zanotte.

Il servizio è realizzato dalla
Action, un’agenzia di servizio di
recapito di buste serali. Con una
telefonata agli operatori di Farma
Express, la sezione riservata a
questo servizio, che risponde al
numero 02/3533903, i farmaci ar-
rivano direttamente a casa, anche
nel mese di agosto. Da settembre
gli orari dovrebbero essere estesi
fino alle sei del mattino. I costi va-
riano dalle 18.000 lire per i famaci
senza obbligo di ricetta e 27.000
lire per quelli che la richiedono. Si
paga la corsa del pony express,
senza aumenti sul costo dei singo-
li prodotti.

ANZIANI
Torna il Pronto Intervento anziani,
un servizio che il Comune orga-
nizza ogni agosto. Chiamando il
centralino al 62087182 oppure
62086647 è possibile mettersi in
contatto con gli obiettori di co-
scienza, infermieri, medici e assi-
stenti sociali che tutti i giorni dan-
no una mano a chiunque, non so-
lo anziani, si trovi in difficoltà. Si
può prenotare pane e latte fresco
a casa ogni mattina, unico servizio
gestito in collaborazione con
«esterni» cioè l’Associazione pani-
ficatori. Il recapito è gratuito, la
merce si paga. Chi non può pre-
pararsi pasti caldi si affida ai cuo-
chi comunali: per chi ha la pen-
sione minima il servizio è gratis,
per gli altri costa 4mila lire a pa-
sto.

Le grandi e piccole emergenze
sanitarie, dall’iniezione giornaliera
al malore, sono coperte dal servi-
zio infermieristico e dal medico
sempre presenti.

Trenotti a basedi ritmi
latinoamericani, specialità
gastronomiche cubanee italiane,
cocktails caraibici e nuove
coreografie. È unmini-carnevale
cubano, quelloproposto all’interno
dellamanifestazione«Las nochesde
Cuba», che si sta svolgendoalParco
dell’Ippodromodi S. Siro. La
compagnia «Jota Jota»di Johannes
Garcia, per questaoccasione
proporrà il suo spettacolodanzante.
Puntodi riferimento resta la
tradizione latinoamericana.Gli
ingredienti rimangono i tipici
mambo, rumba, salsa, cha cha cha,
merengueeconga.Maconqualche
novità. Piatto fortedelle tre serate
infatti sarannopropriodanzee
coreografie rivisitate in unanuova
chiave.Manonbasta. È intenzione
di JohannesGarcia coinvolgere il
pubblico aballare finoalle duedi
notte. Per gli appassionati di danze
caraibiche, esiste ancheunmini-
corsodi ballo, dalle20alle21.Per i
golosi il ristorante cubanopropone
le sue specialità. Per imenoarditi è
aperta anche lapizzeria. Al bar,
invece si possonobere i classici
cocktails esotici. Lo spettacolo
inizia alle 21.30,mentrebar e
ristoranti apronoalle20.30.
Ingressoa7.000 lire.

La compagnia Jota-Jota al Parco
dell’Ippodromo

AGENDA
..............................

BENZINAI APERTI

— Agip, piazza Cavour 7; Agip, via
Murat 14; Api, piazzale Lagosta 12;
Ip, via Arbe 100 (ang. Romussi); Es-
so, piazzale Lavater; Ip, piazza Cin-
cinnato 4; Esso, piazzale Dateo, 6;
Ip, via Sassoferrato 2; Shell, via Lom-
broso (ang. Maspero); Shell, via
Giulio Romano 23; Agip, via Procac-
cini 9; Ip, via Tiziano 12; Ip, corso
Sempione 35; Tamoil, via Elba 22;
Tamoil, bastioni di Porta Volta 2; Ip,
via Valtellina 69; Erg, viale Rapisardi
(ang. Marchionni); Agip, viale Sarca
199/b; Ip, via Emilio De Marchi 37;
Agip, viale Monza 164; Agip, viale
Monza 316; Esso, via Leoncavallo
25; Ip, via Asiago 37; Ip, via Stamira
d’Ancona (ang. Valtorta); Agip, via

Marescalchi (piazza S. Gerolamo);
Shell, via Lomellina 49; Shell, piazza
Durante; Agip, cavalcavia Cascina
Gobba 18; Ip, via Mecenate 69; Agip,
piazzale Bologna; Erg, via Lorenzini
5/2; Esso, via Ripamonti 286; Fina,
piazza Angilberto 2; Fina, via S. Dio-
nigi 32; Agip, via Medeghino 32; Fi-
na, via Palmieri 6; Agip, via La Spezia
31 (ang. Rimini); Agip, via Lorenteg-
gio 239; Esso, via Lorenteggio 278;
Ip, via Inganni 16; Q8, via Lorenteg-
gio 260; Agip, via Forze Armate 322;
Esso, via Parri; Q8, via Forze Armate
241; Fina, via Stratico 2 (ang. piazza
Segesta); Ip, via Gallarate 391; Ip,
piazzale Lotto 14; Agip, piazzale Ac-
cursio(ang. vialeEspinasse).

— VILLA SIMONETTA. Per la ras-
segna di concerti d’organo, questa
sera si esibirà Maurizio Salerno,
con brani di G. Morandi, G. Valeri,
D. Buxtehude, B. Pasquini, A.
Scarlatti e D. Scarlatti. Via Stilico-
ne 36, ore 23.
SCHEIBLER. Continuano gli ap-
puntamenti cinematogragfici.
Questa sera “Il posto” di E. Olmi,
alle ore 21.30. Villa Schiebler, via
M. Lessona.
LEONCAVALLO. Secondo film della
minirassegna sull’Italia del Boom
economico. “I mostri” di D. Risi.
Via Watteau 7, ore 22.

NAPOLI. Musica napoletana con il
duo Lo Calascione di Antonio Ric-
ci e Giovanni Cannata alle Librerie
in Piazza, in via dell’Arcivescova-
do, alle ore 21.30.
COTTON TIME. Paolo Pellegatti trio
alle ore 22, all’Arco della Pace.
CORSICO. Proiezione del film
«L’albero di Antonia» e danze con
il duo Madreperle in programma
all’iniziativa Estate al Parco. Ore
21.15, Corsico.
FESTE DELL’UNITÀ. Continuano le
due feste a Vizzolo Predabissi e a
Pozzuolo Martesana (località Tre-
cella).

MUSEI A TAVOLA ARTIGIANI
Aperti tutti i giorni con orario continuato
dalle 9.30 alle 17.30. Chiusi i lunedì. In-
gresso libero.

Acquario Viale Gadio 2, tel.86462051.
Museo Archeologico Corso Magenta 15,
tel.8053972.
Museo D’arte Contemporanea (Cimac)

piazza Duomo 12, tel. 62083219.
Palazzo Reale, tel.86461394.
Musei d’Arte del Castello Sforzesco, tel. 6208 int. 39417.
Museo di Storia Naturale Corso Venezia 55, tel. 62085407,
martedì-venerdì 9.30-17.30, sabato-domenica e festivi 9.30-
18.30.
Museo Navale Didattico Via San Vittore 21, tel. 4817270. Ora-
rio: 9.3016.50.
Museo del Risorgimento via Borgonuovo 23, tel.8693549.
Museo di storia Contemporanea via Sant’Andrea 6, tel.
76006245.
Museo di Milano via Sant’Andrea 6, tel. 76006245.
Museo marinaro Ugo Mursia via Sant’Andrea 6, tel.
76004143.
Museo Francesco Messina via San Sisto 10, tel. 86453005.
Museo Bagatti Valsecchi, via Gesù 5, tel. 76014857. Orario:
dal martedì alla domenica 13-17.
Galleria di arte moderna via Palestro 16.

ALTRI MUSEI
Cenacolo Vinciano Piazza Santa Maria delle Grazie 2, tel.
4987588. Orario: 8-14 da martedì a domenica; chiuso lune-
dì; ingresso 4000 lire.
Museo del Duomo Piazza Duomo 14, tel. 860358. Orari 9.30-
12.30 e 15-18 (chiuso lunedì), ingresso 4000 lire.
Museo Scienza e Tecnica Via San Vittore 21, tel.48010040.
Orario da martedì a venerdì 9.30-17.00, sabato e domenica
9.30-18.30 (chiuso il lunedì); ingresso 6000 lire.
Museo della Scala Piazza della Scala 2, tel. 8053418. Orario:
9-12 e 14-18, domenica ore 9.30-11.30 e 14.30-17.30; da no-
vembre ad aprile è chiuso la domenica; ingresso 4000 lire.
Museo Poldi Pezzoli Via Manzoni 12, tel. 794889: orari dal
martedì al venerdì 9.3012.30 e 14.30-18; sabato 9.3012.30 e
14.30-19.30; domenica 9.30-12.30. Chiuso lunedì, dal primo
aprile al 30 settembre anche la domenica. Ingresso 4000 li-
re.
Pinacoteca Brera Via Brera 28, tel. 86463501.Orario martedì-
sabato 9-17; domenica e festivi 9-12.30 (chiuso lunedì). In-
gresso 4000 lire, gratuito sotto i 18 anni e sopra i 60.
Palazzo della Ragione Piazza Mercanti, tel.72001178,ore
9.30-18,30, chiusa il lunedì.
Museo Permanente di criminologia ed armi antiche pusterla
di Sant’Ambrogio piazza Sant’Ambrogio, tel. 8053505.Orari:
10-13 15-19.30. Aperto anche sabato e domenica.
Museo della Basilica di Sant’Ambrogio piazza Sant’Ambrogio
15, tel.86450895, orario 10-12 e 15-17, chiuso martedì, saba-
to mattina e festivi.
Museo del giocattolo via Pitteri 56, orario 9,3012,30 e 15-18.
Museo del Collezionista d’Arte via Quintino Sella 4, tel.
72022488. Orario: 13.30-18.30.
Pontificio Istituto delle Missioni Estere (Pime) via Mosé Bian-
chi 94, tel.48009191, orario 9-12,30 e 14--18, chiuso sabato e
domenica.
Museo del cinema e cineteca italiana Palazzo Dugnani via
Manin 2, tel. 6554977. Orari: 15-19.30, chiuso lunedì, sabato
e domenica.

ZONA 1 (ristoranti e trat-
torie) - Amadeus, via
Tarchetti, 2; Entropia,
via De Amicis, 34; Peck,
via Victor Hugo, 4;
Brek, p.tta Giordano
Umberto, 1; Ciardi, via
S. Raffaele, 6; Oriente,

p.za S. Maria Beltrade, 1; Il Cafè, via S. Re-
degonda, 1; L’assassino, via Cornaggia;
Del Carmine, p.za del Carmine, 1; Le buo-
ne cose, via S. Martino, 8; Louisiana Bistro,
via Fiori Chiari, 17 (chiuso dal 14 al 19);
Pavillon, via Statuto, 16; Peppino, via Duri-
ni, 7; Kota Radja, p.le Baracca, 6; Dai
Dam, via Torino, 34; Al Matarel, corso Ga-
ribaldi, 75 ; Bagutta, via Bagutta, 14); Bur-
ghy, via S. Marco (chiuso dal 15 al 18);
Burghy, via Della Moscova, 32 (chiuso dal
15 al 18); La carbonella, via Terraggio, 9;
Rovello 18, via Rovello, 18 (chiuso dal 15
al 18); Trattoria, via Porrone Bassano, 4
(chiuso 16 e 17); Peck, via Cantù, 3; La
Bissa, corso Garibaldi, 40.

Pizzerie - Di Gennaro, via Santa Rede-
gonda, 14; Paninoteca, via Lamarmora, 34;
Pizzeria, via Solferino, 5; Pizzeria, via Orefi-
ci, 2; Grande Italia, via Palermo, 5; Premia-
ta pizzeria, via De Amicis, 24.

ZONA 2 (ristoranti e trattorie) - Bar Dire-
zionale, via Tonale 8; Porcao, via Abba-
dess 30; Da Giuseppe Milan Hilton, via
Galvani 12; Excelsior Hotel Gallia, p.za Du-
ca d’Aosta 9; Hotel Executive Gibigianna,
viale Sturzo 45; La Caletta, via Zuretti 9;
Nuovo Direzionale, via Tocqueville 13
(chiuso dal 15 al 17); Ristorante, via Fara
23 (chiuso dal 14 al 18); Ristorante cine-
se, via Farini 32; La Giunca, via Copernico;
La Nuova Pagoda, via Filzi 2; Wan Cion,
via Farini 74; Ristorante giapponese Endo,
via Filzi 8; Le Chalet, via Tonale 4; Il Cales-
sino, via Thaon di Revel 9; Da Bruno, via
Fiuggi; Sun Garden, via Fara 25; Due ami-
ci, via Borsieri 5; Da Tomaso, via De Castil-
lia G. 20; Trattoria Toscana, via Fara 5;
Aquila d’oro, via Farini 31 ; Il Paiolo, via
Fara 7.

Pizzerie - Al 37, via Farini 37; Calafuria,
via Lario; Farini 2000; Gluck 10, via Gluck
10; La Caletta, via G. B: Sammartini 69; La
Coccinella, p.za Minniti 8 (chiuso dal 25);
Olimpia Express, p.za Quattro Novembre 5
(chiuso dal 16 al 18); Pizza a Pezzi, via Al-
serio 1 (chiuso dal 25); via Murat 32; Pa-
trizia, via Slataper 17.

ZONA 3 (ristoranti e trattorie) - Alba d’o-
ro, via Morgagni 40; Burghy, p.za Argenti-
na; Il Diamante, via Lecco 7; La Terrazza,
via Ozanam 1; Lady, via Settala 48; Lucca,
via Panfilo Castaldi 33; Ristorante cinese,
via Pergolesi 19; Ristorante cinese, via Bo-
scovich 26; Ristorante Sukrity, via Castaldi
22 (chiuso il 13 e 14); Ristorante Nino Ar-

naldo, via Poerio 3; El Paso De Los Toros,
via Tadino 5 (chiuso dal 15 al 17); Ri
Zhong, via Maiocchi 3.

Pizzerie - Fashion, via Torriani 30; La
Balena bianca, via Broggi 15; Maruzzella,
p.za Oberdan 3; Pizza Ok, via Lambro 15
(chiuso dal 14 al 18).

ZONA 4 (ristoranti e trattorie) - Al Gran
Galeone, via Fiamma; Mira, via Bergamo
1; Piccolo padre, v.le Bianca Maria 2; Par-
migiano, via F.lli Bronzetti 8; trattoria, via
Lombroso 32; Il Veliero, v.le Puglie 21; La
Fattoria del Seiperseo, via A. Maffei 12;
Zhu, via Spartaco 4 (chiuso dal 17 al 21).

Pizzerie - Il Dubbio, corso Lodi 11
(chiusa 15 e 16); via Ciceri Visconti 8;
Sorrento, via Adige 8; Tian Tin, v.le Monte
Nero 62 (chiusa dal 16 al 21); Timeout,
v.le Monte Nero 61 (chiusa 14 e 15);
Twenthy Eight, v.le Premuda.

ZONA 5 (ristoranti e trattorie) - Blue
Moon, via Tabacchi 11; Il Moro 2, via Sa-
laino; La Bodeguita del Medio, via Col di
Lana 3; la Pergola, via Valenza 13; Mu-
gnaio, corso Colombo; Osteria dei Binari,
via Tortona 1; Osteria la Padella, viale Ti-
baldi 10; Zang Cheng, corso San Gottardo
16; Riviera, piazza Belfanti 6; Silver Star Sa-
loon, via Vigevano 9 (chiuso 14 e 15); Ca-
pitale d’argento, via Solari 7; Collina d’Ita-
lia, alzaia Naviglio Grande 46; La padella
tipica sarda, via Bazzi, 9; Mediterranea,
viale Tibaldi 8; Posto di conversazione, Al-
zaia Naviglio grande 6

Pizzerie - Da Pulcinella, via Solari 12;
Fabbrica, alzaia Naviglio Grande 70 (chiu-
sa dal 12 al 16); Jing Hua, via Balilla 42;
Tradizionale, ripa di Porta Ticinese 7; San
Marco, via Stendhal 41; Sciuè Sciuè, via
Solari 6; Juleps New York, via Torricelli 21
(chiusa dal 15 al 19).

ZONA 6 (ristoranti e trattorie) - Accade-
mia, via B. Panizza 10; China Garden, via
Belfiore 16; Speciale Royal, via Canonica
63; El Crespin, via Castelvetro 18; La Bres-
serie de Milan, via Washington 66; Mac
Donald’s, corso Vercelli 37; Pepe e Sale,
via Monte Rosa 20; Pupurry, via Bertini 25;
Serendipi, via Buonarroti 16; Tip Top, via
Fauché 8; Tiziano, via Tiziano 21; Wu, via-
le Ranzoni 6; Zeus, via Sacco 9.

Pizzerie - Al Pinocchio, via Foppa 16;
Andrews Bar, viale Cassiodoro 4; Charlot,
via Ravizza 8; Drop In, via Marghera 3;
Happy Days, via Marghera 24; Nuova Are-
na, piazza Lega Lombarda 5; PickUp, via
Pier Della Francesca 10 (chiuso dal 14 al
21); Playoff via Buonarroti 8 (chiusa dal
13 al 16)

ZONA 7 (ristoranti e trattorie) - Al risto-
ro, via degli Imbriani 14; Aragosta d’oro,
via Candiani 92; Piemontese, via Andreoli
27.

ZONA 8 (ristoranti e trattorie) - Su Barri-

le, via Rossi 87; Best Time, via Acerbi 29
ZONA 9 (ristoranti e trattorie) - Circolo

familiare lavoratori, via Terruggia; Roberto,
via Paulucci 4

Pizzerie - Ego v.le Suzzani 283 (chiusa
da 15 al 17)

ZONA 10 (ristoranti e trattorie) - Aida,
v.le Monza 154; Al 51, v.le Monza 51; Le
Marionette, via Palmanova 153 (chiuso
dal 13 al 21); Antica Osteria di Greco, via
Breda 29; Vecchia Brasera, via Marco Au-
relio 64

Pizzerie - Al Ritrovo, via Cislaghi 8; Bella
Italia, via Padova; Del Nonno, v.le Monza
339; Moby Dick, v.le Monza 109

ZONA 11 (ristoranti e trattorie) - Al Risto-
rante, via Ajaccio 9 (chiuso dal 23); Cine-
se Stella d’oro, p.za San Materno; La Pan-
tera rosa, via Amadeo 35; Lo Smeraldo,
via Ajaccio 1.

Pizzerie - Raya, viale Lombardia 64;
Ciak Lory; Strambio Sei, via Strambio 6

ZONA 12 (ristoranti e trattorie) - Tratto-
ria, via dei Canzi 20 (chiusa il 15)

ZONA 13 (ristoranti e trattorie) - Crazy
Patrick’s Irish Pub, via Zante 21; Ponte
Lambro, via Vittorini 24

Pizzerie - Moby Dick, via Del Liri 1
ZONA 14 (ristoranti e trattorie) - Burghy,

via Rogoredo 144; New Self Service Simpa-
ty, via Quaranta 1

Pizzerie - Al Delicato, corso Lodi 84; Ti-
meout n. 3, via Ripamonti 118; Vivà, viale
Martini 9

ZONA 15 (ristoranti e trattorie) - Bue
Moon, via Valla 25; San Giorgio, via Meda
47.

ZONA 16 (ristoranti e trattorie) - Fama-
gosta, viale Famagosta 31; Woodstock, via
Pestalozzi 1; Osteria Tubetto, alzaia Navi-
glio Pavese 286.

ZONA 17 (ristoranti e trattorie) - Cinese
La Collina d’oro, via Rubens 24; Le Colon-
ne, piazza Napoli 30; Castello di Hong
Kong, via Giambellino 65; Specialità Pe-
sce, viale Misurata 62

Pizzerie - Ai confini della realtà, p.le
Bande Nere 2; California, via Palma 26; In-
ternazionale, v.le Legioni Romane 37
(chiusa dal 14 al 20); via Vignoli 39

ZONA 18 (ristoranti e trattorie) - Tre Ca-
minetti, via Cannizzaro 6

Pizzerie - Calafuria Siena, p.za Siena 8
ZONA 19 (ristoranti e trattorie) - Eat And

Drink, via Quarenghi 23; Brumarina, via
Capecelatro 30

Pizzerie - Al Grisea, via Novara 228
ZONA 20 (ristoranti e trattorie) - Romina

Doris, via Tavazzano 6; Da Valentino, via
degli Alianti 3; New bar gallarate, via Gal-
larate 351; Vastain, via Varesina 57

Pizzerie - Faraoni, via Masolino da Pani-
ca 13; Forasiepi, via Tavazzano 10; Grand
Bleu, via Console Marcello 2

Centralino informazioni tel. 347014
Autofficine: via Taormina 2, tel. 6887011
(chiuso 11-18); via Sammartini 64, tel.
66714792; via Padova 129, tel. 26143772 -
26828961; viale Monza 212, tel. 2573449;
viale Corsica 76, tel. 744007; via C. Troya
6/a, tel. 48951281; via Giambellino 133/a,
tel. 48301422; via Novara 4, tel. 48707169

(chiuso 11-18)
Carrozzieri: via Keplero 9, tel. 38100816; v.le Bezzi 77/79, tel.
4812896; via Palmanova 193, tel. 27203370; via Varesina 60,
tel. 39265786; via Fratti 14, tel. 2566150 (chiuso 11-25)
Gommisti: viale Corsica 76, tel. 744007
Elettrauto: via Taormina 2, tel. 6887011 (chiuso 11-18); Sam-
martini 64, tel. 66980349; R. Giovanna 26, tel. 29401029; Cer-
kez, Lombardini 1, tel. 8372417; Padova 129, tel. 26143772 -
26828961; Bottego 25, tel. 2590105; Giambellino 133/a, tel.
48301422 - 0368/3363256; Novara 4, tel. 48707169 (chiuso 1-
18); Arimondi 35, tel. 39214262 (chiuso 11-18)
Riparazione cicli: via Ripamonti 154, tel. 55212863
Riparazioni ascensori: via del Turchino 25, tel. 5450271
Riparazioni elettrodomestici: Vavassori E. - via Casale 5, tel.
8361190 (chiuso il 15); via Anfossi 8, tel. 55010404 -
55194703 (chiuso 10-18); via Mazzucotelli 6, tel. 7384021 -
7380593; via Cassano d’Adda 19, tel. 55213518
Riparazione radio-tv: Loiacono A., via M. Aurelio 42, tel.
2829974; Teleradioservice, Sottocorno 52, tel. 70126892; C. Si-
monetta 15, tel. 8394415; Settala 59, tel. 29512341 - 29522924
Impianti riscaldamento - condizionatori: Asteco - via Mameli
190, tel. 7380166
Serramenti - vetrerie: Via F. Baracca 5/b, tel. 3543378
Elettricisti: Consorte G., tel. 0347/2210525; Cancellier S., tel.
0345/85435 - 0360/688712; Marchesi A., tel. 0336/624041;
via G.B.Pirelli 19 e 27, tel. 66987866; via Goldoni 34, tel.
70126914 - 0336/443594; viale Andrea Doria 17, tel. 6701076;
c.so S. Gottardo 28, tel. 58102917 - 0336/344273 (chiuso 11-
19); via G.o Romano 23, tel. 58313673 - 0337/306061 - citofo-
ni antifurti; via Taccioli 27, tel. 66202328 (chiuso 11-18); Cer-
vasio A., via Asiago 6, tel. 2550419; via Saponaro 34, tel.
8265363 - 0336/448130 (chiuso 22-31) - via G. Merula 7, tel.
0335/6038296; v.le Famagosta 23, tel. 89126811; via Cusago
69, tel. 4566138; via S. Eufemia 16, tel. 86454948 (chiuso 11-
18); via F. Cilea - via P.F. Mola 24, tel. 3088502
Fabbri: Fadda M. - (apertura porte blindate casseforti), tel.
0337/286654 - 29402237; via San Mamete38/40, tel.
27209053 (chiuso dall’11 al 18); via Pasinetti 11, tel. 5695692
Falegnami: Merisio e Bordogna - corso Buenos Aires 25
(pronto intervento), tel. 29400249; via Monvisio 15, tel.
347014 (chiuso 13-16); via Novara 40, tel. 4047791 ore pasti
Idraulici: Via Goldoni 34, tel. 70126914 - 0336/443594; via
Settala 2, tel. 2047836 - 0336/331281 (chiuso 15-18); via L.
Muratori 43, tel. 5460893 - 0338/361409 (chiuso 15-19); via
Verrazzano 31, tel. 2567670 - 0336/671387; via Saponaro 34,
tel. 8265363 - 0336/448130 (chiuso 22-31); via Barona 39,
tel. 89120153 (chiuso 11-18); viale Famagosta 23, tel.
89126811; viale Ranzoni 17, tel. 4079563 (chiuso 11-18); An-
dreoli G., tel. 5472151; via Maroncelli 14, tel. 29002908; Pico-
ne A. , via P. Rossi 85, tel. 6464631; via S. Eufemia 16, tel.
86454948 (chiuso 11-18); Lipari Franco, tel. 0336/344180;
G.M.E., via Mameli 10, tel. 70002247; Idrotermica Sir, viale
Cassiodoro 12, tel. 0337/295139
Lavanderie - tintorie: Via Maiocchi 3, tel. 29518658; p.zza Bel-
fanti 2, tel. 0368/3147648 (chiuso 10-18); via Pacini 25, tel.
2664995; via Sangallo 14, tel. 716537
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Politica

Chi è il nuovo
direttore
della rete
regionale Rai

14POL03AF01
4.0
19.0

Berlusconi: «Farò
un partito di centro
ma all’americana»Il nuovodirettoredella rete

regionaledellaRai, AntoninoRizzo
Nervoe‘nato il 15marzo1953.
Laureato in scienzepolitichee‘
statoassuntonel servizio
radiotelevisivopubblico il21
dicembre1979comeredattore
ordinarionella sede regionaleper la
Sicilia.Nel settembredell’86e‘
statonominato responsabiledella
redazionegiornalisticadella sede
regionaleper laSicilia. A lugliodel
1994e‘diventatovicedirettore
dellaTgre, dopoessere stato
messo“adisposizione”nel
novembre1994dal cdapresieduto
daLetiziaMoratti, e‘ statonominato
nell’agosto1995vice-direttoredi
TelevideodirettodaMarcelloDel
Bosco,dopounavertenza legale. La
vicendaprofessionalediNinoRizzo
Nervosi legaancheallaproduzione
di “Mediterraneo’’, un rotocalco
settimanale realizzatodallaRaidi
Palermo, inonda ladomenica in
seconda rete.

Tra imomenti significativi della
suacarriera, ledimissionidatenel
maggio1992-neigiorni successivi
all’attentatoal giudiceGiovanni
Falcone -dacapodella redazione
TgrdiPalermo,perprotestare
contro le carenze tecnichedella
sede, messe inevidenza
dall’emergenza informativadelle
ore seguenti l’attentato.

Ledimissioni furono ritiratenei
giorni successivi, dopoche i vertici
Raipromisero iniziative concrete
per il potenziamento tecnico.

”Mi fapiacereche laRaimi voglia
alladirezionedellaTgr -ha
commentatoRizzoNervodopo la
conferma della suanomina -
perche‘mi sentomolto legatoalla
testata, nella quale, dal 1979ad
oggi, hopercorso tutte le tappe
dellamiacarrieraprofessionale’’.

«Ci ispiriamo al modello del partito americano tentando di
impiantarlo gradualmente sul nostro terreno... ». Così dice
Berlusconi che però non rinuncia a dichiararsi il vero erede
italiano della «tradizione cattolico -liberale europea». In vi-
sta del Congresso il Cavaliere tesse un inno a Forza Italia
negando che si tratti di un partito-azienda. Barbara Polla-
strini dell’esecutivo del Pds: se il dibattito congressuale in-
comincia così c’è poco da sperare in una destra seria.

— ROMA. Con una lettera aperta inviata a «Panorama» che la pubblicherà
nel prossimo numero, Silvio Berlusconi, aprendo il dibattito precongressua-
le, parla della «vera» Forza Italia, respinge le critiche di chi la definisce «parti-
to-azienda», rifà la storia del movimento e ridisegna, in vista del congresso fis-
sato per il marzo ‘97, i rapporti a destraeanchea sinistra. Il Cavaliere sostiene
che, a differenza degli altri partiti, Forza Italia non ha nessun legame con la
Prima Repubblica nella quale gli altri movimenti affondano storia e radici:
«Se la nostra storia comincia dopo il crollo della Prima Repubblica, il nostro
patrimonio ideale - scrive fra l’altro - viene da lontano e ha radici profonde. I
principi e i valori a cui ci ispiriamo sono gli stessi di tutte le grandi democrazie
occidentali, derivano da diverse e feconde tradizioni culturali, sono ricondu-
cibili a grandi personalità della storia occidentale e italiana». Forza Italia è
«nata dalla grande speranza e dalla grande voglia di cambiamento della gen-
te, dall’esigenza di un profondo rinnovamento del sistema e del costume po-
litico italiano, ed è figlia del grande sommovimento ideale e culturale che ha
provocato il crollo del Muro di Berlino». Quello di Berlusconi è un vero inno
alla sua creatura che è «il partito degli elettori, degli eletti e una struttura di
servizio per essi con una grande speranza e una grande missione, quella di
trasformare profondamente il Paese, di renderlo più giusto e più libero nella
democrazia e nel benessere». Ma non basta. Forza Italia è la cultura della «so-
cietà aperta di Popper contrapposta alla società burocratica e soffocante di
Breznev». In questo sforzo di costruzione di un nuovo movimento politico
fondamentali sarebbero stati «gli apporti di alcuni grandi pensatori italiani: il
filone federalista di Gioberti, Balbo, Rosmini, Cattaneo, Salvemini; la tradizio-
ne e il liberalismo economico di Einaudi; la visione europeista e atlantista di
De Gasperi». «E ci sentiamo - scrive ancora il Cavaliere - in una sintonia parti-
colare con il pensiero di Don Luigi Sturzo, rimosso e obliato dalla cultura po-
litica democristiana». «Certo - ammette - questo patrimonio ideale, queste ra-
dici, questi riferimenti devono diventare politica, cioè capacità di trasformare
il Paese attraverso l’azione parlamentare e la presenza nella società». Ma già

tutto questo bagaglio ideale emerge-
rebbe «con evidenza» dall’azionede-
gli azzurri inParlamento.

Dopo aver respinto come «infon-
data» la critica che Forza Italia è un
partito che non c’è, Berlusconi parla
della fase congressuale che rappre-
senterà il battesimo del fuoco per la
costruzione definitiva del nuovo mo-
vimento politico: «Un movimento di
centro moderato e riformatore che
accolga le tradizioni liberali, cattoli-
co-liberali, laiche, riformatrici». «Noi
- conclude - non vogliamo fare un
qualsiasi partito: vogliamo superare
il partito ideologico, in cui la visione
del mondo conta più del mandato
elettorale. Ci ispiriamo al modello
del partito americano, tentando di
impiantarlo gradualmente sul nostro
terreno europeo. Ad una cultura po-
litica fondata sulla lettura del marxi-
smo contrapponiamo la grande tra-
dizione cattolico liberale europea.
Vogliamo che la cultura politica ita-
liana sia liberata dal controllo mate-
riale della sinistra che ha reso l’Italia
una sub-cultura in Occidente». A
Barbara Pollastrini, dell’esecutivo
nazionale del Pds, queste afferma-
zioni sono apparse «faziose, scon-
clusionate e offensive». Berlusconi
tenta di «offuscare le evidenti difficol-
tà della sua organizzazione» che ha
«fallito alla prova del governo». «Se
questo è l’inizio del cammino con-
gressuale di Forza Italia - dice la Pol-
lastrini - c’è poco da sperare che an-
che in Italia esistano formazioni di
destra seriee responsabili».

LasededellaRai invialeMazziniaRoma Alessandro Bianchi/Ansa

Il conduttore di «Tempo reale» si appella a Veltroni e D’Alema

Santoro non fa drammi
Rizzo Nervo alla Tgr

— ROMA. Il consiglio di ammini-
strazione della Rai che si è tenuto ieri
è servito in realtà solo a sistemare le
ultime faccende spinose dell’azien-
da prima delle vacanze ristrette di
ferragosto. Sul tavolo del presidente
Siciliano c’erano anzitutto la vicen-
da Santoro e la direzione della testa-
ta giornalistica regionale. Cui si ag-
giungeva Nuccio Fava, da collocare
dopo la sua rinuncia alla TgR, e una
lunga serie di contratti da firmare, ri-
masti a prendere polvere sulle scri-
vanie nei mesi della vacatio: film,
programmi da varare, progetti da
sottoscrivere.

E così si è deciso che la direzione
della TgR sarà di Nino Rizzonervo.
Cade dunque anche l’ipotesi di una
doppia direzione con il direttore
uscentedelTg3 ItaloMoretti.

Il direttore generale Franco Iseppi
aveva proceduto a preparare il terre-
no già ieri mattina, incontrando pri-
ma Michele Santoro, il nuovo diret-
tore di Raitre Giovanni Minoli e Italo
Moretti. E la notizia della giornata
era questa: l’annuncio che la struttu-
ra di programmazione e sperimen-
tazione Format (creatura di Minoli)
confluirà all’interno della terza rete.
Notizia strettamente collegata alla
futura collocazione dell’inventore di
Samarcanda e Tempo reale, che
pochi giorni fa si è visto cancellare
la sua struttura (non i programmi)
senza neppure una telefonata di
preavviso: non si vede, infatti, co-

me Santoro potrebbe trovare spa-
zio nella nuova Raitre, visto che la
trasmissioni di Format e Minoli si
occupano prevalentemente di in-
formazione, svolta in maniera del
tutto diversa da quella del giornali-
sta del Tg3. Che ha definito l’in-
contro con Iseppi aperto «su basi
nuove», e ha visto anche Siciliano
che ha precisato che «le sue di-
chiarazioni sul mio conto riportate
dai giornali non erano veritiere e
mi ha confermato stima nelle mie
capacità e apprezzamento per il
lavoro svolto sin qui».

Gli accordi pratici sono stati ri-
mandati alla fine del mese, «se an-
drò via - conclude Santoro - sarà
senza drammi». Comunque Santo-
ro ha detto anche di avere ottimi
rapporti con Freccero e Tantillo e
che Tempo reale «ma poi non è
detto che si chiamerà ancora così,
riprenderà a ottobre come era pre-

visto, se tutte le cose a cui si sta la-
vorando saranno risolte serena-
mente per me e per tutto il mio
gruppo». E in ultimo si è anche la-
mentato del fatto che D’Alema e
Veltroni non abbiano fatto alcuna
dichiarazione in merito ai fatti che
lo hanno coinvolto in questi ultimi
giorni.

Il cda e Iseppi dovrebbero an-
che aver sistemato una serie di di-
rettori rimasti senza poltrone. Oltre
a Moretti e Fava ci sono infatti an-
che Daniela Brancati, alla quale
dopo il Tg3 era andata la striscia
preserale della terza rete (anche
lei liquidata con una telefonata
notturna dall’ex presidente della
Rai Letizia Moratti per far posto a
Moretti, mentre lo stesso santoro
ancora ci sperava) Claudio Ange-
lini, fino alla settimana scorsa alla
direzione dei notiziari radiofonici,
e Paolo Francia. Le soluzioni pro-

spettate sarebbero queste: Francia
assistente di Iseppi e direttore ge-
nerale di Telesanmarino, a Bran-
cati un incarico a Bruxelles, per
Angelini un posto di inviato a New
York.

Ieri comunque c’era ancora chi
spezzava una lancia a favore di
Piero Vigorelli, direttore uscente
della TgR: si tratta dell’ex ministro
agli Affari sociali Antonio Guidi,
che ha criticato il cda per non
averlo lasciato al suo pposto. «Ri-
tengo schizofrenico - ha detto Gui-
di - che per cambiare il direttore di
una piccola testata si consultino i
rappresentanti sindacali mentre
per Vigorelli, che ha coinvolto nel
suo Tg regioni, enti locali e tutte le
minoranze, non si è avuta la possi-
bilità di un giudizio da parte degli
enti locali e delle regioni. Ci si
riempie la bocca di regionalismo e
quando serve non gli si dà voce».
Anche il presidente del consiglio
regionale della Valle d’Aosta Fran-
cois Stevenin ha scritto ieri a Sici-
liano e Iseppi ribadendo la neces-
sità di «avere alla guida della TgR
un professionista attento alla realtà
regionale con la stessa sensibilità
di Vigorelli». Per la fine di agosto si
aspettano ora le nomine dei vice-
direttori dei telegiornali, nomine
che dovranno venire anche e so-
prattutto dalle indicazioni dei nuo-
vi direttori, per ora ufficialmente
ancora in vacanza.

Il cda della Rai ha deliberato ieri che il nuovo direttore del-
la testata giornalistica regionale è Nino Rizzo Nervo. Ieri
mattina il direttore generale Franco Iseppi e il presidente
Siciliano hanno anche incontrato Michele Santoro, Gio-
vanni Minoli e Italo Moretti. Per stabilire con il primo nuovi
contatti positivi per la sua permanenza in azienda e con il
secondo i nuovi progetti per la terza rete. Parrebbero an-
che sistemate le collocazioni degli altri direttori uscenti.

MONICA LUONGO

Maccanico: «Io al Quirinale?
Non me lo auguro...
Ora il comando è del premier»1

’’Sonocongetture insensate epremature... Comunque:
Maccaniconon se lo augura’’. IlministrodellePosteAntonio
Maccanico, intervistatoda ‘Panorama’, negauna sua candidatura
alla successionediOscar Luigi Scalfaro.Maccanico si dice inoltre
convinto che“Prodi abbia ragione”quandodice che la stampa
enfatizza i conflitti fra iministri del suo governo. “I giornali -dice-
danno troppo spessouna visione distorta della realta’: interviste
diventano ‘sviste’... I governi di coalizioneuna volta -sottolinea
Maccanico- erano formati dadelegazioni di partiti: iministri erano
piu‘ defilati. Oggi,invece, ilministro rispondedirettamente al
presidente del Consiglio. Ilmaggioritario ha fattodel premier un
capovero: e‘ solo lui che comanda sullamaggioranza edecide.
Questodovrebbero ricordarselounpo‘ tutti’’. Quantoal lavorio al
centrodell’Ulivo,Maccanicodicedi “nonaverenulla in contrario”
aduna intesa conDinimaalla condizione che“sia lui ad arrivare
vicinoallemie idee:Dini conosce lemie ascendenzepolitiche, le
mie radici e lamia storia nella sinistra democratica... Certo ionon
avreimai avutoun incontro conVittorio Emanuele’’. Ilministro,
inoltre, definisce“tutt’altro che fessa” laposizioneassuntadal
ministroBindi sui farmaci emostra distacco dal ‘probelmaPrc.
”Bertinotti -risponde- none‘ cosi‘ sprovvedutodanoncapire che
la crisi del centro-sinistra sarebbe innanzitutto la sua crisi. “. A
dispettodelle dichiarazioni di guerra fatte daMediaset e dalPolo,
ilministrodellePosteAntonioMaccanico vede rosaper il futuro
del ddl presentatodal governo sulle tlc. “Nonpretendo -dice a
Panorama- che sia intoccabilemae‘molto innovativo. La
soluzioneproposta e‘ equlibrata e allarga ilmercato...’’.
”Berlusconi -assicura inoltreMaccanico- none‘ piu‘ arrabbiato.
Senzanascondermi affattoho incontratoConfalonieri, Letta per la
Fininvest cosi‘ comeconDeBenedetti per laOlivetti, Gamberale
per la Telecom ePascale per la Stet...’’. Nella intervista, inoltre,
Maccanico conferma la sua vocazionee famadi ’granmediatore’.
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Cinema

LOCARNO. L’iraniano Makhmalbaf fa centro col film sulla sua gioventù di rivoluzionario

14SPE03AF01
4.0
25.0

«Acrobata» e impiegata
Le passioni di Valeria
tra la Grecia e Los Angeles
Fra Italia e Stati Uniti, gli impegni di Valeria Golino che nel-
l’ultima stagione a preso parte alla lavorazione di tre film.
Si tratta di Slaughter of the Cock di Andreas Pantzis, pre-
sentato in concorso a Locarno; Escoriandoli di Antonio
Rezza annunciato a Venezia nella «Finestra sulle imma-
gini» e Le acrobate di Silvio Soldini. «Gli Usa - racconta -
sono un paese capace di rapirti ma anche di lasciarti
dentro un certo disagio».

— LOCARNO. Lamerica. Senza apostrofo. «Ma da molto prima che ci an-
dassi». Un paese dove fastidio e fascinazione convivono; che ti rapisce ma
ti lascia dentro anche un certo disagio. «Non è sempre un’esperienza ne-
cessariamente positiva. Perché gli americani sonocontraddittori, nella vita
come al cinema». Lamerica senza apostrofo è comunque per Valeria Goli-
no un posto dove tornare. «Per curiosità. Per l’enorme talento cinemato-
grafico che l’attraversa. Ma anche con la consapevolezza che questo ta-
lento viene a voltedisperso». Lamerica senza l’apostrofoanchecomeviag-
gio con un biglietto di ritorno sempre pronto, perché al di qua dell’oceano
c’è sempre l’Europa: una certezza, un porto tranquillo nel quale lasciarsi
rassicurareperfinodalle contraddizioni.

La carriera di Valeria Golino è così: un po‘ di qui eunpo‘ di là: daun lato
gli studios, dall’altro i film dei registi indipendenti italiani. Come Antonio
Rezza, con il quale ha girato Escoriandoli (passerà nella «Finestra sulle
immagini» veneziana il 7 settembre); come Le acrobate di Silvio Soldi-
ni. O ancora, come Slaughter of the Cock di Andreas Pantzis, in con-
corso a Locarno. «L’ho scelto più per la storia che per il personaggio,
una donna sordomuta con la quale il protagonista della vicenda trova
un attimo di serenità a lungo cercato», esordisce Golino. Una serenità
che dura proprio «l’espace de un matin», perché l’uomo, passato attra-
verso un continuo intrecciarsi e sciogliersi di avventure a base di torbi-
de relazioni sessuali, verrà ucciso. «Peccato che il film sia stato condi-
zionato da molti problemi economici: Pantzis ha impiegato più di 2
anni per girarlo e altri due anni per la post produzione».

Più interessata ai progetti, insom-
ma. Ma a livello di progetto, qual è
il minimo comune denominatore
tra il film di Rezza e quello di Sol-
dini?

Il malessere. Un certo malessere
esistenziale, che viene espresso in
maniera opposta. In Escoriandoli
sono una donna un po‘ ottusa,
contenta del piccolo mondo che

la circonda. Una donna senza interessi, che riesce a dare un significa-
to alla vita soltanto con l’amore, che vive in una casa piena di pentole
e pentolini che si muovono, con le piante che sbucano da dietro le
poltrone. Un personaggio divertente ma anche malinconico. Di Rezza
mi ha colpito la sua anarchia, la mancanza di qualunque legge cine-
matografica: non c’è campo né controcampo. Il mio è uno dei cinque
episodi che compongono il film, ed è ambientato in una città dalle ar-
chitetture rigide un po‘ littorie. Insieme al secondo episodio è forse an-
che il più agghiacciante.

Unbel saltodai silenzi edalle formecompiutedi SilvioSoldini?
In effetti non faccio parte delle donne rappresentate nel suo cinema. Cre-
do che abbia anche fatto di tutto per non avermi. Poi sul set mi ha comple-
tamente trasformato, come se volesse rimpicciolire la mia presunta e su-
perficiale aggressività. Non è una critica. Anzi. Ne Le acrobate sono una
casalinga di 30 anni, costretta a lavorare come cassiera in un super-
mercato. Ma si capisce che avrebbe altre possibilità e altri desideri. È
sposata con un uomo più grande di lei e ha una figlia di sette anni. Il
film la racconta in un momento particolare della sua vita, quando le
contraddizioni fino ad allora represse esplodono. E lei cerca di ricom-
porle compiendo un viaggio, nel quale incontra una donna del Nord,
proveniente da una classe sociale migliore ma con le sue stesse con-
traddizioni. Durante il viaggio non accade nulla di particolare. Spesso
sono i silenzi e prendere il sopravvento. Come spiegava Soldini sul set,
Le acrobate è un film fatto di cose piccolissime e dette sotto voce.

Nei sui pensieri esiste un ideale ruolo femminile che le piacerebbe inter-
pretare?

Forse quello della donna immorale. Una donna incapace di guardare al di
là dei suoi piccoli orizzonti; incapace di analizzare le cose e svilupparle. E
proprio per questo capace, in un certo momento della sua vita, di diventa-
re una criminale. Ma è difficile trovare dei personaggi negativi che siano
anche interessati. Quello che viene proposto di solito è il classico schema
delladonna fatale. Esattamente ciò chea menon interessa. - B.V.

Il regista
iraniano
Moshen

Makhmalbaf
Alato

Valeria
Golino

Merlini/Effigie

Moshen e il poliziotto, nemici-amici
Un popolo senza memoria è un popolo senza futuro. Lo sa
bene Moshen Makhmalbaf che con Un istante di innocen-
za ha messo in scena un episodio drammatico della sua
vita. Un film molto bello, poetico e al tempo stesso «rivo-
luzionario». Sicuramente il migliore passato finora in
concorso. Sempre in competizione è stato anche propo-
sto il greco-cipriota Slaughter of the Cock di Andreas Pan-
tzis, con Valeria Golino, che abbiamo incontrato.

BRUNO VECCHI— LOCARNO. Con la vita e la me-
moria bisogna farci i conti. L’unico
arbitrio che ci viene concesso è po-
ter scegliere il tempo, il luogo e il
mezzo. Moshen Makhmalbaf ha
scelto il cinema. A diciassette anni,
il più importante regista iraniano, il
più amato dal pubblico di Teheran,
il più inviso alle autorità, era un ri-
voluzionario. E in nome della rivo-
luzione aveva accoltellato un poli-
ziotto.

Deposto lo Scià, e dopo aver
passato cinque anni in carcere,
aveva lasciato la politica per la
macchina da presa. Vent’anni do-
po, Moshen Makhmalbaf ha deciso
di tornare dentro la sua storia. Con

un film, Nun va goldun - Un istan-
te di innocenza (passato ieri in
concorso), che nella personale
classifica del vostro cronista da
Locarno si è guadagnato di diritto
il posto d’onore.

È arrivato al festival, Makhmal-
baf all’ultimo momento. Per pro-
blemi di visto non meglio precisa-
ti. E anche se nessuno si adden-
tra in spiegazioni, qualcosa deve
essere successo con le autorità di
Teheran. Tanto è vero che la
Mk2, la società che distribuisce il
film in Francia, ha perfino cam-
biato il titolo della versione fran-
cese, che in un primo momento
doveva essere Pane e fiori. «È da

intendersi come una traduzione
letteraria di quello iraniano», reci-
ta un comunicato apparso sul
Pardo News, il quotidiano del fe-
stival. Lo stesso giornale che ri-
porta un’intervista al regista, rac-
colta da un suo collaboratore,
nella quale Makhmalbaf spiega la
genesi di Nun va goldun. «Per
comporre il cast di Salam Cinema
avevo pubblicato un annuncio
sui principali giornali. Tra le mi-
gliaia di candidati che si erano
presentati, c’era anche il poliziot-
to che 15 anni prima avevo ac-
coltellato. Io ormai ero deluso
dalla politica e non avevo più bi-
sogno della sua arma. Lui, per
contro, aveva bisogno della mia:
il cinema. Che non serve né a fa-
re politica né a ferire nuovamen-
te. È stato grazie al cinema che
abbiamo cercato finalmente di
capirci, per evitare di combatterci
un’altra volta». E proprio da que-
sto bisogno di capire, utilizzando
la finzione scenica, nasce l’idea
di raccontare le vicende del pas-
sato in un film.

Già perché in apparenza, Nun
va goldun è la ricostruzione di
quella pagina di violenza e dolo-

re. E inizia con Makhmalbaf e il
poliziotto che incontrano un
gruppo di ragazzi per scegliere i
due protagonisti, che rivivranno
sullo schermo la loro storia. Du-
rante il casting, però, ci sono i pri-
mi problemi: al poliziotto, il ra-
gazzo scelto da Makhmalbaf non
va bene: «Non mi assomiglia. Ve-
di, non abbiamo nemmeno lo
stesso naso». Poi il poliziotto ce-
de. E insieme al regista comincia
il lavoro di training dei due «allie-
vi». Un lavoro che per ognuno dei
due «maestri» consiste nello spie-
gare ai giovani attori la sua ver-
sione degli avvenimenti. Cosi si
scopre che il poliziotto si era in-
namorato di una bella passante e
che fu colpito perché si era di-
stratto parlando con lei; il regista
racconta che quella ragazza era
in realtà sua complice e che ogni
giorno passava davanti al poli-
ziotto proprio per distrarlo.

Ma qualcosa durante la lavora-
zione non scorre per il verso giu-
sto. Ai gesti ordinati della rico-
struzione si sovrappongono quelli
disordinati della vita dei due gio-
vani protagonisti. È la loro storia,
che piano piano prende il so-

pravvento, «costringendo» la mac-
china da presa a documentare i
sogni e i desideri di due ragazzi
degli anni Novanta. Il ragazzo-po-
liziotto sembra più che altro inte-
ressato a curare una piantina di
rose mentre l’alter ego del regista,
che vorrebbe salvare l’umanità,
non se la sente di accoltellare il
«rivale». Quanto alla ragazza, sor-
ride al mondo e si sente compli-
ce soltanto delle sue scelte.

Nel gioco di rifrazione tra pas-
sato e presente, Makhmalbaf fini-
sce, volutamente, per mettere in
scena, senza contrapporlo e sen-
za confrontarlo, il ritratto di due
generazioni: quella dei quaran-
tenni, che hanno guardato nei lo-
ro ricordi per saldare i debiti con
il passato, serenamente (come
nel suo caso) o dolorosamente
(il poliziotto non accetta la veri-
tà); quella dei giovani, che ven-
t’anni dopo rivendicano il diritto
a non commettere gli stessi errori.
Nemmeno nella finzione scenica.
Adesso è tempo di andare avanti,
insieme, se si vuole. Ma per scri-
vere una nuova storia. Un’ idea,
come dire, rivoluzionaria. E non
solo in Iran.

FESTIVAL DI EDIMBURGO

Sean Connery
«Il cinema inglese
è da buttare»

L’INTERVISTA. Jalongo debutta con «Spaghetti Slow», atteso a Montreal

Vacanze a Dublino, in salsa punk
RADIO

La voce di Truffaut
Un’intervista inedita
a «Hollywood Party»GOFFREDO DE PASCALE— ROMA. Vorrebbe scoprire l’Ir-

landa in compagnia di un amico e
invece si ritroverà catapultato dentro
una famiglia straniera che non co-
nosce e che, probabilmente, non
avrebbe mai conosciuto. Ha 16 anni
Simone, il protagonista di Spaghetti
Slow (il film d’esordio di Valerio
Jalongo in concorso al festival di
Montreal). Appartiene alla buona
borghesia italiana e per lui è giun-
to il momento di allontanarsi, sep-
pur temporaneamente, da casa.
Dovrà imparare l’inglese. Non im-
porta se il viaggio è stato premuro-
samente organizzato da papà e se
lui, che è stato abituato a tutti i
comfort, dovrà sistemarsi sotto un
tetto proletario; ciò che gli sta a
cuore è di essere lasciato libero di
decidere finalmente della sua vita.
Ci proverà il giovane italiano, ci
proverà quando si troverà di fronte
una fanciulla dark e ribelle che lo
avvicinerà al mondo punk.

«È la storia di due culture che

vengono a contatto attraverso una
coppia di adolescenti - racconta il
regista Valerio Jalongo -. L’idea è
nata da un’esperienza autobiogra-
fica: io stesso infatti mi trovai a Bri-
stol a convivere, in un clima fami-
liare, con un gruppo di sconosciu-
ti. Fu un’esperienza unica».

Come mai ha ambientato il film in
Irlanda?

Ho lavorato per quattro anni alla
sceneggiatura e quando ho capito
che sarebbe stato difficile trovare
una coproduzione inglese, ho deci-
so di cambiare scenario. D’altronde,
conoscevo bene anche Dublino e
ciò che mi interessava era ambienta-
re la storia nella periferia di una gros-
sa metropoli. Ho vissuto a Ballyfer-
mot per un lungo periodo ed ho no-
tato come in queste zone si rimanga
marchiati. Se ti senti male è inutile
chiamare un’autoambulanza: non
arriverà se non scortata dalla polizia.
La droga la fa da padrona e le perso-
ne che vivono onestamente sono

molto penalizzate. A peggiorare la
situazione c’è il fatto che gli uomini,
quando giungono sui quaranta, qua-
rantacinque anni si ritrovano a spas-
so: le aziende li licenziano e al loro
posto assumono i giovani, perché
più produttivi. È una realtà dura con
la quale bisogna misurarsi ed anche
i ragazzi del posto, seppure più cini-
ci e disincantati rispetto a quelli della
mia generazione, riescono a trovare
unapropria identità.

Sul piano produttivo come ha ri-
solto i problemidel film?

In Irlanda la situazione cinematogra-
fica è piuttosto vivace; ci sono molti
giovani produttori indipendenti e lo
stato incentiva l’imprenditorialità
privata. La professionalità è alta e
addirittura preferiscono girare lì an-
che gli americani. Spaghetti slow è
una coproduzione italo-anglo-ir-
landese che vede coinvolti anche
Rai e Clesi Cinematografica. Il bu-
dget è di quattro miliardi ed ho
avuto il sostegno di Eurimages e
dell’European Script Fund.

Ha avuto difficoltà, come esor-

diente, sul set?
Le prime due settimane sono state
da incubo. La mia erauna troupe fat-
ta principalmente di esordienti. I due
protagonisti sono attori non profes-
sionisti e i tecnici, irlandesi, erano
pronti a dire la loro ad ogni perples-
sità. Ma i momenti più delicati li ho
vissuti con Brendan Gleeson, il brac-
cio destro di Mel Gibson in Brave-
heart. In Spaghetti slow fa la parte
di un metronotte che assieme alla
moglie decide di ospitare un gio-
vane studente italiano. Il letto della
figlia Alison, temporaneamente a
Londra, è libero e cederlo in cam-
bio di qualche sterlina per loro è
conveniente. Ebbene, dicevo,
Gleeson è un attore carismatico in
Irlanda e sul set ci teneva ad espri-
mere chiaramente le sue idee. A
parte alcuni scontri - voglio ricor-
dare che è alto due metri e largo
quasi altrettanto -, è stata una col-
laborazione proficua anche per-
ché è una persona molto sensibile
ed i suoi consigli, alla fine, sono
stati utili.

— EDIMBURGO. È guerra di parole tra il ministro dei
beni culturali britannico Virginia Bottomley e l’attore
Sean Connery secondo il quale l’industria cinemato-
grafica nazionale e‘ in mano a incapaci chenon la san-
no gestire. A Edimburgo per l’apertura del festival cul-
turale della città e per la prima mondiale del film Dra-
gonheart, nel quale l’ex James Bond doppia un dra-
go, Connery ha infierito contro i politici del paese
che «non hanno idea di cosa sia il cinema». Quello
britannico, ha sottolineato, non riceve fondi a suffi-
cienza e non è organizzato come un vero business,
a differenza di Hollywood. Virginia Bottomley non
ha tardato a ribattere. Anche lei a Edimburgo per il
festival, ha lanciato una sfida a Connery: Smetta di
lagnarsi, ha detto, e se non è contento della situa-
zione, faccia qualcosa di concreto. Secondo il mini-
stro, le lamentele dell’attore scozzese sono infonda-
te. «A Los Angeles - ha detto Bottomley al quotidia-
no Daily Telegraph - è appena stato presentato
Trainspotting, il più recente successo della nostra
industria cinematografica, continuiamo a vincere
Oscar e a ingrandire gli auditorium delle città».
«Connery potrebbe impiegare le sue energie in ma-
niera piu‘ costruttiva», così ha concluso il ministro.

— ROMA. L’infanzia difficile. Accanto a una madre
difficile. La solitudine, i libri - tantissimi - letti fuori e lon-
tano dalla scuola. E poi la scoperta del cinema, il «pas-
saggio» quasi, dagli amori letterari a quelli cinemato-
grafici. E i primi lavori, giovanissimo, allaCinémateque
Française e alla rivista Arts dove approdò grazie al-
l’aiuto di André Bazin, scrivendo articoli che gli attir-
vano l’odio del cinema francese ufficiale. Fatti per
lo più già noti della vita di François Truffaut, accan-
to ad altri completamente sconosciuti - nonostante
l’esistenza di una nutrita bibliografia - raccontati
dalla voce del regista medesimo. Una lunga intervi-
sta, inedita in Italia, che il programma radiofonico
Hollywood Party (in onda ogni giorno alle 19.30 su
Radiotre) ha cominciato a mandare in onda - a
puntate - a partire dallo scorso lunedì (fino a vener-
dì 23 agosto). Proposti da David Grieco, i brani so-
no trasmessi in francese senza oversound per con-
sentire la migliore «sintonizzazione» con la voce del
regista: il contenuto dell’intervista è invece anticipa-
to, in italiano ovviamente, dal conduttore. Un’occa-
sione, attraverso la radio, per ripercorrere la carriera
e le opere del grande regista francese prematura-
mente scomparso dodici anni fa.
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Sport

IL CASO. «Lo faccio per mia figlia»

Maradona tenta
di disintossicarsi

ATLETICA. Il namibiano vuole riscattare la delusione delle Olimpiadi

14SPO03AF01
4.0
17.50

MEETING A ZURIGO

Oggi in pista
le star
mondialiDiego Armando Maradona è in clinica per di-

sintossicarsi: la lotta contro la cocaina non è fi-

nita. «Lo faccio per le mie figlie e per i giovani.

Voglio dimostrare che si possono sconfiggere

tutte le droghe».

— ZURIGO. Il ritiro dall’attività an-
nunciato da Lindford Christie dome-
nica sera a Londra era unbluff.O for-
se solo un malinteso. O magari uno
scherzo. Di certo stasera sulla pista
del Letzigrund Stadion il velocista
britannico sarà al via della gara dei
100 del meeting di Zurigo del Grand
Prix Iaaf, seconda prova del circuito
Golden Four che assegna in premio
20 chili d’oro (oltre ad un bel gruz-
zolonedidollari).

Tornando all’addio del britanni-
co, ieri Christie ha liquidato la vicen-
da dicendo che si è trattato di «un
equivoco». E in pista oggi, a meno di
defezioni dell’ultim’ora, troverà il
primatista mondiale e campione
olimpico Donovan Bailey. Il veloci-
sta canadese è solo una delle tante
stelle di questo meeting, che ha per-
so per strada solo un paio di pezzi
importanti: lo statunitense Michael
Johnson, dominatore dei 200 e dei
400, e l’algerino Nourredine Morceli,
re del mezzofondo. Ma la caccia al
primato ci sarà lo stesso. E in almeno
due gare: i 5000 e gli 800. Partiamo
dalla più lunga. I pretendenti al re-
cord sono due: Haile Gebrselassie,
etiope primatista mondiale con
12’44”39, e il keniano Daniel Ko-
men, appena ventenne, che a Mon-
tecarlo sabato ha corso i 3000 in
7’25”16, a cinque centesimi dal
mondiale di Morceli, rallentando nel
finale «perché non m’ero reso conto
che avrei potuto fare il record». Capi-
tolo 800. Anche qui sulla carta sono
due i pretendenti al record: Wilson
Kipketer, keniano di nascita ma da-
nese di passaporto (fuori dai Giochi
proprio per la doppia cittadinanza),
e Vebjoern Rodal, norvegese e vinci-
tore della finale olimpica monca per
l’assenza del suo rivale. Kipketer nel-
le liste stagionali è avanti rispetto al
norvegese (1”42”51 contro
1’42”58), da battere c’è il record più
vecchio dell’atletica: l’1’41’73 di Se-
bastian Coe del 1981. Kipketer ha
chiesto agli organizzatori una «lepre»
da 49”0/49”5 ai 400 e 1’15” ai 600.
Nella seconda serie del doppio giro
di pista, in gara tre azzurri: D’Urso,
Benvenuti eGiocondi.

Ancora in dubbio la velocista Mer-
lene Ottey (forse correrà i 100),
mentre nel salto triplo in pedana il
recordman inglese Jonathan
Edwards. Tutta da scoprire la gara
dei 3000 siepi: al via gli italiani Lam-
bruschini e Carosi, che se la vedran-
no con almeno una decina di fortis-
simi africani, fra cui Moses Kiptanui.
Chissà che non ci scappi unprimato.
Magari quello europeo grazie a
«Lambrusca». Nei 110 ostacoli, solita
sfida Jarrett-Johnson Jackson. E fra
le donne nello sprint duello Torren-
ce-Devers, negli 800 conronto fa la
mozambicana Mutola e la cubana
Quirot, mentre nel miglio caccia al
primato da parte dell’accoppiata
O’Sullivan (Irlanda)- Masterkova
(Russia). Ultima nota: le condizioni
atmosferiche. Ieri pioveva e faceva
freddo. Ma a Zurigo i record in pas-
sato sono arrivati col tempo anche
più brutto. - P.F.

— Maradona lotta ancora con la droga. L’ennesima puntata di questa
brutta storia avverrà in una clinica svizzera. Maradona, che viaggia verso i
36anni, è stato ricoverato ieri.

Nuovo colpo di scena, nella vita di Maradona. In tre giorni ha prima an-
nunciato il divorzio dal Boca Juniors, poi ha ricevuto la sgradevole notizia
che difficilmente potrà evitare il carcereper aver ferito conun fucile adaria
compressa cinque giornalisti (rischia quattro anni di prigione), infine, ieri,
il ricovero in clinica. Tutto a ritmo serrato, tutto così di corsa e così vistoso,
tutto così maradoniano. Calcio, droga, prigione e, trasversalmente, i soldi:
è la vita di Diego. Poi c’è la famiglia, come compete ad un eroe latino, e in-
fatti Maradona prima di lasciare l’Argentina, nell’annunciare la sua enne-
sima cura ha citato le due figlie, Dalma e Gianina: «Non voglio più vederle
piangere. Voglio curarmi anche per loro. È la cosa più importante della
mia vita. E lo voglio direpubblicamenteaffinché tutti sappianoche, questa
volta, vogliocurarmi fino in fondo.Per lamia felicità. Per lamia famiglia».

Maradona, che non riesce a uscire fuori dalla morsa della cocaina, ha
lanciato un messaggio ai giovani: «Dimostrerò loro che si può vincere la
droga. Anche se, in Argentina, se non hai soldi e sei tossicodipendente, ti
aspetta la morte. Molti medici invece di curarti ti sfilano solo i soldi. Per for-
tuna, Dio mi ha toccato con la bacchetta magica e mi ha detto “vai Diego,
che puoi farcela”». Una critica, l’ennesima, al suo paese e poi Dio, altra fi-
guraonnipresentenelle vicissitudinidiDiego.

Il presidente argentino Carlos Menem, in passato amico di Diego - oggi
tra i due i rapporti sono abbastanza freddi -, ha commentato che «Marado-
na ha fatto la scelta giusta». Un bel modo per non dover dare spiegazioni
suimetodi terapeutici anti-tossicodipendenzausati inArgentina.

La notiziaha fatto clamore, inAr-
gentina. È sùbito scattata una cam-
pagna di solidarietà. Un noto con-
duttore radiofonico ha perfino pro-
posto alla Federcalcio (Afa) che
domenica prossima, nell’ultima
giornata del torneo, si faccia un mi-
nuto di silenzio prima dell’inizio
delle partite per esprimere l’«ap-
poggio a Diego di tutti gli uomini
del calcio argentino». Il presidente
del Boca Juniors, Mauricio Macri,
ha messo da parte le polemiche e
ha detto: «Sarei contento se Diego
finisse lacarrieraqui».

Intanto, a Zurigo, è cominciata la
«caccia» alla clinica che dovrebbe
ospitare Maradona. In un primo
tempo sembrava che Diego avesse
scelto la «Praire» di Montreux, ma si
scoperto che si tratta di un centro di
bellezza e non di un centro di recu-
pero per tossicodipendenti. Suc-
cessivamente, sono stati contattati
il «Centre lemanique de revitalisa-
tion», di Le Mont, e il «Biotonus» di
Territet-Montreux.

Dopo questo periodo di cura,
che non dovrebbe superare le due
settimane, Diego andrà in Canada
per visitare il fratello Lalo, chegioca
ancora a calcio; poi, si recherà a
Cuba, dove incontrerà Castro, che
proprio ieri ha compiuto 70 anni. Il
Lìder màximo è grande amico di
Diego, che proprio a Cuba ha pa-
trocinato una scuola calcio. Poi tor-
nerà in Argentina. Maradona ha
giocato in Italia dal 1984 al 1991,
con la maglia del Napoli, che ha
condotto alla conquista di due scu-
detti, una Coppa Italia e una Coppa
Uefa (81 gol in campionato e 5 nel-
leCoppeeuropee). - S.B.

FrankieFredericksinazione

Fredericks: «Correrò
pensando al mio Paese»

Paraolimpiadi
Partiti ieri
gli azzurri
per Atlanta

«Quando finisco con l’atletica, tornerò in Nami-

bia per dare il buon esempio». I successi sporti-

vi, non fanno dimenticare a Frankie Fredericks

il suo Paese. Anche ora, a Zurigo, dove tenterà

di riscattare la mezza «delusione» di Atlanta.

DAL NOSTRO INVIATO

PAOLO FOSCHI— ZURIGO. Frankie Fredericks non
è un personaggio qualsiasi, nel gran-
de circo itinerante dell’atletica. Pri-
ma di tutto, si distingue dagli altri
perché a correre è fra i più forti al
mondo della velocità, come testimo-
nia il doppio argento olimpico (100
e 200) di Atlanta. E poi perché men-
tre potrebbe tranquillamente dedi-
carsi agli allenamenti e alle gare e
godersi i dollaroni degli ingaggi dei
meeting e dei premi degli sponsor,
lui, giovanotto tutto muscoli di 29an-
ni, pensa ad altro. Pensa per esem-
pio alla sua Namibia e con l’entusia-
smo e l’ingenuità di un bambino col-
tiva il sogno “di fare qualcosa di bel-
lo per la mia patria, per la mia gen-
te”. E pensa alla famiglia. E pensa al
futuro, a che cosa fare quando ripor-
rà le scarpe chiodate in un armadio.
«Ho preso un diploma (l’equivalen-
te delle nostre lauree brevi, ndr) di
mineralogia, presto farò anche dei
master. Perché quando smetterò di
correre, voglio tornare in Namibia: il
mio paese è ricco di minerali, in quel
campo c’è lavoro. I tecnici fino a

qualche anno fa erano tutti stranieri,
ma ora come paese stiamo crescen-
do. È assurdo che in molti paesi afri-
cani la popolazione locale sia co-
stretta ad emigrare all’estero, dove
va a fare la fame, mentre da fuori ar-
rivano i tecnici stranieri a lavorare».

Aproposito, quandosmetterà?
Alle Olimpiadi di Atlanta volevo vin-
cere due ori, sono arrivato due volte
secondo, ci sono rimasto un po’ ma-
le. Ma devo riconoscere che i miei
avversari (Bailey nei 100 e Johnson
nei 200) sonostati bravissimi, hanno
fatto entrambi il mondiale, per bat-
termi. A quel punto dovevo decidere
se smettere quest’anno, oppure se
aspettare i prossimi Giochi. Credo
cheaspetterò...».

E nel frattempo? Qui aZurigo inse-
gue il record di Johnson, quel fan-
tastico 19”32nei200?

No, non è alla mia portata, adesso. Il
massimo quest’anno l’ho toccato ai
Giochi, lì ho corso in 19”68, forse po-
tevo fare anche un pochettino di me-
no. Ma non avrei potuto vincere i
200. Ora finisco la stagione così co-

me viene, in questi giorni in partico-
lare ho dei doloretti muscolari, ma
dovrei gareggiare lo stesso.

Quanto le rende l’atletica?
Molto.

Crede di poter migliorare il suo
19”68nei200 in futuro?

Spero di sì. Ma non sarà facile. A
questi livelli togliere anche un solo
centesimo è un’impresa. Credo che
nella prossima stagione lavorerò
molto sulla forza e sulla resistenza
alla velocità, oltreché che sulla rapi-
dità e l’elesticità. Ma il record di Jo-
hnson per ora è lontano. Più vicino è
quello dei 100 di Bailey, il 9”84: ma
sene parla il prossimoanno.

Ha mai pensato di raddoppiare la
distanzaecimentarsi nei400?

(Ride). No, sarebbe troppo faticoso.
(Ride di nuovo). Scherzo... è che io
credo di avere le qualità dello sprin-
terman,nondelquattrocentista.

È sospetto secondo lei lo straordi-
nario record di Johnson nei 200?
Qualcuno dice che è impossibile
arrivare a quei livelli senza il do-
ping...

Questo discorso non mi interessa.
Johnson si sottopone ai controlli an-
tidoping regolarmente, ma è sempre
risultatopulito.

L’atletica moderna è sempre più
stressante: calendario fittissimo
di impegni, un meeting dopo l’al-
tro, gare sempre tiratissime, atleti
sempre sottopressione...

Non credo che sia un fattore neces-
sariamente negativo. Prenda la si-
tuazione di noi atleti africani: è una
scelta di vita, quella di girare da un
meeting all’altro. Molti fondisti ke-

niani che gareggiano un giorno sì e
uno no magari fino due anni fa face-
vano la fame in patria. Così invece
hanno la possibilità di guadagnare
onestamente un po’ di soldi per vive-
re bene e per aiutare la faimiglia.
L’importante è che non diventi una
forma di sfruttamento, come invece
purtroppo talvoltaaccade.

L’Africa è destinata in futuro a do-
minare l’atleticamondiale?

Credo di sì. Il fatto è che ci sono an-
cora dei problemi molto più impor-
tanti da risolvere, che non la diffusio-
ne della pratica sportiva: alcuni pae-
si sono in guerra, in altri si muore di
fame, in altri ancora epidemie mor-
tali si ripetono ogni anno. Se aggiun-
giamo che quasi ovunque mancano
le strutture, è chiaro che lo sviluppo
è rallentato. Ma il livello medio mi-
gliora di anno in anno. E poi, rispetto
al passato, ora non sono più solo il
Kenia, l’Etiopia e il Marocco a sfor-
nare campioni, ma sono tanti i paesi
da cui escono atleti fortissimi. È brut-
to pensare che chi vuol fare atletica
ad alto livello deve andare all’estero,
ma per ora non si può fare altrimen-
ti. Ma se tutti noi cheabbiamo lapos-
sibilità di andare fuori riporteremo in
patria le nostre esperienze, allora la
situazionepotrebbecambiare.

Se nella vita non avesse fatto l’a-
tleta, checosaavrebbe fatto?

Vorrei rispondere l’ingegnere mine-
rario. Ma non so se ci sarei riuscito:
vengo da una famiglia di medio livel-
lo sociale, ma non credo che avrei
potuto studiare all’estero, senza l’a-
tletica.

Conunvolo specialedell’Alitalia
sono partiti ieri pergli Stati Uniti gli
azzurri chedal domani al25agosto
parteciperannoai decimiGiochi
paraolimpici di Atlanta riservati a
non-vedenti, paraplegici,
tetraplegici emutilati. Della
nazionale italiana, guidatadal
presidentedella Fisd (Federazione
italiana sport disabili), Antonio
Vernole, fannoparte72atleti che
rappresenteranno i colori azzurri
nell’atletica leggera, ciclismo
(tandem), equitazione, judo, nuoto,
scherma, tennis in carrozzina,
tennistavolo, tiro a segno, tiro con
l’arcoegoalball. «Mi sento inottima
forma.Devoconfessare, però, che
dopo l’impresaolimpica sui200
metri del grande Johnson,miè
venutaquasi vogliadi ritirarmi», ha
detto scherzandoAldo Manganaro,
nonvedente, cheagli europei del ‘95
aValencia (Spagna) ha stabilito il
nuovo recorddelmondosui 100m.
con10’’96esui200m. con22’’50.
«AdAtlanta, però, - hapoi continuato
-dovrò staremoltoattentoad
americani e cubani. Comunque, se
riusciròamantenere lagiusta
tranquillità, sonconvintodi poter
dimostrareancoraunavolta che
sono il più forte».Manganaroè infatti
imbattutodal ‘91.

LA CURIOSITÀ I tifosi facevano spargere le proprie ceneri sul prato. I giocatori insorgono

«Niente più tombe nel campo dell’Aston Villa»
CICLISMO

Lelli domina
il Giro
portoghese

TENNIS

Il nuovo
Ivan Lendl
si dà al golf— Ultima notizia da Birmingham:

i tifosi della squadra locale, l’Aston
Villa (una Coppa dei Campioni nel-
la stagione 1981-82), passando a
miglior vita non potranno più spera-
re di avere le loro ceneri sparse sul
manto erboso dello stadio «Villa
Park». Le ragioni di questo divieto,
che infrange un’abitudine secolare
del calcio inglese, sono molte, ma
quella principale è che alcuni calcia-
tori sono contrari all’idea di giocare
su un campo a tratti cosparso di ce-
neri umane. L’altro problema è l’alta
concentrazione di ceneri in alcuni
settori del campo. Prima di morire,
infatti, i tifosi possono specificare in
quale parte del campo possono es-
sere sparse.

Calcio e horror, non si può sba-
gliare, siamo in Inghilterra. Mettia-
moci anche il culto della tradizionee
il quadro diventa perfetto. Immagi-
niamo lo sconcerto tra le vedove in-
glesi, che il «Daily Telegraph» di ieri
ci rivela in ambasce perché non po-

tranno esaudire le ultime richieste
dei loro defunti mariti. In Inghilterra,
si sa, con le tradizioni non si scherza.
Lo scarso sentimento europeista
trae spunto soprattutto dalla difesa
di abitudini e costumi secolari, che
sono ancora più radicati in un popo-
lo insulare. La Gran Bretagna è nel-
l’Unione europea da oltre 20 anni,
ma intanto le automobili continua-
no a marciare sulla corsia di sinistra,
il posto di guida resta a destra e le
spine elettriche hanno un design di-
verso da quelle continentali. E gli ul-
trà si fanno cremare, e chiedono che
le loro ceneri siano sparse sul cam-
podella loro squadraamata.

Vabbé la tradizione, comprendia-
mo la profonda delusione degli ultrà
inglesi che vogliono assicurarsi una
decorosa post-mortem, ma non pos-
siamo non essere solidali con i gio-
catori. Siamo a metà tra il comico e il
macabro: uno ruzzola a terra e inve-
ce di trovarsi le gambe lorde di fan-
go, deve scrostarsi le ceneri di un de-

funto. Non c’è davvero da stare alle-
gri (e non è una battuta). E non si
può neppure discutere il tema tecni-
co. Il campo deve avere fondo piatto
e regolare. I mucchi di cenere posso-
no creare problemi seri. In molti, im-
maginiamo, chiederanno di essere
sparsi sul dischetto del rigore, che a
quel punto rischia di diventare una
montagnola di ceneri, buonamagari
per il baseball (non sappiamo per-
ché, ma ci viene in mente Charlie
Brown), ma assolutamente sconve-
niente per il football. Qualche aman-
te dei calci di punizione chiederà in-
vece di riposare all’altezza della li-
nea dell’area di rigore, mentre qual-
cun altro, con il gol nel sangue, po-
trebbe preferire la linea di porta, li-
nea magica, che fa palpitare per una
vita (da tifoso). Che facciamo, allo-
ra, uncampocon legobbe?

In Italia, paese profondamente
cattolico, per fortuna nessun ultrà ha
avuto l’idea geniale di disporre nel
suo testamento di essere cremato e
poi «sparso» all’Olimpico o al «Meaz-
za». Tra l’altro, con i problemi che

hanno i manti erbosi di alcuni stadi
(pensiamo al «Meazza» di Milano e
al «Ferraris» di Genova»), i guai au-
menterebbero. Pensate: oltre alle
zolle di erba, farebbero discutere i
cumuli di ceneri (e per qualcuno sa-
rebbe un po‘ blasfemo). Giustificare
un errore di mira con un mucchio di
polvere grigiastra che ha deviato la
traiettoria del pallone o sulla quale si
è infranto il piede del giocatore, sa-
rebbe francamente troppo. Nei pae-
si cattolici, si può morire di pallone
(come quel tifoso brasiliano ucciso
in Argentina per aver esultato dopo
la vittoria della Nigeria nella finale
olimpica), si scherza con la vita, ma
siha sacro rispetto per imorti.

In Inghilterra, paese protestante, i
morti, metaforicamente, possono
dunque anche essere presi a calci.
Del resto, si sa, per chi ha una men-
talità molto pratica, quel che conta è
la vita. Una bella vita da tifoso richie-
de allora un gestoesemplare, unatto
finale che sancisca decenni edecen-
ni di urla, discussioni, sbronze e so-
lenni e, se vogliamo, anche qualche

sana rissa (siamo o non siamo nel
paese degli hooligans?). Così, far
spargere le proprie ceneri sul rettan-
golo di gioco sul quale si è posato lo
sguardo di una vita da tifoso è un ul-
timo gesto simbolico, un vero atto di
fede.

Da oggi, forse, non più. Almeno a
Birmingham, città moderna, dove
pare non esserci spazio per l’antico
(e quindi anche per le tradizioni).
Altrove, chissà, l’usanza continuerà
a essere rispettata. Ci viene solo da
pensare a che faccia farà un giocato-
re dell’Aston Villa il giorno in cui, a
Coventry o a Manchester, cadrà a
terra e si rialzera con le gambe ingri-
gite. Maledirà la tradizione o pense-
rà di essere maledetto dalla stessa?
Nel dubbio, si convincerà di essere
sfigato.

P.S. A titolo personale, possiamo
rivelare la nostra preferenza: area di
rigore dell’Olimpico, lato curva
Nord, a destra, vicino alla linea di
fondo. Laggiù Paulo Roberto Falcao
fece, tre lustri fa, un cross di tacco. E
Pruzzo segnò.

STEFANO BOLDRINI

— LISBONA . Massimiliano Lelli si è
imposto nella nona tappa del giro
del Portogallo (Fundao-Manteigas,
152.1 km) ed ha conservato il pri-
mato nella classifica generale. Alle
spalle di Lelli altri due italiani: Massi-
miliano Gentile e Roberto Moretti.
Nella classifica generale Lelli ha un
vantaggio di 1’06” sul portoghese
ManuelAbreu.

Curioso epilogo della tappa di ieri
nel Giro della Galizia. Approfittando
di un errore dei suoi compagni di fu-
ga, che hanno sbagliato strada pro-
prio alla fine del tracciato, Andrei
Tchmil ha vinto la tappa di ieri (da
Pontevedra ad Orense di 179 chilo-
metri), rafforzando la propria posi-
zione di primato nella classifica ge-
nerale. Alle spalle dell’ucraino, con
un secondo di distacco, si è piazzato
Francesco Casagrande. In classifica
generale 5 secondi separano Tchmil
da Jalabert.

— È un Ivan Lendl nuovo, quel-
lo che si è presentato ai giornalisti
di Praga con mazze e sacca da
golfista. Non è come ai tempi del
tennis, quando arrivava e metteva
in fila gli avversari. Adesso Lendl è
un uomo di 36 anni che prova a
misurarsi fra i professionisti del
golf, sapendo che questo sport per
lui è sempre stato un hobby e che,
pur avendo intensificatogli allena-
menti negli ultimi due anni, cioè
dopo aver abbandonato il tennis
agonistico, non è ancora pronto
per essere «uno di loro», del Pga
Tour, il circuito della Professional
Golf Association. E la «wild card»
ottenuta per l’Open della Repub-
blica Ceca, che si giocherà a fine
settimana a Narianske Lazne, è
dovuta allo sponsor della manife-
stazione che, con un ospite come
lui, potrà godere di una straordi-
naria cassadi risonanza.
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nel Mondo

Fidel Castro
fa 70 anni:
«Nonostante
la Cia sto bene»

Clamorosa rapina in un aeroporto francese

Assalto all’aereo
dopo l’atterraggio

«Stobene, benissimo,nonostante la
Cia». Ieri, suo settantesimo
compleanno, FidelCastroha rotto
una tradizione: quella, sceltada lui
ed improntata alladiscrezione, che
ogni 13agostodegli ultimi37anni lo
faceva tacere. Eha rilasciato
un’intervista alla tv statale. «Sodi
nonessereeterno, comechiunque
altro - hadettoCastro - Mastobene.
Nonostante laCia, cheha fattodi
tutto contro lamia salute.Maeccomi
quaa settant’anni. E se nascessi di
nuovo, farei tuttoallo stessomodo,
magarimeglio».Mahaanche
confessato che, comemoltepersone
della suaetà, si sente«un maratoneta
alla finedella corsa». La frecciata alla
Ciaènatadalledomande
dell’intervistatore sulla sua salute.
Perprimacosa,Castroha ironizzato:
«Macosavuoi che ti dica?Chesono
grave, chevengodall’ospedaleo
cosa?». Il giornalista ha risposto
facendo riferimentoalle voci diffuse
«dalle agenzie» sulla sua salute, e lui,
di rimando: «Ci sono agenzie che
sonopiù vecchiedime ecredonodi
starebene.Maaquali agenzie ti
riferisci, allaCia oaquelledi
stampa?». Perpoi aggiungere: «La
vita e la salute, aquestaetà, sono
relative.Perciò, quandome lo
chiedono,dico sempreche stobene.
E sonosempre il primoa crederci».

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

SIEGMUND GINZBERG In Giappone
record
di molestie
sui metrò

— PARIGI. Il volo Air Inter numero
5243, in provenienza da Parigi, era
atterrato alle 18.20, in perfetto ora-
rio, sulla pista dell’aeroporto inter-
nazionale di Perpignan, ai piedi dei
Pirenei francesi. Stava ancora rullan-
do verso l’aerostazione quando una
camionetta che era parcheggiata al
di là della pista si è lanciata verso il
reticolato di protezione, l’ha sfonda-
to, e ha intercettato a tutto gas il veli-
volo. Ne sono scesi quattro uomini
incappucciati ad armati, che hanno
dispiegato uno striscionedi fronteal-
la cabina di pilotaggio. C’era scritto:
«Spegnete i motori e aprite il portel-
lone del vano bagagli». E tanto per
far capire che non stavanoscehrzan-
do hanno cominciato a sparare. Il
comandante dell’Airbus A320, 167
passeggeri e 6 uomini d’equipaggio
a bordo, ha a quel punto azionato
l’apertura automatica del portello.
Alcuni dei membri del commando si
sono arrampicati nel vano cargo. So-
no riusciti a raggiungere una cassa-
forte che contenava valori trasportati
per conto della Brink’s, l’hanno
aperta e svuotata. Quindi si sono vo-
latilizzati con la stessa rapidità e pro-
fessionalità cronometrica con cui
aveveno coordinato la rapina, allon-
tanandosi a piena velocità dalla pi-
sta. Prima che chiunque potesse in-
tervenire. Subito fuori dalla recinzio-
ne sono stati ritrovati abbandonati
due dei veicoli che erano stati utiliz-
zati nell’impresa, compreso il furgo-
ne blu che gli era servito da ariete.
Un terzo veicolo, quello a bordo del
quale i banditi sono fuggiti, viene an-
cora ricercato e non se n’è trovata
traccia malgrado siano immediata-
mente scattati i posti di blocco previ-
sti dal piano anti-terrorismo “Spar-
viero”. Il tutto nel giro di pochissimi
minuti.

Non c’è stato alcun ferito tra i pas-
seggeri né tra i membri dell’equipag-
gio, tutti tranquillamente sbarcati tre
quarti d’ora dopo e trattenuti per es-
sere interrogati dagli inquirenti. Non

risulta nemmeno che colpi d’arma
da fuoco abbiano raggiunto l’aereo,
che in serata e’ ripartito con leggero
ritardo - alle 22 anziché alle 19.30 -
per Parigi. Ma c’é voluto parecchio
tempo prima che la polizia superas-
se lo stato di choc e si decidesse a ri-
lasciare le prime scarne dichiarazio-
ni sulla straordinaria rapina, messa
in atto malgrado tutte le rigidissime
misure di sicurezza anti-terrorismo
con cui sono protetti gli aeroporti.
«Un colpo grosso. Gestito con mano
da maestri, veri professionisti», il
commento strappato ad uno dei re-
sponsabili dell’inchiesta dall’agen-
ziaAfp.

La sorpresa è giustificata. Potreb-
be essere la “rapina del secolo”. L’u-
nica impresa che sinora poteva van-
tarsi di un appellativo del genere era
stata compiuta ormai oltre trent’anni
fa in Inghilterra: quando nel’agosto
del 1963 un commando di 15banditi
aveva dato l’assalto ad un treno, im-
padronendosi di due tonnellate di
biglietti di banca, diversi milioni di
sterline, trasportati dal vagone po-
stale. “The Great Train Robbery”, l’a-
vevano chiamata, aveva dato spunto
a romanzi e film di successo, l’e-
spressione era entrata nel vocabola-
rio per indicare impresa audace,
professionisti che la fanno franca,
un’impresa criminale di grande pro-
fessionalità, senza spargimanto di
sangue. Alcuni furono acciuffati po-
co dopo. Ma Briggs, il leggendario
ideatore della rapina, era riuscito a
farla franca per quasi mezzo secolo
prima che i servizi segreti britannici
lo individuassero in Sudamerica. Il
grosso della refurtiva non e’ mai sta-
to recuperato. Cinema e letteratura
gialla hanno da allora inventato ogni
tipo di rapina a treni e furgoni porta-
valori, di assalti geniali a caveau e
banche. Aerei passeggeri e bus sono
stati dirottati, fatti esplodere, colpiti
coi missili. Ma nessunoavevaancora
immaginato una rapina “scientifica”
adunAirbus.

Il 70 per centodelledonne in
Giappone, secondoun’inchiesta
recentedellapolizia, ha subito
molestie sessuali o violenze, sui treni
delle lineemetropolitanedelle
grandi città, daparte di unanuova
categoriadi sfrontati samurai del
sessochiamati «chikan». Il loro
codicedi comportamentodel
guerriero, è semplice: toccatae fuga.
«Solo il dueper centodelle vittimeha
il coraggiodi denunciare il fattoalla
polizia - diceYumikoSugihara,
citandouna inchiesta compiutadalla
suaAssociazionecontro la violenza
sessuale.Neppure il 10 per centoha
la forzadi gridare. Ancheperché
spesso ilmolestatoreaccusa la
vittimadi calunnia». Il fenomenoè
diventato così graveche l’Agenzia
nazionaledi poliziahacostituitoda
lugliounospeciale corpo femminile
di pronto interventonelle stazioni.
«Purtroppo - riconosceunadirigente
- i delinquenti possonocontare, oltre
che sul terroredelle vittime, anche
sulla connivenzadei maschi, che
considerano il palpeggiounacosa
gaglioffa, sì,ma tutto sommato
innocente». - «L’altrogiornoabbiamo
soccorsouna ragazza sui20anni
uscita in lacrimedalla carrozza coi
pantaloni e la camicetta lacerati,
lividi egraffi - hadettoun’agente.Ma
nonc’è stato versodi ottenere la
collaborazionedellepersone
circostanti per identificare
l’aggressore». Leautorità sono
allarmate soprattuttoper la
dimensionedel fenomenonelledue
maggiorimetropoli,OsakaeTokyo
dovenelmesedi luglio ci sonostate
inmedia settedenunce dimolestie
sui treni al giorno,masecondo la
poliziaquellenondenunciate sono
statealmenodieci volte tanto.

L’omicidio risale agli anni ’80, la Germania censura l’accesso

L’orrore corre on line
Foto di cadavere sezionato su Internet
Il sezionamento del cadavere di un uomo ucciso, eseguito
dagli stessi assassini e documentato in una serie di foto or-
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bloccare l’accesso al sito con le immagini agghiaccianti e
ha chiesto l’aiuto delle autorità americane. Il problema del-
la circolazione, nella rete elettronica, di materiale porno-
grafico (che spesso ha per oggetto l’infanzia) e di conte-
nuti estremamente violenti.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

PAOLO SOLDINI— BERLINO. Orrore on line su In-
ternet. Da ieri mattina la polizia
tedesca sta cercando di blocca-
re la diffusione, in un sito della
rete elettronica, di una serie di
foto agghiaccianti. Si tratta del
sezionamento del cadavere del-
la vittima di un omicidio, esegui-
to dagli stessi assassini: una cop-
pia che per chissà quali motivi
ha voluto documentare con la
macchina fotografica il proprio
orribile «lavoro». I due, fra l’altro,
compaiono anch’essi in parec-
chie delle foto mentre fanno a
pezzi la loro vittima. L’omicidio
risale agli anni ‘80 e la coppia
sta scontando in un carcere
americano una pena che do-
vrebbe concludersi nel 2014.
Non si sa chi abbia messo in re-
te le foto, in tutto una dozzina,

che vengono presentate senza
alcun commento. L’unica cer-
tezza è che le immagini sono
state immesse in un cosiddetto
news group, uno spazio elettro-
nico nel quale chiunque può ri-
versare propri materiali, a Hono-
lulu, la capitale delle Hawaii. Il
news group prevede la diffusio-
ne di fotografie disgustose ed è
raggiungibile senza eccessive
difficoltà da parte di qualunque
utente pratico della navigazione
dentro la rete.

Allarme

Proprio questo fatto ha messo
in allarme un gruppo per la difesa
dei consumatori di Monaco i cui
dirigenti hanno presentato una
denuncia alla polizia, chiedendo
che venga in qualche modo impe-

dito l’accesso al sito con le maca-
bre foto. Ma, come ha spiegato ieri
pomerigio l’esperto in computer
della polizia di Monaco Karlheinz
Moewes, l’obiettivo è tutt’altro che
semplice. Poiché le immagini rac-
capriccianti sono offerte in un
news group, l’unica possibilità di
bloccarle è che intervenga il
provider, cioè quello che con-
sente loro l’accesso in rete. Uno
dei providers, T-Online della Te-
lekom, ha fatto sapere, già ieri,
che avrebbe chiuso l’accesso al
sito, ma sugli altri le autorità te-
desche non hanno la possibilità
di intervenire. Le procure della
città bavarese e di Amburgo
hanno, a loro volta, deciso l’a-
pertura di una inchiesta e hanno
cercato di stabilire un contatto
con i colleghi americani. Ma, ri-
cordavano ieri alla polizia di
Monaco, i magistrati non hanno
alcuno strumento legale per far
ritirare da Internet qualsiasi tipo
di materiale, anche quando rap-
presenti un reato.

Contromisure

È il solito problema: il carattere
internazionale della rete e la totale
disponibilità degli accessi rende
estremamente difficile combatte-
re i fenomeni di criminalità on li-
ne. Secondo Moewe, ormai ci

sono circa 400 news groups spe-
cializzati nella diffusione di ma-
teriale pornografico -molto spes-
so si tratta di pornografia che ha
per oggetto i bambini- e di im-
magini di estrema violenza.
Sempre secondo l’esperto elet-
tronico della polizia di Monaco,
i «programmi di protezione del-
l’infanzia», offerti da tutti provi-
ders, sono poco efficaci: special-
mente i più giovani sono molto
abili a manovrare in modo tale
da eludere la sorveglianza dei
tutori elettronici. Una soluzione
è che gli stessi providers si con-
vincano a vigilare e a sbarrare
l’accesso ai malintenzionati, ma
soprattutto è necessario che si
arrivi a qualche forma di colla-
borazione internazionale, alme-
no in materia di protezione del-
l’infanzia. È quanto ha annun-
ciato ieri di voler fare il ministro
federale dello Sviluppo scientifi-
co Jürgen Rüttgers, il quale ha
fatto sapere che chiederà agli
esperti dei paesi più avanzati di
venire in Germania per discutere
la possibilità di una collabora-
zione.
La Germania non è nuova a in-
terventi sulla rete. Nei mesi scor-
si si è parlato della possibilità di
chiudere l’accesso a tutti i siti
del sesso on line.

Alle soglie del Duemila l’Onu denuncia la piaga dello sfruttamento nel lavoro

«Milioni di schiavi nel mondo»
— GINEVRA. Alle soglie del Due-
mila vecchie piaghe, quali a schia-
vitù, che sembravano un ricordo
dei secoli passati, si stanno esten-
dendo. Un rapporto presentato ie-
ri a Ginevra dalle Nazioni Unite ri-
porta i riflettori sulle «molteplici
forme contemporanee» della
schiavitù che viene definita una
«crimine contro l’umanità», prati-
cata con la complicità di Stati e di
governi. Milioni di persone, spesso
bambini, vivono in condizioni di
oppressione e nuove forme insi-
diose di schiavitù cominciano a
manifestarsi. Tra queste anche
quella favorita dall’uso privo di
qualsiasi controllo della rete Inter-
net. In particolare, il rapporto «in-
vita il segretario generale dell’ Onu
e l’Unione internazionale delle te-
lecomunicazioni (Uit), ad esami-
nare gli effetti negativi sui bambini
delle nuove tecnologie, quali la re-
te Internet, che servonoapromuo-
vere, tra l’altro, la pornografia in-
fantile e il turismosessuale».

Il documento, presentato alla

sottocommissione dell’Onu per la
lotta contro la discriminazione,
riunita a Ginevra, analizza molte-
plici aspetti della schiavitù di que-
sta fine di secolo: il lavoro minori-
le, la tratta di esseri umani, lo sfrut-
tamento sessuale, il traffico di or-
gani, l’adozione illegale, la violen-
za sessuale in tempo di guerra, il
lavoro degli emigrati e il lavoro a
domicilio. Questi fenomeni sono
più sviluppati nelle regioni povere,
ma riguardano anche i paesi occi-
dentali.

Secondo la relazione presenta-
ta ieri a Ginevra «la povertà e l’i-
gnoranza sono le prime causedel-
le forme contemporanee di schia-
vitù».

Il rapporto elenca alcune delle
situazioni più gravi. In India ad
esempio più di cinquantacinque
milioni di bambini vivono in con-
dizioni di totale servitù e nel Nepal
il lavoro minorile viene frequente-
mente utilizzato nel lavoro agrico-
lo.

Pratiche schiavistiche sono pre-

senti in paesi dell’Africa e dell’A-
merica Latina, dal Sudan, alla
Mauritania al Brasile. Nel caso del
Brasile il rapporto parla di «intere
famiglie acquistate e costrette a la-
vorare in stato di schiavitù». Sem-
pre in quel paese dell’America La-
tina migliaia di minori vengono
sfruttati dalle organizzazioni che
controllano la prostituzione. Nella
sola San Paola mezzo milione di
adolescenti tra i 16 ed i 18 anni si
prostituiscono, ma esistonoanche
casi di bambini tra i 7 e gli 8 anni.
Secondo la relazione delle Nazio-
ni Unite anche le condizioni di al-
cuni emigranti possono essere as-
similate a forme di oppressine
molto simili alla schiavitù. È ad
esempio il caso di molti lavoratori
stranieri, ed in particolare asiatici,
che vivono nei paesi del Golfo e
che vengono privati in molti casi di
ognidiritto.

Il rapporto ricorda ad esempio
che molte «collaboratrici domesti-
che» vivono in condizioni di totale
dipendenza dai loro datori di lavo-

ro. Casi analoghi - si afferma - so-
no segnalati anche in Europa.
Molti lavoratori, immigrati clande-
stinamente, sono occupati in lavo-
ri faticosi senza alcune protezione
o tutela sindacale. Il documento
sollecita anche la nomina di un in-
viato speciale delle Nazioni Unite.
Una notizia che giunge dall’India
conferma la denuncia dell’Onu:
circa 250 bambini hanno manife-
stato ieri nelle strade di New Delhi
contro lo sfruttamento schiavistico
dei minori. Quasi tutti con in ma-
no un palloncino, che alla fine
hanno lasciato andare verso il cie-
lo, i bambini di età compresa tra i
sei e i 12 anni, non hanno potuto
arrivare, a causa dell’intervento
della polizia, fino all’abitazione
del primo ministro H.D. Deve Go-
wda ed hanno attuato un sit-in nei
pressi del ministero del lavoro. La
manifestazione è stata organizza-
ta dal Centro per la lotta al lavoro
minorile, organizzazione non go-
vernativa che combatte la schiavi-
tù infantile.
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in Italia

LE CITTÀ
D’AGOSTO Vacanzealmare,

sottoturisti
aVenezia

einbassopagina
GiovannaMelandri
eNaomiCampbell

Zampetti/Blow up

Modica/Agf
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Tutti in vacanza?
Per un italiano su due
è solo un desiderio
— ROMA. Strade semideserte, case un po‘ meno deserte. L’inossidabile rito
del Ferragosto è in pieno svolgimento: chi può è partito per le vacanze. Chi
non può se ne sta in casa, per sfuggire al caldo e all’afa o, all’opposto,per evi-
tare di inzupparsi sotto un acquazzone, un evento questo tutt’altro che infre-
quente in gran parte d’Italia negli ultimi giorni e, per quanto riguarda il Nord,
soprattutto l’arco alpino e il Triveneto, anche per oggi e forse per domani. Ma
quanti sono gli italiani in vacanza? Il periodo si presta a una ridda di numeri
in libertà, tanti milioni di auto in viaggio nel fine settimana, tanti altri milioni
di posti occupati negli alberghi e nei campeggi. Ma al di là della retorica della
vacanza a ogni costo, del rito appunto di Ferragosto, la realtà pare essere as-
saimeno luccicante.

Poco meno della metà degli italiani - fa sapere la Fipe, la federazione dei
pubblici esercizi aderente alla Confcommercio - da casa proprio non si muo-
ve, né a Ferragosto né in altri periodi dell’estate. O di qualsiasi altra stagione,
peraltro. Il dato, in effetti, è tutt’altro che nuovo: da anni l’onnipresente Istat,
che in questo periodo sforna almeno una statistica al giorno sugli argomenti
più vari, segnala che le vacanze (intese come un periodo di almeno quattro
giorni passato fuori casa non per motivi di lavoro, di studio o di cura) riguar-
dano, appunto, all’incirca la metà degli italiani. Gli altri, quell’altra metà che
all’onore delle cronache sale solo in occasione di delitti o di «drammi della
solitudine», alla «non vacanza» hanno fatto l’abitudine. Ma perché? E chi so-
no esattamente? Sono queste le domande cui la Fipe cerca di dare una rispo-
sta, affermando che, dei 27 milioni di cittadini che se ne stanno a casa tutto
l’anno, 17 milioni lo fanno perché costretti da impegni di lavoro o da una sa-
lute non buona, mentre gli altri 10 milioni restano a casa semplicemente per-
chénonsipossono permettere il costodiunavacanza.

Anche quella della «non vacanza» è un’Italia a due o tre velocità: al Nord
resta in città solo il 34% della popolazione, mentre nel Mezzogiorno non si

muove il 65%. E il Centro si pone a metà strada, con il 45%. E non è certo ca-
suale che a non potersi permettere le ferie siano soprattutto gli anziani
(62%) e gli operai (60%). L’industria del turismo italiana, del resto, non ci va
particolarmente leggera con i prezzi: gli altri, quelli che a una media di 17
giorni di vacanza possono permettersi di non rinunciare, spendono in media
74.000 miliardi in Italia e più o meno 20.000 all’estero. E mentre gli inglesi - fa
sapere la Cit - quest’anno arrivano a frotte, e i tedeschi continuano a godere
del supermarco, gli italiani devono fare i conti con prezzi che nel settore turi-
stico - annuncia la Fipe - sono cresciuti «solo» del 20% dal 1992. Peccato che -
dati Istat alla mano - negli stessi anni l’inflazione sia stata di poco superiore al
14%, mentre i redditi dei lavoratori sono cresciuti dell’8.06%. Ovvero sono di-
minuiti.

— VENEZIA. Il capello è cotonato,
il coupè carrozzato, dunque come
sarà il fustone se non «palestrato»? Il
neologismodi un’estate damerolo-
ni provoca qualche brivido nel son-
nacchiare estivo di Venezia. An-
nuncio sul Gazzettino, sotto la voce
«prestazioni varie»: «Ragazzo bellis-
simo, palestrato, statuario, alto
1.86...». Segue il numero di cellula-
re. Al quale risponde un romano, e
racconta la sua storia. Venuto a Ve-
nezia, si è sbancato al Casinò del
Lido, per rifarsi gli è venuta l’idea di
offrirsi. Bello? «Come no». Palestra-
to? Ostrega! «Sette anni di judo, poi
cubista in discoteca». E com’è an-
data? Duecentotre chiamate, non si
sa quante «risposte». Comunque
abbastanza da farlo ripartire. Ades-
so risponde da una spiaggia cala-
brese.

Altri brividi freschi freschi: l’esibi-
zione al teatro La Perla del danza-

tore Joaquin Cortes. Pubblico tutto
femminile ed in deliquio, signore di
mezz’età che si abbandonavano a
gridolini equivoci, posti esauritissi-
mi, cronisti perfidi. Uno ha notato
che Cortes suda come una bestia,
fino a spruzzare le prime file ad
ogni piroetta. Un’altra, più volte re-
spinta nel tentativo di intervistare il
sex-symbol, ha comunque carpito
un dettaglio da choc. Il macho, fuo-
ri scena e fuori vista, porta gli oc-
chiali. ComeJamesDean.

In attesa della mostra

Mancano due settimane all’ab-
buffata mondana della mostra del
cinema. Nell’attesa, si vivacchia. È
passato Tom Cruise in barca l’altro
giorno, non ha salvato e non ha
non salvato nessuno; si è fermato a
dormire al Cipriani e via. Di turisti,
benedizione e maledizione cittadi-
na, le calli sono abbastanza piene,

complici i temporali che li spinto-
nano via dalle spiagge. Sul ponte di
Calle del Lovo, test infallibile, si sgo-
mita come a Carnevale e la frase-ti-
po del veneziano ingorgato è: «In
cuo ‘sti zainèti». Al mercato di Can-
naregio il fruttivendolo che vende
le banane a 8.000 lire al chilo dà il
resto al ragazzo tedesco che ne
compera una e gli appioppa, sorri-
dendo, la consueta litania di insulti:
«Una, eh? Fiol de un càn, ghe sbò-
cio mi, gavesse da viver con i to
schèi». Il cliente è convintissimo
dellacordialità veneziana.

Ma grazie ai turisti sono aperte
mille mostre, i musei, i bar, i risto-
ranti, le edicole, le librerie, i negozi
di dischi. E la valanga di botteghe di
maschere e oggettini di vetro, mu-
seo in tempo reale della terribile ri-
petitività di questo artigianato cui
capita un’idea nuova ogni qualche
anno, e allora la sfrutta fino all’os-
so. Un pò meno aperti gli alimenta-
ri. «Sembrerebbe che i veneziani
mangino maschere e perline»,
brontolaUmbertoBillo.

L’«auricoloterapia»

Ad Umberto Billo - infermiere al
Centro di salute mentale di palazzo
Boldù nonchè laureando in lingue
orientali - si risale attraverso un fon-
daco di Cannaregio che promette,
dalla vetrina, di far «riscoprire il pro-
prio sè» con la «auricoloterapia».
Sobbalzo di curiosità. Che roba è?

Una specie di agopuntura concen-
trata, spiega: «Praticata solo all’e-
sterno del padiglione auricolare,
stimolato con aghi o, nel mio caso,
con un puntale elettrico». Roba ci-
nese antica riscoperta dagli ameri-
cani. A che serve? «Io la limito a cer-
ti disturbi, sopratutto di giovani e di
persone di una certa età: insonnia,
attacchi di panico, di ansia, nervo-
sismo. Problemi che si acuiscono
quando gli altri sono in ferie». Infatti
lui resta, per scelta. Una specie di
missionario: «È tutto assolutamente
gratuito».

Ed a Venezia ci sono altri missio-
nari d’agosto, i gattari e le gattare
della «Dingo». Possonoandarsenee
lasciare allo sbando i cinquemila
gatti randagi del centro storico abi-
tuati a farsi servire colazione, pran-
zo e cena?Eh, no. «Solo se troviamo
dei sostituti», annuncia Mariuccia
Torres, a casa coi suoi tre gatti per-
sonali: «Oltretutto inquestoperiodo
ci sono tanti casi di abbandono». Il
suo è una specie di telefono azzur-
ro felino. Raccoglie i mici trovatelli,
in attesa di qualcuno che li adotti li
sistema nell’isola di San Clemente:
«Ormai ce n’è trecento. Trecento!».
Ogni giorno, in vaporetto, i volonta-
ri gli portano il rancio, sessanta chili
in tutto di carne, pesce e pasta, ac-
colti con soddisfazione da trecento
codealzate.

Capirete che Venezia, d’agosto,
non è poi tutto questo abbandono.

Già è abbandonata il resto dell’an-
no: 71.000 abitanti, età media 48
anni, secondo l’ufficio statistica del
comune a questo ritmo nel 2.000 ci
saranno meno di mille ragazze. In-
tanto giovani e meno giovani, vo-
lendo, possonopuredivertirsi. C’è il
cinema all’aperto, la sera, in cam-
po S.Polo. In altri campi, rassegne
teatrali. In campo Santa Margherita
i bar restano aperti come lediscote-
che, quasi all’alba, e sono pienoni
continui. Si passeggia tranquilli, si
va a trovare gli amici, si sfruttano

quelli con la barca per girare la la-
guna di sera, con contorno di gri-
gliate alle Vignole. O sennò in va-
poretto, anche nelle pause-lavoro,
ai murazzi del Lido. Ce n’è per tutti.
Agli Alberoni le guide gay danno 4
stelle, «incontri assicurati»: ultima-
mente però anche con i carabinieri
che, fanno sapere, pattugliano «tra-
vestiti». Gli amanti della natura sel-
vatica hanno a disposizione Pelle-
strina, una spiaggia «in progress»
per difendere il litorale, fatta di sab-
bia fossile pescata al largo e spara-

ta a riva coi cannoni, come la neve
artificiale.

Una giornata tipo

Dopo di che, cosa facciano dav-
vero i veneziani in una giornata-ti-
po d’agosto, chi lo sa? Sondaggio
fra amici. Dino stura l’entusiasmo:
«L’agosto scorso l’hopassato tutto a
casa. Passeggiate, le mostre, tanti
spriz freschi al bar... Una città stra-
na, come sospesa, tutta nuova...». E
quei pantaloni alla zuava sulla se-
dia? «Sto partendo per il Cadore».
Roberto è irritato: «D’agosto qua ci
sono solo turisti, code per i vaporet-
ti, afa e mussati», le zanzare. Così?
«Così ho preso una roulotte al Ca-
vallino, e vivo là finoasettembre».

Giulio ha un personalissimo
conto aperto coi go, pescetti lagu-
nari che sembrano porcospini alla
rovescia, dentro è tutto un intrico di
spine. Sta dedicando il suo secon-
do agosto di vacanza a cercare la
terza via fra due ricette di risotto di
go, una di Burano, l’altra di Vene-
zia. Ed è ancora a metà del guado.
Fra pile di pentole sporche e qua-
dernini con appunti carpiti a vecchi
pescatori si infervora: «Perchè vedi,
secondo la scuola buranella si sof-
friggono in un dito d’olio un seda-
no, una carota, una cipolla, un po-
modoro, poi si buttano due go a te-
sta e l’acqua, ma prima di aggiun-
gere il riso tiri via i go sfatti. Per la
scuola veneziana invece i go si tol-
gono sì, ma poi si ributtano setac-
ciati». E lui prova, coi go a parte, coi
go dentro, all’inizio, alla fine... Sen-
ti, Giulio, qua hanno appena con-
cluso una ricerca sull’inquinamen-
to in laguna, pare che i go abbiano
subito mutazioni del Dna. «Santo
cielo, questo risolve il caso». Butta
via tutto. Sollevato, ad occhio. Que-
sta della ricerca è vera. È aperto an-
che un surreale dibattito non sulla
presenza di diossina in vongole e
cozze lagunari, ma sulla quantità.
Idem per i pesci lagunari, cefali,
branzini e orate d’allevamento.
Credete che il gran mercato del pe-
sce a Rialto sia in crisi? Macchè. I
pescivendoli sono in agitazione
contro un altro nemico: le «barriere
anti-alito» imposte dall’Usl per pro-
teggere le vongole à la Seveso dai
bacilli delle massaie. Non vogliono
quei vetri, sulle bancarelle mobili.
Sono «scomodi».

I vip rimasti

Anche tra i Vip, mica tutti sono
scappati a Cortina. Massimo Cac-
ciari presidia il comune a part-time
e, barricato nella casadi SanTomà,
stende il suo ultimo libro, «L’Arcipe-
lago». Felice Casson presidia la Pro-
cura: «Come ogni agosto, per scel-
ta. Si sta benissimo, non ci sono av-
vocati nè udienze, smaltisco l’arre-
trato. Ed a Venezia d’agosto si vive
ottimamente, ci sono le mostre, c’è
vita». Fulvio Roiter riordina l’archi-
vio di diapositive e presidia le bel-
lezze del Lido fotografandole dalla
finestra di casa con la Leica e l’800
Telyt: «Sto talmente bene, comodo
e tranquillo. Giro tutto l’anno, d’a-
gostomi riposoacasa».

Alvise Zorzi parla da storico par
suo: «Sa, ai tempi della Repubblica
il Maggior Consiglio funzionava an-
che d’agosto, le ferie iniziavano in
settembre: perchè i luoghi di villeg-
giatura coincidevano con le tenute
di campagna, c’erano i raccolti da
seguire, si villeggiava fino ai Morti».
Così, anche lei segue l’esempio de-
gli antichi? «Ma no! Io sono all’Ar-
gentario!». Dannazione, aveva atti-
vato il trasferimentodi chiamata.

14INT04AF02
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A Venezia pochi vip
ma nelle calli è Carnevale
Venezia d’agosto. A due settimane dall’abbuffata monda-
na della mostra del cinema, si vivacchia. Qualche vip di
passaggio, mentre Cacciari presidia il comune e Casson la
procura. Ma il turismo, complessivamente, va bene. E in
certe calli c’è lo stesso affollamento del Carnevale. Aperte
mille mostre, musei, bar, ristoranti, edicole. E tra i venezia-
ni che restano, uno ha inventato «l’auricoloterapia», per ri-
scoprire «il proprio sé»...

DAL NOSTRO INVIATO

MICHELE SARTORI

IL SONDAGGIO Nei sogni erotici anche la Melandri batte Campbell e Koll

«Meglio Pivetti di Sharon Stone»

14INT04AF03
1.0
14.0

14INT04AF04
1.0
14.0

— ROMA. Altro che Naomi Cam-
pbell e Cindy Crawford: nei sogni
erotici degli italiani ci sono Irene Pi-
vetti e Giovanna Melandri. Secondo
un sondaggio - del quale, per la veri-
tà, proprio non si sentiva la mancan-
za - realizzato dalla società Marke-
ting Communication e presentato
con la massima seriosità e dovizia di
errori di battitura, su un campione di
500 cittadini maschi tra i 20 e i 60 an-
ni l’ex presidente della Camera e la
parlamentare del Pds precedono
l’ex signora Gere e la «pantera nera»
della moda nella classifica delle die-
ci donne più desiderate per una fuga
d’amoreestiva.

Prima assoluta in classifica si piaz-
za la modella Eva Herzigova, seguita
da Maria Grazia Cucinotta, ma al ter-

zo posto, con il 14 per cento dei voti
totali, figura il nome di Irene Pivetti,
che precede Sharon Stone, Valeria
Marini e Demi Moore. Al settimo po-
sto Giovanna Melandri, che mette in
fila Naomi Campbell, l’ex musa di
Tinto Brass Claudia Koll e Cindy Cra-
wford.

Nell’immaginario erotico degli in-
tervistati, l’accessorio più adatto alla
Herzigova è il reggiseno, che la stes-
sa modella reclamizza da tempo
con successo. Claudia Koll ispira so-
gni in guépière, l’oggetto del deside-
rio più ricorrente per Valeria Marini
sono invece le calze a rete. A Irene
Pivetti gli intervistati farebbero indos-
sare delle scarpe con i tacchi a spillo,
mentre l’accessorio ideale per Gio-
vanna Melandri è, a detta del 15 per

centodegli intervistati, il tanga.
L’avventura con la Herzigova si

consumerebbe al meglio sopra uno
yacht secondo il 64 per cento degli
intervistati. Con la Cucinotta si esce
bene in barca a vela, mentre una fu-
ga con Sharon Stone sarebbe perfet-
ta a bordo di una motocicletta. Il
mezzo ideale per fare un giro con
Irene Pivetti risulta essere il deltapla-
no, un’ecologica bicicletta per scap-
pare con la Melandri. Un giro in ca-
noa si associa ottimamente a Naomi
Campbell, mentre con la Marini, bel-
lezza senza mezze misure, il non
plus ultra è il Tir. Tra le mete mag-
giormente indicate come teatro
ideale per un’avventura d’eccezio-
ne, la palma di vincitrice va a Capri
(22 per cento delle risposte), segui-

ta da Venezia, dai Caraibi e da Porto
Cervo. Non manca, a coronamento
del sondaggio, l’immancabile pare-
re di Vera Slepoj, presidente della
Federazione italiana psicologi, che
benedice i presunti sogni erotici dei
maschi italiani: «Eva Herzigova - assi-
cura - incarna un modello di bellez-
za seducente, seduttivo ma mai vol-
gare. È sempre lì su tutti i muri col
suo bel reggiseno e tutto sommato
appare abbastanza accessibile». E la
«profonda conoscitrice del rappor-
to» (così la definisce la presentazio-
ne del sondaggio: ma che vorrà di-
re?) Emanuela Falcetti chiosa: «Vor-
rei rinascere anch’io Herzigova, ma-
gari già con il reggiseno addosso».
Gira e rigira, non ci sarà sotto anche
qualcheconsiglioper gli acquisti?
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I programmi di oggi

6.30 TG 1. [4006288]
6.45 UNOMATTINA ESTATE. Conte-

nitore. All’interno: 7.00, 7.30,
8.00, 9.00 Tg 1; 8.30, 9.30 Tg 1
- Flash. [71674202]

10.00 QUANT’È BELLA GIOVINEZ-
ZA. Film. Con Robert Urich,
Lindsay Wagner. [227172]

11.30 TG 1. [9455288]
11.35 E.N.G. - PRESA DIRETTA. Te-

lefilm. [1123207]
12.30 TG 1 - FLASH. [75714]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf.

“L’angelo della morte”. [5229838]

13.30 TELEGIORNALE. [81240]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [3761068]
14.05 RACCONTI D’ESTATE. Film

commedia (Italia/Francia, 1958).
Con Alberto Sordi, Marcello Ma-
stroianni. Regia di Gianni Fran-
ciolini. [1596207]

16.00 SOLLETICO ESTATE. Conteni-
tore. Conducono Elisabetta Fer-
racini, Mauro Serio. All’interno:
17.30 Le simpatiche canaglie.
Telefilm. [869172]

18.00 TG 1. [15172]
18.10 LA PIOVRA 2. [6672578]
19.50 CHE TEMPO FA. [3890172]

20.00 TELEGIORNALE. [733]
20.30 TG 1 - SPORT. [67424]
20.45 LO SPIRITO GUERRIERO. Film

avventura (USA, 1994). Con
Lukas Haas, Allan Musy. Regia
di René Manzor
Prima visione Tv. [489269]

22.25 ANTEPRIMA MISS ITALIA
1996. Varietà. Conduce Gloria
Zanin. [166725]

22.55 TG 1. [3652375]

23.00 XX SECOLO. Doc. [35220]
24.00 TG 1 - NOTTE. [39115]
0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [2114009]
0.30 SPAZIO D’AUTORE -

GRAMMY ’96. [6021134]
1.25 SOTTOVOCE. [3671825]
1.40 CANZONISSIMA. [2933202]
3.20 MUSICA... CLASSICA. BERN-

STEIN RACCONTA LA MUSI-
CA. Documenti. “Berlioz si fa un
trip”. [1416047]

4.10 MI RITORNI IN MENTE - RE-
PLAY. “Joan Baez - Dik Dik”.

7.00 PARADISE BEACH. Telero-
manzo. [1723153]

7.45 QUANTE STORIE! All’interno:
Nel regno della natura. Docu-
mentario; 8.35 L’albero azzur-
ro. Per i più piccini; 9.00 Blos-
som. Telefilm. [1856191]

10.05 MAICOL. Film drammatico (Ita-
lia, 1987). [8315375]

11.30 MEDICINA 33. Rubrica sportiva.
[6891375]

11.45 TG 2 - MATTINA. [7782714]
12.00 SPECIALE “ECOLOGIA DO-

MESTICA”. Rubrica. [83004]

13.00 TG 2 - GIORNO. [8964761]
14.05 GIANNI IPPOLITI È TEMP’E-

STIVO. Attualità. [8909337]
14.20 QUANDO SI AMA.
14.45 SANTA BARBARA. [6105795]
15.30 BLACK STALLION. [86004]
16.05 ...E L’ITALIA RACCONTA. At-

tualità. Tg 2 - Flash. [6667171]
17.55 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. [652288]
18.10 TGS - SPORTSERA. [695612]
18.25 TG 2 - FLASH. [3699288]
18.30 UN CASO PER DUE. [6044424]
19.35 TGS - LO SPORT. [2464284]
19.45 TG 2 - 20,30 ANT. [3372202]

19.50 GO-CART. Varietà. [5673917]
20.30 TG 2 - 20,30. [66795]
20.50 SENZA MOTIVO APPARENTE.

Film drammatico. Con Curtis
McClarin, Anna Maria Horford.
Regia di Kevin Hooks.
Prima visione Tv. [804240]

22.30 FAN-PIAZZA. “I giovani incon-
trano i loro idoli musicali”. Con-
ducono Andrea Forte e Gippy
Soprani. [85761]

23.30 TG 2 - NOTTE. [85240]
0.05 METEO 2. [2125115]
0.10 TENERA È LA LOTTA. Talk-

show. “Arte in lotta”. [1944931]
1.15 ITALIA-GERMANIA 4 A 3. Film

commedia (Italia, 1990). Con
Nency Brilli, Massimo Ghini, Fa-
brizio Bentivoglio. [8790496]

2.35 BIBLIOTECA DI STUDIO UNO.
Musicale. [3072979]

3.35 SEPARÉ. Musicale. “Bruno Lau-
zi”. [5992370]

3.45 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-
STANZA. Attualità.

7.30 TG 3 - MATTINO. [20559]
8.30 SCHEGGE. [3882191]
8.45 L’IMPUTATO DEVE MORIRE.

Film drammatico. [4089375]
10.30 VIDEOSAPERE. Contenitore.

All’interno: Palestra in casa; La
macchina cinema; Viaggio in
Italia; Simmetrie ambientali di
Roma; Filosofia; Italia in bici-
cletta; Viaggio in Italia; Me-
dia/Mente. [220269]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [72172]
12.05 IN FAMIGLIA E CON GLI AMI-

CI. Telefilm. [1199240]

13.00 VIDEOSAPERE. [96578]
14.00 TGR/TG 3. [7153]
14.30 PRIMA DELLA PRIMA. “Mischa

Maisky in concerto”. [5639608]
15.05 VITA DA STREGA. [7238801]
15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. All’interno: 15.40 Tarquinia:
Triathlon; 15.55 Baseball.
Campionato italiano. [31627]

16.30 DOCUMENTARIO NATURA.
Documentario. [8538191]

17.15 SPAZIO 1999. Tf. [7195559]
18.00 STAR TREK - DEEP SPACE 9.

Telefilm. [54578]
19.00 TG 3 / TGR. [9172]

20.00 POPPERBLOB. [801]
20.30 APPUNTAMENTO PER UNA

VENDETTA. Film western (USA,
1969). Con Robert Mitchum, An-
gie Dickinson. Regia di Burt
Kennedy. [69462]

22.00 PROSSIMAMENTE PASSATI.
“Napoli e dintorni”. [337]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
Telegiornale. [93998]

22.45 TGR. Tg. regionali. [5902511]

23.00 LA NOTTE DELLA REPUBBLI-
CA. (Replica). [663714]

0.05 I VIAGGIATORI DELLE TENE-
BRE. Telefilm. [65318]

0.30 TG 3 LA NOTTE - PUNTO E A
C A P O … [9660370]

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste. [3090196]

2.20 HO INCONTRATO UN’OMBRA.
Sceneggiato. [3616370]

3.15 INCONTRO CON SCRITTORI
DEL NOVECENTO. [6441641]

4.00 GERVAISE. Film drammatico
(USA, 1956). Con Maria Schell.

7.15 LA FAMIGLIA BRADFORD. Te-
lefilm. [6390795]

8.00 UN AMORE ETERNO. Teleno-
vela. [21288]

9.00 UN VOLTO, DUE DONNE. Tele-
novela. [71068]

10.00 ZINGARA. Telenovela. [2627]
10.30 IL DONO DELLA VITA. Teleno-

vela. [21563]
11.30 TG 4. [6886443]
11.45 CUORE SELVAGGIO. Telero-

manzo. [1888288]
12.30 LA CASA NELLA PRATERIA.

Telefilm. [79801]

13.30 TG 4. [7356]
14.00 CASA DOLCE CASA. [8085]
14.30 SENTIERI. Teleromanzo. Con

Kelly Neal. [66337]
15.30 AROMA DE CAFÉ. Telenovela.

Con Margarita Rosa De Franci-
sco. [2220]

16.00 PRIGIONIERA DI UNA VEN-
DETTA. Miniserie. [6493511]

17.50 AGENZIA. Rubrica. [7295462]
18.45 COSÌ COME SIAMO. Varietà.

Con Paola Saluzzi. [5289424]
19.25 TG 4 / METEO / OROSCOPO

DI DOMANI. [480578]
19.50 GAME BOAT. Gioco. [4023191]

20.40 HAWAII: MISSIONE SPECIA-
LE. Telefilm. “Rischiose bugie”.
Con Cheryl Ladd, Richard 
Burgi. [669269]

22.40 LE MOTORIZZATE. Film comi-
co (Italia, 1963). Con Walter
Chari, Raimondo Vianello. Regia
di Marino Girolami. All’interno:
23.30 Tg 4 - Notte. [4257066]

1.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. [3165202]

1.10 PIERINO CONTRO TUTTI. Film
comico (Italia, 1982). Con Alvaro
Vitali, Ricardo Billi, Enzo Liberti,
Michela Miti. Regia di Marino Gi-
rolami. [2947405]

3.00 L’UOMO DA SEI MILIONI DI
DOLLARI. Telefilm. Con Lee
Majors. [2610134]

3.50 MAI DIRE SÌ. Telefilm. Con
Stephanie Zimbalist, Pierce Bro-
snan. [1413950]

4.40 GIUDICE DI NOTTE. Telefilm.

6.40 CIAO CIAO MATTINA. Conteni-
tore. [10367511]

9.15 LA FAMIGLIA HOGAN. Tele-
film. Con Sandy Duncan, Josh
Taylor. [9359849]

9.45 GENITORI IN BLUE JEANS.
Telefilm. Con Alan Thicke, Kirk
Cameron. [27622153]

10.20 MACGYVER. Tf. [5080240]
11.30 T.J. HOOKER. Telefilm. Con

William Shatner. [9729608]
12.25 STUDIO APERTO. [1163714]
12.45 FATTI E MISFATTI. [2348608]
12.50 STUDIO SPORT. [540004]

13.00 CIAO CIAO. [941240]
14.30 IL MIO AMICO ULTRAMAN.

Telefilm. [5820]
15.00 SUPER VICKI. Telefilm. Con Tif-

fany Brissette. [3849]
15.30 PLANET ESTATE. [3608]
16.00 DUE MAFIOSI CONTRO AL

CAPONE. Film. Con Franco
Franchi. [130172]

18.00 TARZAN. Telefilm. “Un’avventu-
ra per Cheeta”. [8375]

18.30 STUDIO APERTO. [78153]
18.50 SECONDO NOI. [9312240]
19.00 ACAPULCO H.E.A.T. Telefilm.

“Il quarto arcangelo”. [5004]

20.00 GLI AMICI DI PAPÀ. Telefilm.
“La piccola principessa”. Con
John Stamos. [1207]

20.30 NON PIÙ DI UNO. Film comme-
dia (I, 1989). Con Renato Poz-
zetto, Maddalena Crippa. Regia
di Berto Pelosso. [39882]

22.30 VIAGGIO AL CENTRO DELLA
TERRA. Film avventura. Con
Pat Boone, James Mason. Re-
gia di Henry Levin. [7724004]

0.50 VENERDÌ 13. Tf. [4623825]
1.50 PLANET ESTATE - NOTIZIE IN

MOVIMENTO. Attualità (Repli-
ca). [5829931]

2.10 ACAPULCO H.E.A.T. Telefilm.
“Il quarto arcangelo” (Replica).
[8349432]

3.00 NERO. Film drammatico (Italia,
1992). Con Sergio Castellitto,
Chiara Caselli, Caro Colnaghi,
Luis Molteni. Regia di Giancarlo
Soldi. [4082680]

4.00 ACAPULCO H.E.A.T. Telefilm
(Replica).

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua-
lità. [89807795]

8.48 ARCA DI NOÈ - ITINERARI.
Documentario. [371592207]

9.20 L’AMMIRATRICE. Film comme-
dia (I, 1983). Con Nino D'Ange-
lo, Annie Belle. Regia di Roman-
do Scandariato. [82030254]

11.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Te-
lefilm. [1882]

12.00 NONNO FELICE. Situation co-
medy. [2511]

12.30 CASA VIANELLO. Situation co-
medy. [4714]

13.00 TG 5. [71375]
13.25 PAPI QUOTIDIANI. [8137795]
13.40 BEAUTIFUL. Teleromanzo. Con

Ronn Moss. [551801]
14.10 TROPPO BELLO PER ESSERE

VERO. Film-Tv drammatico 
(USA, 1988). Con Patrick 
Duffy. [9836207]

16.25 PROVE SU STRADA DI BIM
BUM BAM. Show. [312714]

17.25 LA FAMIGLIA DE MOSTRIS.
Situation comedy. [770004]

18.00 L’ALBUM DEI ROBINSON. Te-
lefilm. [92240]

19.00 VINCA IL MIGLIORE. [7462]

20.00 TG 5. [24207]
20.25 ESTATISSIMA SPRINT. 

Show. Con il Gabibbo, Miriana
Trevisan. Regia di Riccardo
Recchia. [2255627]

20.40 Amsterdam: CALCIO. Amiche-
vole. Ajax-Milan. [3899882]

22.45 TG 5. [4342288]

23.00 IL RITORNO DI MISSIONE IM-
POSSIBILE. Telefilm. Con Peter
Graves. [76288]

24.00 TG 5. [92196]
0.07 MALEDETTA FORTUNA. Tele-

film. [209840979]
1.00 DREAM ON. Telefilm. “Due con-

tro tutti”. [8408979]
1.30 PAPI QUOTIDIANI. Attualità

(Replica). [5588080]
1.45 ESTATISSIMA SPRINT. Show

(Replica). [3725592]
2.00 TG 5 EDICOLA. [8479467]
2.30 SPOSATI CON FIGLI. Telefilm.

6.00 CNN.
7.00 EURONEWS.
7.55 BUONGIORNO ZAP ZAP. Con-

tenitore.
10.00 LE GRANDI FIRME. Shopping

time.
10.50 BUONGIORNO ZAP ZAP. Con-

tenitore. All’interno: Cartoni ani-
mati.

11.30 SKIPPY IL CANGURO. Tele-
film.

12.00 CHARLIE’S ANGELS. Telefilm.
Con David Doyle, Jaclyn Smith,
Cheryl Ladd.

13.00 TMC ORE 13.
13.15 TMC SPORT.
13.30 CHARLIE CHAN E IL DRAGO-

NE ROSSO. Film poliziesco (U-
SA, 1946, b/n). Con Sidney To-
ler.

15.00 OPERAZIONE LADRO. Tele-
film.

16.00 ROUSTERS. Telefilm.
17.00 CASA SLOAN. Sceneggiato.

Con Kyle Chandler, Sammy Da-
vis-Voss.

18.00 ZAP ZAP. Contenitore. All’inter-
no: Cartoni.

19.30 TMC NEWS.

20.00 LA SIGNORA E IL FANTASMA.
Telefilm.

20.30 L’UOMO CHE NON È MAI ESI-
STITO. Film spionaggio (USA,
1955). Con Clifton Webb, Gloria
Grahame. Regia di Ronald Nea-
me.

22.30 TMC SERA.
22.45 OMICIDI D’ELITE. Telefilm.

Con Robert Estes, Mitzi 
Kapture

23.45 MASQUARADE. Tf.
0.45 TMC DOMANI - LA PRIMA DI

MEZZANOTTE.
1.00 CRONO - TEMPO DI MOTORI.

Rubrica sportiva. Condotta da
Renato Ronco (R).

1.30 OPERAZIONE LADRO. Telefilm
(Replica).

2.30 TMC DOMANI. Attualità (Repli-
ca).

2.45 CNN.
4.00 PROVA D’ESAME: UNIVER-

SITÀ A DISTANZA. Attualità.

M ATTINA

NOTTE

PROGRAMMI RADIO
14.00 I MITI DI PAOLA.

Musicale. [883172]
15.00 E... STATE CON VM.

[256004]
16.00 CON BEPPE FIO-

RELLINO. [830356]
18.00 COVER UP. Telefilm.

[688202]
18.50 PROFESSIONE

PERICOLO. Telefilm.
[887288]

19.45 CARTOON NET-
WORK. [7180172]

20.45 FLASH. [9595849]
21.00 CALCIO. Benfica -

Fiorentina. [683269]
23.00 TMC 2 SPORT. Ru-

brica. All'interno: Be-
st Summer. Rubrica
dedicata alle discipli-
ne estive [259066]

24.00 FLASH. [741641]
0.15 PLAYBOY’S LATE

NIGHT SHOW. 

14.00 INF. REG. [458375]
14.30 POMERIGGIO IN-

SIEME. [6648004]
16.45 A TU PER TU CON

IL GRANDE BLU.
Rubrica. [644356]

17.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. [801443]

17.30 TG ROSA BEACH.
[804530]

18.00 WILMA E... CON-
TORNI. [230066]

19.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. [824269]

19.30 INF. REG. [816240]
20.00 TG ROSA BEACH.

[813153]
20.30 MEZZO DOLLARO

D’ARGENTO. Film
western (USA, 1965).
[679066]

22.30 INF. REG. [832288]
23.00 ABS. [275004]
24.00 CAVALLO GIUSTO.

18.00 LA VALLE DEI
DINOSAURI. Tele-
film. [2967153]

18.30 MARINA. Telenove-
la. [2975172]

19.00 TELEGIORNALI RE-
GIONALI. [7732820]

19.30 BILL COSBY
SHOW. [7731191]

20.00 IL FANTASTICO
MONDO DI 
MISTER MONROE.
Telefilm. [7738004]

20.30 TG ROSA. [7737375]
21.00 LI CHIAMAVANO I

TRE MOSCHETTIE-
RI... INVECE ERA-
NO QUATTRO. Film
comico. [4384443]

23.00 TG. REG. [2987917]
23.30 NOTTI MAGICHE.

Varietà. [7093207]
23.45 SOLO MUSICA ITA-

LIANA. Musicale.

17.00 LA LUNGA RICER-
CA. Documentario.
[803801]

17.30 WILMA E... CON-
TORNI. Rubrica.
Conduce Wilma De
Angelis. [239337]

18.30 TIM OUT. Telefilm.
Con Ken Howard.
[233153]

19.30 INF. REG. [825998]
20.00 SOLO MUSICA ITA-

LIANA. Musicale.
Conduce Carla Liotto.
Regia di Riccardo
Recchia. [815511]

20.30 GLI ESECUTORI.
Film giallo (USA,
1987). Con Max
Thayer, Shawn Ho-
skins. Regia di Elliott
Hong. [671424]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

11.00 LADRI DI CINEMA.
Film. [4637882]

13.00 TRE VEDOVE E UN
DELITTO. Film giallo
(GB, 1993). [743356]

15.00 IN VIAGGIO COL
NEMICO. Film dram-
matico. [968462]

17.00 TELEPIÙ BAMBINI.
[190240]

19.00 GLI AMICI DI PE-
TER. Film commedia
(GB, ’92). [9111396]

20.45 SET - IL GIORNALE
DEL CINEMA. Attua-
lità. [1385220]

21.00 ROOSTERS. Film
drammatico (USA,
1994). [1645795]

22.45 IL MOSTRO. Film
commedia. [727153]

0.50 MANIAC NURSES
FIND ECSTASY.
Film horror.

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [11133608]

19.05 GOOD VIBRATIONS
- LIVE. [2148707]

20.50 +3 NEWS. [4691207]
21.00 COPPELIA. Balletto.

Musica di L. Delibes.
Direttore F. Bauer-
Theussel. [8920375]

22.15 MUSICA CLASSICA.
All’interno: S. Rach-
maninov. “Concerto
per pianoforte n. 2 in
do minore op. 18”. Di-
rettore Herbert von
Karajan. A. Weissen-
berg, pianoforte; J.S.
Bach. “Suite in re mi-
nore BWV1008” -
“Suite in do maggiore
BWV1009”. M. Mai-
sky, violoncello.
[128733]

24.00 MTV EUROPE.

Videomusic Odeon Tv Italia Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Videomusic; 011 -
Cinquestelle; 012 - Odeon;
013 - Tele+1; 015 - Te-
le+3; 026 TvItalia

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 10; 12; 13; 15;
17; 19; 21; 22; 24; 4; 5; 5.30.
6.08 Radiouno musica; 6.41 Bolmare;
7.42 L’oroscopo; 10.07 RadioZorro -
Estate; 11.00 Tutti per uno; 13.30
Chichibio alla radio; 13.45 Due uomini
in barcaccia; 14.00 Uno per tutti;
14.30 Medicina per l’estate; 14.35
Casella postale; 15.05 Galassia
Gutenberg; 15.23 Bolmare; 15.30
Non solo verde. Di Massimo Todde;
17.40 Uomini e camion; 18.00 Come
vanno gli affari; 18.30 Radiohelp!.
Domande sulla solidarietà; 19.28
Ascolta si fa sera; 19.35 Radiouno
musica; 20.40 Radiosport. Servizi,
inchieste e commenti sugli avveni-
menti sportivi della settimana; 22.43
Bolmare; 23.00 Chicchi di riso; 23.10
Magic moments; 23.25 Oltre il giardi-
no; 0.33 Stereonotte; 1.00 Radio Tir.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;

12.10; 12.30; 13.30; 16.30; 18.30;
19.30; 22.30; 24; 4; 5; 5.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.17
Momenti di pace; 8.50 Cervo Bianco;
9.10 La pantera rosa; 10.05 Occhio al
porto; 10.34 Viva la Radio! (Replica);
11.38 Mezzogiorno con Mina. Testi di
Lele Cerri; 12.50 Un terno all’otto.
Gioco a premi per sorridere con e
senza la smorfia; 14.00 Ring; 14.30
Radioduetime Estate; 15.05 Hit
Parade. Compilation; 20.02 Serata
d’estate; 21.00 I grandi concerti di
Radiodue. Dirotta su Cuba” - “Elio e le
storie tese; 22.35 Planet Rock; 0.33
Stereonotte; 1.00 Radio Tir.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 18.45.
6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina;
9.00 MattinoTre; 9.30 MattinoTre;
10.30 Terza pagina; 10.40 Mattino-
Tre; 10.45 MattinoTre; 11.00 Il piace-
re del testo; 11.05 MattinoTre - Grandi
interpreti: Herbert von Karajan; 11.45

Favole e musica. Teresa; 12.00 Ope-
ra senza confini; 13.45 Aspettando i
caffè; 14.00 Lampi d’estate; 18.00 Il
quadrato magico; 19.02 In bianco e
nero; 19.15 Hollywood party; 19.45
Chichibio alla radio (R); 20.00 Radio-
tre suite Festival; Due uomini in bar-
caccia; 20.30 Umbria Jazz: Miche
Petruccini Quartet - Herbie Hancock
Quartet; Tragedia di Roncisvalle con
bestie; Una vita in diretta; Sound-
check; 23.50 Storie alla radio.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA

AUDITEL 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
PRIMA DELLA PRIMA RAITRE, 14.30

La puntata odierna è dedicata a Mischa Maisky, uno dei
più grandi violoncellisti del mondo. Il reportage diretto da
Piero Farina, si propone di raccontare non soltanto le
prove e la preparazione di un artista, ma la vita stessa, i
sentimenti, le sensazioni, la tecnica di Maisky. Schelomo
di Bloch è il brano che il violoncellista eseguirà dal Teatro
Comunale di Bologna con la direzione d’orchestra di
YoavTalmi.

PLANET ESTATE ITALIA 1, 15.30
Un’intervista al cantante Paolo Vallesi aprirà il
programma che si soffermerà anche sull’uso di
anabolizzanti e di steroidi da parte degli sportivi e sui
sistemidi sicurezzanegli aeroporti.

SOLLETICO RAIUNO, 16.25
«Tin Tin e i Picaros» è il titolo del cartone animato che
vedrà il giovane protagonista delle avventure di Hervé
sbarcare nella città di Tapiocapolis per aiutare Alcazar, il
capo del governo locale, a riprendere il suo posto: il
colonnello Sponaz lo ha ingiustamente spodestato. Al
fianco di Tin Tin, come sempre, ci saranno il fedele
cagnolino Milù ed il professor Girasole, pronti a scendere
in campo per salvare il loro amico rinchiuso in un’umida
prigione.Nell’ambitodelquotidiano «Solletico».

IL JAZZ DI MICHEL PETRUCCIANI RADIOTRE, 20.30
Per gli appuntamenti con Umbria Jazz, Radiotre propone,
con inizio alle 20.30, la registrazione di un concerto con
due grandi protagonisti: il pianista Michel Petrucciani,
accompagnatodal suoquartetto, e il gruppodelmusicista
americanoHerbieHancock.

I CONCERTI DI RADIORAI RADIODUE, 21.00
Per «I grandi concerti di Radiorai», andrà in onda alle 21 su
Radiodue un concerto di Elio e le Storie Tese e dei Dirotta
suCuba.

14SPE04AF01

14.05 RACCONTID’ESTATE
Regia di Gianni Franciolini, con Alberto Sordi, Michèle Morgan, Mar-
cello Mastroianni. Italia/Francia (1958). 113 minuti.
Coproduzione d’annata. A Rapallo, in estate, Sordi
ritrova una vecchia fiamma ma è ricattato dall’aman-
te, mentre il commissario Mastroianni si innamora di
una bella ladra francese che deve scortare fino alla
frontiera.Daun’ideadiAlbertoMoravia.
RAIUNO

20.30 APPUNTAMENTOPERUNAVENDETTA
Regia di Burt Kennedy, con Robert Mitchum, Angie Dickinson, David
Carradine. Usa (1969). 104 minuti.
Un western dal bel cast incentrato, come dice il titolo
italiano, sul desiderio di vendetta del protagonista.
Gli hanno ammazzato il figlio e lui rapisce il figliodel-
l’omicida. È la legge del taglione, no? Ma le cose an-
drannoperaltri versi.
RAITRE

22.30 VIAGGIOALCENTRO DELLATERRA
Regia di Henry Levin, con James Mason, Pat Boone, Arlene Dahl. Usa
(1959). 132 minuti.
Dal romanzo di Giulio Verne, un fantasy ormai stori-
co con effetti speciali un po’ rudimentali ma assai di-
vertenti. Uno scienziato, accompagnato da una ra-
gazza, da uno studente e da un altro tizio, si butta a
capofitto dentro alla crosta terrestre, tra dinosauri e
amenità varie.
ITALIA 1

1.15 ITALIA-GERMANIA4A3
Regia di Andrea Barzini, con Fabrizio Bentivoglio, Nancy Brilli, Giu-
seppe Cederna. Italia (1990). 84 minuti.
Rimpatriata tra compagni di scuola. L’incontro è ga-
leotto con nostalgie e recriminazioni sugli ideali
smarriti. E una partita ormai storica da rivedere in
cassetta. Da una pièce di Umberto Marino, un «Gran-
de freddo» all’italiana e in sedicesimo, che resta tra le
cosepiù interessanti del giovanecinemanostrano.
RAIDUE

Ecco Spartacus
eroe del «prime time»
VINCENTE:
Beautiful (cANALE 5, ore 13.48) ............................4.330.000

PIAZZATI:
Papi Quotidiani (Canale 5, ore 13.31) ....................3.731.000
Estatissima sprint (Canale 5, ore 20,30) ................3.611.000
Calcio: Milan-Paris S. G. (Canale 5, ore 20.54) .....3.131.000
Spartacus (Raiuno, ore 20.43) ...............................3.033.000
Gran Premio del Circo (Raitre, ore 20.28)..............2.450.000

Raidue, in primo piano
il degrado delle periferie

Il calcio conquista ancora le platee estive della tv: il
triangolare tra Milan, Bayern e Paris St. Germain su
Canale 5 è stato il programma più visto della serata
con 3.131.000 spettatori e uno sharedel 18,21. È sta-

ta la Rai però a vincere complessivamente la serata, con
8.394.000 spettatori (share 49,09) contro i 7.341.000 (share
42,93) delle reti Mediaset. Staccato di poco dal calcio, nella clas-
sifica dei più visti in prima serata c’è il film Cenerentola a New
York su Italia 1 (3.115.000, share 18,15). Alto share per Spar-
tacus, il lungo film di Stanley Kubrick seguito su Raiuno, fino
quasi a mezzanotte, da 3.033.000 spettatori (share 21,90).
Per quanto concerne invece la classifica generale della gior-
nata, è sempre Beautiful a dominare gli ascolti con 4.330.000
presenze, seguito da Papi quotidiani (in onda sempre su Ca-
nale 5) con 3.731.000 telespettatori e da Estatissima sprint
(3.611.000). Il Gran premio del circo su Raitre si è assicurato
l’ultimo piazzamento (2.450.000, share 14,29). Da segnalare,
fra i programmi di seconda serata, il buon esito di Turisti per
caso di Susy Blady e Patrizio Roversi su Raidue: 1.841.000,
share 15,80.

10.05 MAICOL
Regia di Mario Brenta, con Simone Regazzi e Simone Tessarolo, Italia
(1987). 85 min

RAIDUE

Il film di Mario Brenta dà il via ad una giornata televisiva
monotematica. Rai due propone infatti, dalle 10 del mattino
fino a mezzanotte, vari servizi sul degrado delle periferie
urbane. Alle 12 la rubrica Ecologia domestica dedica uno
speciale ai risvolti socio-ambientali delle periferie....E l’Italia
racconta, alle 16.05, fotografa la realtà di Roma e Palermo,
raccogliendo e testimonianze di Don Mazzi e del magistrato
Livia Pomodoro. Anche il film Senza un motivo apparente
(20.50) e Tenera è la notte affrontano lo stesso tema.
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Roma

ESTATE ROMANA
............................................................................................

È festa in piazza!!!

AANNTTIICCOOLLII CCOORRRRAADDOO
(ROMA)

FESTA DE L’UNITÀ
16 - 17 - 18 AGOSTO 1996

IN PIAZZA DELLE VILLE

GASTRONOMIA,
SPETTACOLI MUSICALI,

TORNEI SPORTIVI, STAND LIBRI, 
GIOCATTOLI, PIANTE E FIORI 

E
GRANDE SOTTOSCRIZIONE A PREMI 

«Clockers» con Turturro a Villa Mercede. Si chiama «Sotto le
stelle di San Lorenzo» la manifestazione di cinema oprga-
nizzata (con successo) all’arena in via Tiburtina 113. Sta-
sera alle 23 appuntamento con John Turturro e Harvey Kei-
tel in Clockers; alle 21 invece, Schegge di paura; Ingresso
lire 8 mila, info: 86.200.267.
Cantares a Testaccio Village. Cantares è il titolo di un’ope-
ra del poeta spagnolo Machado che, con la stessa parola,
definì la sua terra «Quien dijo cantares, dijo Andalusia»
(«chi ha detto cantares ha detto Andalusia) e per canta-
res si intendono i canti popolari andalusi che raccontano
la vita e la saggezza di un popolo. Il gruppo spagnolo
Cantares - in concerto venerdì a Testaccio Village - nasce
dall’esigenza di giovani artisti di ritrovare una cultura che
affonda le radici nella tradizione mediterranea. L’apertura
del village è per le 21, in via di Monte Testaccio. Ingresso
(tessera mensile), lire 10mila. Info: 58.10.846.
Peppe Barra a Gaeta. Brani della tradizione classica napo-
letana rielaborati da Savio Riccardi a far da ponte con
venti tra le più belle favole tratte da «lu cunto de li cunti»,
ovvero il Pentamerone. È Lengua Serpentina il nuovo spet-
tacolo di Peppe Barra che l’artista napoletano ha già pre-
sentato in varie piazze italiane. Stasera l’appuntamento è
a Gaeta, all’anfiteatro Don Bosco alle 21.30, info.

37.51.41.00.
Cinema Novanta. Prosegue la ras-
segna di cinema organizzata dal
Filmstudio all’arena di piazzale
Kennedy: stasera alle 21 Othello
di Oliver Parker (GB 1995); alle
23.30 Lisbon Story di Wim Wen-
ders (Portogallo 1995). Ingresso
lire 8 mila; fino al 25 agosto, info:
70.45.29.10 (dalle ore 15).
Cineporto. Al Parco della Farnesi-
na - via Antonino da San Giuliano

- serata dedicata al brivido-horror: alle 21.15 all’arena Co-
pycat - Omicidi in serie di Jon Amiel con Sigurney Wea-
ver, Holly Hunter (Usa 1996); alle 0.30 Assassins di Ri-
chard Donner con Stallone e Antonio Banderas (Usa
1995); al cineclub, alle 21.15 Il villaggio dei dannati di
John Carpenter con Christopher Reeve (Usa 1995). In-
gresso lire 10 mila, ridotto 7, info: 32.36.696.
Luci della periferia. Al Casale Nardi - via Grotta di Gregna
27, Colli Aniene - ancora cinema: alle 21.30 Compagna di
viaggio di Peter del Monte con Asia Argento; alle 23.30 La
pazzia di Re Giorgio. Ingresso lire 6mila. Info: 40.800.942
Teatro Romano di Ostia Antica. Gran galà con l’operetta
ungherese: l’orchestra ed il corpo di ballo del teatro di Bu-
dapest si esibiranno alle 20.45 presentando un’antologia

di alcune fra le più grandi operet-
te danubiane. info al 56.35.26.98..
Jazz & Image. A Villa Celimonta-
na, per gli appassionati di jazz, la
rassegna curata dall’Alexander-
platz (info: 700.47.08) prevede
ancora stasera un omaggio alla
musica di Gerry Mulligan da parte
di Gary Smulyan, Nick Brignola e
Ronnie Cuber. Domani e venerdì,
Gatto Johnson Morelli Trio che
chiuderà la manifestazione. In-

gresso lire 7 mila.
Fiesta!. Tutta la musica latino-americana che volevate
sentire, eccola qua, al festival allestito a ridosso del ma-
gnifico edificio coloniale all’interno dell’Ippodromo delle
Capannelle. Si balla salsa e merengue praticamente tutte
le sere con concerti dal vivo, e si mangia cubano, messi-
cano, spagnolo, brasiliano...Stasera sul palco Vieja Trova
Santiaguera (alle 22); ingresso lire 10 mila, info sul pro-
gramma: 783.46.587.
Villa Ada. «Roma incontra il mondo» è l’interessante festi-
val di musica etnica in corso al laghetto di Villa Ada - via
di Ponte Salario. Tutti i giorni dalle 18 alle 2 di notte, in
concerto stasera Roland y su tribu (latin-rock). Tessera 5
mila per l’intera manifestazione.

JohnTurturro CantaresFlamenco

Comune di 
Boville Ernica

Museo Civico di
Boville Ernica

LA CITTÀ MUSEO
BOVILLE ERNICA IERI OGGI DOMANI

ARTE CONTEMPORANEA ITALIANA 1996
Con il patrocinio del Ministero per i Beni Culturali 

dell’Amministrazione Provinciale di Frosinone
della Comunità Montana di Veroli

e del Comune di Boville Ernica

La rassegna è curata dal maestro Federico Gismondi
con la collaborazione di Ugo Bellucci

e dei critici Alessandro Masi, Charlotte Piqué,
Rocco Zani e Daniela Coia

LA RASSEGNA RESTERÀ APERTA FINO AL 27 SETTEMBRE

Orari di visita: 
martedì, mercoledì, giovedì 10.30/12.30 - 18.30/22.30

sabato e festivi 18.30/22.30
Sono possibili aperture prenotate 

Per informazioni: Tel. (0775) 37004
Segreteria attiva ore 9.30/13.00 - Fax (0775) 37660 

Organizzazione:

Movimento Mondiale Artisti per la Pace del Manifesto Azzurro
con la collaborazione della Pro Loco

e delle altre Associazioni Culturali Locali

MASSENZIO. Da stasera, in una retrospettiva, i mille volti di Tognazzi

In viaggio
con Ugo
il «ribelle» 14CRO06AF03

3.0
15.0

Un Tognazzi a trecentosessanta gradi, quello che propone
Massenzio: da oggi fino al 18 agosto. Sul piccolo schermo,
potremo vedere infatti una carrellata di film d’autore che
vedono protagonista il grande attore italiano. Da Il federale
di Luciano Salce a La tragedia di un uomo ridicolo di
Bertolucci. Passando per la trilogia di Ferreri sul canniba-
lismo della vita matrimoniale. Massenzio, intanto, non
chiuderà i battenti il 18 ma il 21 agosto.

KATIA IPPASO

UgoTognazzi,cuièdedicatadastaseraunarassegnaaMassenzio,quinelfilm«Il ritornodiUlisse».

— L’uomo del Nord, di volta in
volta ottuso, mediocre, cinico, divi-
so, assediato dai mostri esterni e da
quelli interiori. Una maschera, im-
mobile o perversa, capace di repli-
care, ingigantendoli, tutti i tic della
mostruosità sociale. Un simbolo:
del trasformismo made in Italy.Ugo
Tognazzi nel cinema è questo e
molto di più. Attore inquieto, sem-
pre pronto a rilanciarsi in nuove
esperienze, Tognazzi ha rischiato
spesso di essere frainteso, immobi-
lizzato nelle formulette. Non tutti ne
hanno seguito l’evoluzione, l’intel-
ligenza delle scelte, la vocazione
autocritica e l’azzardo d’artista. Per
questo Massenzio propone da oggi
fino al 18 agosto una retrospettiva
sul grande attore italiano (schermo
piccolo). Dopo aver spostato, nelle
edizioni passate, la visuale dalla

Mangano atto primo alla Mangano
atto secondo (sottolineando che
l’attrice non era solo corpo, ma
aveva seguito una sua particolare
trasformazione alla mondina all’e-
terea, simbolica protagonista di Vi-
sconti e Pasolini) e da Germi neo-
realista al Germi filo-hollywoodia-
no, quest’anno la curatrice Stefania
Carpiceci mette a fuoco un altro
grande protagonista del cinema
italiano, perlustrandone gli angoli
più sorprendenti. Ricordandoci
che Tognazzi, ad esempio, è stato
ancheautore.

Tognazzi regista

Tra i film in programmazione, fi-
gurano infatti anche Il mantenuto,
Sissignore e il fischio al naso, tre
opere realizzate tra gli anni Ses-
santa e i Settanta. «Adesso basta,

adesso mi giro come voglio io
perché comando io» disse To-
gnazzi in un’intervista, dichiaran-
do il suo desiderio di sottrarsi a
qualunque assoggettamento.

Ribelle Tognazzi, che si rifiutò
sempre di aderire ad un’immagi-
ne precostituita, preferendo riflet-
tere continamente su se stesso. Al
punto da salutare come «grande
occasione» quel Federale di Lu-
ciano Salce (1961) che finale-
mente gli dava la possibilità di to-
gliersi la maschera e di calarsi nei
panni di un personaggio a tutto
tondo. Ed ostinato Tognazzi, in-
namorato delle scelte forti, sem-
pre a rischio di impopolarità.

L’incontro con Ferreri

Emblematico è il suo incontro
con Ferreri, con cui realizza la trilo-

gia dell’antropofagia matrimonia-
le, L’ape regina (1964) , radiogra-
fia grottesca di un’unione borghe-
se che arriva fino all’annienta-
mento fisico, La donna scimmia
(1964) e Marcia nuziale (1966),
analoghe carrellate di mostruosi-
tà sulla vita di coppia.

Da Dino Risi a Bertolucci

A parte Ferreri, l’iniziazione al-
l’antica arte della recitazione pas-
serà per le mani di altri grandi regi-
sti italiani: dai Taviani a Risi, da Mo-
nicelli a Petrangeli, da Germi a Pa-
solini fino a Bertolucci. Massenzio
ci sposterà perciò in lungo e in lar-
go attorno al pianeta Tognazzi, ri-
proponendoci le immagini de La
marcia su Roma (1962) e I mo-
stri (1963) di Dino Risi, La voglia
matta di Luciano Salce (1962),

Venga a prendere il caffè da noi di
Alberto Lattuada (1970), La Ca-
liffa di Alberto Bevilacqua
(1970), La tragedia di un uomo
ridicolo di Bernardo Bertolucci
(1981).

La rassegna dedicata a To-
gnazzi non chiude la xx edizione
di Massenzio. La manifestazione
si prolunga infatti fino al 21 ago-
sto. Proiettando, sullo schermo
grande: Giovanni streghe di An-
drè Fleming (19 agosto), Il pia-
neta delle 12 scimmie e Genera-
zioni-Star Trek generation (20
agosto), Peccato che sia femmina,
Butterfly kiss , La cerimonie (21
agosto). Mentre sullo schermo
piccolo continuano le proposte
monografiche: Fassbinder (19
agosto), Bob Rafleson (20 ago-
sto), e Liza Minelli (21 agosto).

F.A.M.I.P.
PORTE BLINDATE E CORAZZATE

● INFISSI IN ALLUMINIO
● GRATE DI PROTEZIONE
● PERSIANE BLINDATE

LABORATORI:
VIA DEI QUINTILI, 81 TEL. 76902356
VIA DI PORTA FURBA, 30 TEL. 763886

LAVORAZIONE LAMIERE CONTO TERZI

CONCERTI. A Gaeta, I Tamburi del Vesuvio di Citarella

Tarantelle e ritmi d’Africa
IL 16 AGOSTO CHIUDONO

GLI SPORTELLI DI
PIAZZALE OSTIENSE E

DI VIALE DELLA VITTORIA

Il 16 agosto gli sportelli delle sedi di piazzale
Ostiense, 2 (Piramide) e di viale della Vittoria, 30
(Ostia Lido) chiuderanno per l’intera giornata.
Sarà invece attivo, dalle ore 8,30 alle 19,00 il servizio
di Telesportello al numero verde (senza addebito di
chiamata)

167862134
per operazioni contrattuali elettriche sino a 6 kW, per
quelle di illuminazione delle utenze cimiteriali e per
informazioni.
Gli sportelli di piazzale Ostiense e di viale della Vittoria
riapriranno regolarmente lunedì 19 agosto, mentre
rimarranno chiusi fino al 31 agosto gli sportelli di via
Monte Meta, 15 (Montesacro) e di via G. B. Valente,
85 (Prenestino).

(Interruzioni idriche, elettriche e notizie Acea 
a pag. 626 di Televideo Rai 3) 

AZIENDA COMUNALE
ENERGIA & AMBIENTE
Piazzale Ostiense, 2 - 00154 Roma

ARIANNA VOTO— .C’è un dio Vulcano che per-
cuote il ferro, nelle viscere del Vesu-
vio: martella incessantemente e fa
scintille, al ritmo di una rumba o d’u-
na tarantella. È un dio greco, africa-
no, o latino-americano? Per Nando
Citarella, anima dei Tamburi del Ve-
suvio è tutto questo, e altro anco-
ra. La percussione, la più antica
esperienza musicale, riunisce in
un sol ceppo turchi, marocchiba-
ni: è musica che nasce dal corpo,
dal battito di un cuore, dai piedi e
dalle mani che incontrano la terra
e la percuotono.

Canti antichi e nuove contami-
nazioni, collezionati da Citarella
con la passione del musicista e la
dovizia dell’etnologo, compongo-
no lo spettacolo presentato in an-
teprima a Romaeuropa, e ospite
lunedì scorso al Festival di Mezza
Estate a Tagliacozzo. Napoli è il
porto mediterraneo cui approdano
suggestioni arabe e iberiche, ricor-
di d’Africa degli ambulanti senega-
lesi, raccoglitrici di tabacco del Sa-
lento misteriosamente vicine alle
schiave negre della Louisiana. È
facile in questo coacervo di culture
trovare un tunisino suonare, alla
maniera araba, una tammurriata,
o un senegalese accompagnare la
tarantella con i djembè, i tamburi

africani.
I venti musicisti del gruppo «La

Paranza» suonano dunque un re-
pertorio di danze e canti tradizio-
nali del meridione italiano impie-
gando percussioni di diversa pro-
venienza: tammorra, tamburello,
castagnette, conga, djembè, cia-
nes, sheckerè, surdo rullante,
bells. Il solo nominarli già produce

un ritmo, un verso onomatopeico.
Peccato che agli strumenti multiet-
nici non possa corrispondere, nel-
la serata abruzzese, la presenza di
artisti stranieri: al senegalese Sena
Mbajie non hanno rinnovato il per-
messo di soggiorno, manca anche
un albanese, ma in compenso un
batterista è cubano.

Il Vesuvio fuma mesto, nel can-
to medievale che apre il concerto.
È il lamento, di origine giudaico-
spagnola, di una donna che lava i
panni del marito partito in guerra,
così simile ai canti delle lavandaie
del Vomero. Ma erutta improvviso
i suoi lapilli più accesi nella taran-
tella del Gargano, e in quella tradi-
zionale napoletana che richiama
la «cugina» calabrese. È il morso
della tarantola a causare quelle
danze frenetiche, una sorta di pos-
sessione demoniaca che solo la
musica, nel fragore delle percus-
sioni e nel crescendo del ritmo e
del suono, può esorcizzare mentre
Samba a Posillipo strappa gli ap-
plausi più isterici a un pubblico or-
mai mescolato ai musicisti in pal-
coscenico. I Tamburi del Vesuvio
torneranno a Roma nell’ambito di
«Invito alla lettura» ai Giardini di
Castel Sant’Angelo il 21 agosto,
mentre è in preparazione l’incisio-
ne di un disco con il Manifesto in
autunno.

NandoCitarella

Piazza di Siena: torta per la Fracci
Inunacornice festosaed affettuosa, il pubblicodiPiazzadi Sienaavrà
l’occasione, questa sera, di esprimere i suoi auguri aCarla Fracci per il suo
sessantesimocompleanno. La manifestazioneestiva del teatrodell’Opera,
chehavistounabuonapartecipazionedi pubblicoa tutti gli aspettacoli in
programma, si concludecon la rappresentazionedi «RomeoeGiulietta»nella
grande interpretazione diCarla Fracci ediRexHarrington.

Nell’intervallo tra il primoe il secondoatto, ladirigenzadell’Ente, il
personale impegnatonello spettacolo e tutto il pubblico, darannovita al
festoso«BuoncompleannoCarla» con l’auguriodi unprossimo«Arrivederci a
Roma».
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Cultura & Società

DOVE VANNO LE METROPOLI?/1. Tra mancate riforme e grandi lavori: parlano De Lucia e Salzano ARCHIVI.....................................................
Re.P.

— C’era una volta la città... La fia-
ba di solito inizia così, in bilico tra
nostalgie e lamentazioni, e ha una
fine implicita: la morte della città.
La raccontano, da tempo, profeti e
narratori. Narrano della decadenza
di un’idea del vivere insieme, ac-
compagnata o provocata dalla de-
cadenza delle case e delle pietre
che quel vivere rendevano possibi-
le. Secondo quei racconti, le città
muoiono di vecchiaia, più spesso
di una malattia, il gigantismo, che
le muta in metropoli. I bei disegni
ordinati su cui per secoli furono tes-
sute strade epiazze sono stati strap-
pati e i frammenti sparsi in undisor-
dine totale da cui non è più possibi-
le trarre nessuna figura. Ma le figure
servono alla metropoli contempo-
ranea? E cioé: servono ancora i di-
segni ordinati, i piani e i progetti?
Da almeno due decenni, l’urbani-
stica e l’architettura sono attraver-
sate da questi dubbi. Tra la crisi del-
la «speranza progettuale», figlia del
Movimento Moderno, e le riconqui-
state «autonomie disciplinari», tra la
fine dei piani e delle regole e l’av-
vento della «deregulation», intanto,
la città e le sue case sono andate
avanti. O indietro. E oggi, con il
cambio di direzione politica, con la
nascita di un nuovo centrosinistra,
la riflessione su dove vanno le città
e sul che fare torna d’attualità. Tor-
na il tema più generale delle regole
e delle leggi per governare la tra-
sformazione, anche se molto è
cambiato dalla prima stagione del
centrosinistra, quando la battaglia
fu persa, anzi, abortì in partenza,
con le dimissioni forzate del mini-
stro democristiano Sullo, avversato
ferocemente dalla destra dc e dalle
forzedella speculazione fondiaria.

Finita la stagione delle lotte per la
casa dello scorcio dei Sessanta e
dei Settanta, gli anni Ottanta han-
no visto il trionfo della «deregula-
tion» o, al più, di un’urbanistica
«contrattata» in cui i contraenti,
pubblico e privato, il più delle vol-
te erano fortemente sbilanciati. E
oggi a chepunto siamo?

«Sono convinto - dice Vezio De Lu-
cia, urbanista, ex direttore generale
al ministero dei Lavori Pubblici, og-
gi assessore alla vivibilità, pianifica-
zione e gestione dell’assetto urba-
no del Comune di Napoli - che ab-
biamo ancora di fronte, pesantissi-
ma, la devastazione degli anni Ot-
tanta che non sono finiti con il de-
cennio. È stata una devastazione
operata sullo scenario fisico e su
quello morale con la quale devono
fare i conti le nuove amministrazio-
ni. In questa situazione, probabil-
mente l’unica riforma che ha fun-
zionato e che sta dando dei risulta-
ti, è quella dell’elezione diretta dei
sindaci. Mentre appare incerto e in-
definito il quadro sul piano nazio-
nale, la situazione degli enti locali,
nella media, è migliore. Il governo
Prodi ha poche settimane di vita e
non si può certo esprimere un giu-
dizio, ma non mi sembra di intrav-
vedere un cambio di strumenti, di
idee, di uomini edi concetti profon-
do e radicale, necessario per fron-
teggiare la situazione pesante che
abbiamo ereditato. E questo - pro-
segue De Lucia - lo si vede anche
dal modo con cui è stato affrontato
il problemaGrandiOpere.

Già le Grandi Opere e le polemi-
che. Il dibattito sulla città, sull’ur-
banistica e l’architettura sembra
accendersi solo in questi casi e lo
stesso interesse dei media si fa vi-
vo in occasione della «gara» tra Di
Pietro e Ronchi sulla Variante di
Valico.

«QuellodelleGrandiOperemi sem-
bra un tema terribilmente arcaico -
dice EdordoSalzano, urbanista che
lavora da anni a Venezia, dove, tra
l’altro, è presidente del corso di lau-
rea in Pianificazione territoriale ur-
banistica e ambientale all’Istituto
universitario di architettura - Se per
”grande opera” s’intende un insie-
me finalizzato di azioni per risolve-
re un “grande problema”, allora
questa ha senso, è moderna, ne-
cessaria, è all’altezza delle aspetta-
tive di un nuovo modo di governa-
re. Se la battaglia invece si fa attor-
no, che so, a un’esposizione inter-
nazionale o a un grande traforo, il
tutto mi sembra davvero ottocente-
sco e mi vengono in mente certe
copertine della Domenica del Cor-
riere. In più, le grandi opere -
continua Salzano - hanno dentro
di sé una concezione che, come
urbanista, mi sembra sbagliata, e
cioé che in Italia per risolvere al-
cuni problemi, hai bisogno di for-
zare in un punto (la variante di
valico, il ponte sullo stretto); e in-
vece in Italia c’è bisogno inter-
venti di tessuto. Prendiamo l’e-
sempio dell’Alta Velocità. In altri
paesi si è fatta sulla base di una
rete metropolitana e regionale ef-
ficiente. In Italia, data la debolez-
za del tessuto delle comunicazio-

ni, sarebbe come rammendare
una stoffa leggera con del fil di
ferro: rischiamo di spaccare tut-
to».
«Vorrei sottrarmi alla discussione
astratta e ideologica sulle Grandi
Opere - ribatte De Lucia - . Se per
assurdo ci si dovesse schierare
sarei contrario. Ma mi sembra
una semplificazione inaccettabi-
le, una scorciatoia in un paese in
cui non funziona nulla. Se non
siamo in grado di far funzionare
le cose ordinarie, non possiamo
misurarci con quelle straordina-
rie. Certo la Francia fa le Grandi
Opere ma ha l’Ena (l’Ècole natio-
nale d’amministration) e può mi-
surarsi con problemi più vasti. E
poi, come amministratore di Na-
poli, posso aggiungere una cosa.
Sembra che la ricaduta d’imma-
gine avvenga solo sulla grande
opera, ebbene noi - dice De Lu-
cia - abbiamo avuto una ricaduta
d’immagine strepitosa pavimen-
tando e pedonalizzando Piazza
Plebiscito».

Più no che sì, dunque, ai «grands
travailles» e, visti i buoni risultati

di alcune amministrazioni, più po-
tereaiComuni?

« No - risponde De Lucia - non ne
traggo la conclusione di aumentare
il potere dei sindaci; anzi, formal-
mente, resto ancorato alla Costitu-
zione che individua e distingue con
precisione poteri locali e centrali. Si
parla anche troppo di federalismo
senza prima neanche aver fatto un
bilancio sul funzionamento delle
Regioni, che poi dovrebbero essere
le prime beneficiarie del federali-
smo: e questo bilancio, a mio avvi-
so, èdisastroso».

Tra centralismo e federalismo, tra
l’esigenza di leggi generali e la ne-
cessità di interventi particolari, il
nodo non è certo facile da scio-
gliere?

«Il tema di una nuova legge nazio-
nale urbanistica - commenta
Edoardo Salzano - mi sembra at-
tualissimo e sono anch’io d’accor-
do sull’assoluto fallimentodelleRe-
gioni, che avevano potestà, ma non
hanno fatto niente. È dunque ne-
cessaria una legge di princípi che
sciolga alcuni nodi: come quello
della definizione dei regimi pro-

prietari, che deve essere demanda-
ta allo Stato; come pure lo Stato in-
terviene sul territorio (strade, porti,
centrali, raffinerie) e queste opere
vanno ricondotte in un disegno ge-
nerale di pianificazione. Resta da
definire con precisione - aggiunge
Salzano - tutta la partita dei raccor-
di tra diritti patrimoniali, compe-
tenze statali eautonomie locali».
«La legge urbanistica - risponde De
Lucia - è stata una parola d’ordine
che ci ha accompagnato per mez-
zo secolo ed è un tema rimasto
aperto. Allora la legge doveva rego-
lare la crescita delle città. La cresci-
ta c’è stata ed è stata un disastro; e
dunque c’è bisogno di aggiornare
le leggi, non per riproporre il disa-
stro, ma per porre rimedio ad una
crescita sbagliata, agli errori fatti nel
passato».

D’accordo su strumenti legislativi
adeguati, d’accordo sul fatto che
le città sono «ferme» e non cresco-
no più. Ma allora, perlomeno, ci
vorràun cambiamento di metodo,
di quello che tra gli addetti ai lavo-
ri, architetti e urbanisti, va sotto la
questione, oggetto di dibattito da

qualche anno, esemplificata dalla
coppia progettazione/modifica-
zione?

«La città - spiega Salzano - si trasfor-
ma inevitabilmente. È un organi-
smo vivo e come tale modifica il
proprio assetto fisico e funzionale;
come insieme di strutture fisiche
(case, giardini ecc.) e come utiliz-
zazione (centri storici trasformati
in centri terziari, zone industriali di-
smesse). Dal puntodi vistadei con-
tenuti cambia molto se si passa da
un’epoca in cui c’è crescita delle
quantità ad una in cui c’è trasfor-
mazione senza espansione; dal
punto di vista metodologico le cose
sono identiche; anzi, perme, inuna
città che si trasforma tutta all’inter-
no dei propri confini c’è una mag-
giore complessità da governare e
quindi una maggiore necessità di
programmazione. La pianificazio-
ne è lo strumento di un governo
complesso delle modificazioni. Da
questo punto di vista il “pianificar
facendo” (accenna ad alcune vi-
cende romane, come quella del
Giubileo, ndr ) o la “deregula-
tion” mi sembrano in controten-

denza. E poi - aggiunge Salzano -
non bisogna mai dimenticare il
nesso che c’è tra pianificazione e
democrazia, e l’obiettivo della
trasparenza. Un piano regolatore
ha un suo percorso ed un com-
plesso procedimento di garanzie:
prima si fa il piano che viene di-
scusso in consiglio comunale, poi
lo si rende pubblico, si devono
raccogliere le osservazioni dei cit-
tadini, si esaminano e solo alla fi-
ne si può approvare. Certo c’è
molto da modificare nella pianifi-
cazione di fronte ai problemi
nuovi: non c’è più crescita quan-
titativa, non ci sono più i proble-
mi di certi ceti sociali, ma resta,
ad esempio, il problema della ca-
sa, con dimensioni nuove come
quella dell’immigrazione e delle
multietnie. E invece - conclude
Salzano - la tendenza è quella
della privatizzazione dell’edilizia
pubblica, in un’Italia che ha la
più alta percentuale europea di
proprietari di case (il 75%): un
elemento di arcaicità che riduce
la mobilità sociale e occupazio-
nale».
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Storie di città/1..............................................................
Progetti di carta
e di pietra

«Com’è bella la città, com’è
grande la città...», cantava Gior-
gio Gaber, qualche anno fa, in
una sua canzone: ironico e sar-
castico, tutt’altro che ammirato
dalle mille luci della metropoli.
Bella o brutta, grande o piccola
la città è sempre la città, sogna-
ta o detestata: genera modelli e
utopie, piani e disegni ma, an-
che, choc e spleen, paranoie e
disagi. Per un Baudelaire esalta-
to dalla folla dei boulevards me-
tropolitani c’è sempre un socio-
logo della crisi alla ricerca della
gemeinschaftt, la comunità delle
origini, più vicina al villaggio
medievale che alla Parigi di
Haussmann. Modelli e piani,
dunque, per una storia che si è
svolta tra fughe avanguardisti-
che e ritorni nostalgici, tra pro-
getti di carta e costruzioni di
pietra.

Grecia..............................................................
Dal palazzo
allo Stato

All’inizio ci sono sempre un dio
o un re che creano e fondano la
città. All’inizio (ma siamo già
nella Grecia arcaica) c’è un so-
vrano e il suo palazzo che si
fanno città: è la città-palazzo
cretese-micenea, pura articola-
zione geometrica che cresce at-
torno al nucleo spaziale e sim-
bolico della sala centrale: il me-
garon. Poi fu la polis, la città-sta-
to con i suoi modelli complessi,
le sue funzioni e le sue forme:
templi, case, portici, piazze.
Non più geometrie simboliche
(o non solo), ma geometrie e
spazi misurabili. Da Platone a
Ippodamo di Mileto, modelli
ideali e piante organiche (un ri-
spetto per la morfologia del ter-
ritorio che si traduce, ad esem-
pio, nella ricerca delle cavee
naturali per i teatri) per costrui-
re una «democrazia» del territo-
rio.

Roma..............................................................
L’impero
costruisce ancora

Dalla città-stato alla città-impe-
ro: ovvero da Atene a Roma. Un
quadrato tracciato con l’aratro
fa parte del mito della fondazio-
ne, mentre il quadrato su cui è
costruito il castrum (l’accampa-
mento militare romano) fa par-
te della storia. Quel quadrato e
la castramentatio (la divisione
di un’area a partire dai due assi
del cardo e del decumano) di-
lagano sul territorio con la cen-
turiatio, una sorta di lottizzazio-
ne per distribuire terreni ai colo-
ni. L’Italia e buona parte del-
l’Europa sono cresciute su quei
segni. Roma, intanto, urbs per
eccellenza, andava per conto
suo. Il modello geometrico-
astratto che funzionava benissi-
mo per un accampamento e
per la perimetrazione del terre-
no agricolo era insufficiente a
governare la complessità della
metropoli che crebbe per addi-
zioni successive, inglobando,
fondendo, sfaldando e dissemi-
nando geometrie e tipi. Più che
architetti ingegneri, i romani, in-
ventori e costruttori di grandi
opere: strade, ponti e acquedot-
ti.

Medio Evo..............................................................
Abbazie
e cattedrali

Cadono le mura e cadono le cit-
tà. Espugnate e messe a ferro e
fuoco dai barbari, rovinate per il
crollo dell’economia e dell’im-
pero, corrotte dai «vizi» pagani.
Dalla città di Cesare alla città di
Dio il passo non è né breve, né
lineare. Ma intanto la città si ri-
trae lasciando rovine e arroc-
candosi. Rocche e castelli a di-
fesa di povere rovine di uno
splendore che fu, mentre le
communitas cristiane temprano
lo spirito sperimentando orga-
nizzazioni sociali e prefiguran-
do forme future: abbazie e mo-
nasteri ne sono un esempio. A
tal punto che lo schema delle
Certose sarà lodato da un mae-
stro dell’architettura moderna
come Le Corbusier. Nelle città,
poi, quelle che piano piano tor-
neranno a crescere e raffaorzar-
si, la cattedrale gotica diventerà
il nuovo centro dello sviluppo,
architettura «celeste» ma, anche,
macchina strutturale da cui im-
pareranno gli ingegneri a venire.

Friedrichstadt,edificioperabitazionidiAldoRossi

Ritorno
in Città

— L’architettura, spesso, parla
per sigle, incomprensibili ai più. Iba
è una di queste e sta per «Interna-
tionalen Berliner Bauausstellung»,
ovvero Esposizione internaziona-
le di architettura (sarebbe più
corretta la traduzione di edilizia).
Ma dietro questa sigla c’è una
delle esperienze di progettazione
della e sulla città più interessanti
di questi ultimi anni. L’idea di
un’esposizione internazionale di
architettura nella città tedesca nasce agli inizi degli
anni Settanta, sulla scia di una tradizione che aveva
visto nelle precedenti esposizioni berlinesi del 1910,
1931 e 1957 confrontarsi la migliore cultura architet-
tonica e urbanistica del mondo. Dopo un lungo la-
voro di preparazione e successive correzioni di tiro,
e grazie anche ad una lunga campagna di stampa
(condotta sulle colonne del Berliner Morgenpost
dall’editore Jobst Siedler e dall’architetto Josef Paul
Kleihues), si arriva nel 1979 all’istituzione, con una
legge del Senato, di una società di progettazione e
pianificazione autonoma dalle amministrazioni sta-
tali e locali, e dotata di un consistente bilancio. Lo
scopo è quello di elaborare e coordinare la pianifi-
cazione sulle aree interessate, promuovere concor-
si, ricerche, convegni, mostre con l’obiettivo (mira-
to sullo slogan «Abitare nel centro») di arrivare a
presentare, in una rassegna internazionale da tener-
si a Berlino nel 1984, non un modello utopico di cit-
tà, piuttosto «modelli architettonici e urbanistici edi-
ficati come presupposto essenziale per condizioni
di vita più umane in una grande città».

Il progetto Iba riesce a coinvolgere le migliori for-
ze della cultura architettonica e urbanistica mondia-
li. L’autunno del 1984 vede un primo bilancio prov-
visorio con una trentina di esposizioni e di numero-
si congressi in cui vengono presentati i primi proget-
ti. Caratteristica distintiva e vincente dell’Iba è la

concretezza: i progetti si traduco-
no immediatamente in edifici,
riassetti urbanistici, in costruzioni
di scuole e spazi pubblici, biblio-
teche e parchi. Berlino diventa un
grande cantiere in itinere, meta di
visite e pellegrinaggi di architetti,
studiosi, giovani studenti. Il labo-
ratorio vivo della città parla con
più efficacia di qualsiasi pro-
gramma o modello; e parlano di
più le cifre raggiunte alla fine del

1987, quando l’Iba, come società, viene sciolta: 3
miliardi di marchi spesi per le costruzioni, circa
2.500 nuove unità di abitazione nelle zone di nuova
edificazione, circa 500 in quelle di vecchia edifica-
zione, 5.500 vecchie abitazioni rimodernate, oltre
200 architetti impegnati in queste realizzazioni.

Il successo dell’Iba è anche il successo di una ri-
cetta originale, i cui ingredienti andavano dal princi-
pio di alternanza tra architetti membri delle com-
missioni giudicanti ed architetti autori dei progetti di
concorso, al principio di non affidare mai un incari-
co troppo grande ad un solo architetto: così quando
un progettista vinceva un concorso, non otteneva
l’incarico complessivo, ma soltanto la direzione arti-
stica dell’insieme ed una piccola area su cui costrui-
re, mentre le restanti parcelle venivano ripartite tra
gli altri partecipanti al concorso. Un meccanismo,
però, che a distanza di anni svela i limiti di quell’e-
sperienza: più che un’idea di città, più che un’omo-
genea cortina di strade, di piazze e di edifici, l’Iba,
sembra aver prodotto un campionario di linguaggi,
una «pittoresca fiera delle vanità individuali».

La Berlino di oggi, la Grande Berlino dell’unifica-
zione sembra aver messo in un angolo l’Iba per lan-
ciarsi nella progettazione di grandi aree come la Po-
tsdamer Platz e la Leipziger Platz: grandi progettisti
come Renzo Piano e Aldo Rossi e grandi commit-
tenti come la Sony e la Daimler Benz. - Re. P.

Berlino
ovvero
la non-utopia

RENATO PALLAVICINI
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Sport

IL CASO. «Lo faccio per mia figlia»

Maradona tenta
di disintossicarsi

ATLETICA. Il namibiano vuole riscattare la delusione delle Olimpiadi

14SPO08AF01

MEETING A ZURIGO

Oggi in pista
le star
mondialiDiego Armando Maradona è in clinica per di-

sintossicarsi: la lotta contro la cocaina non è fi-

nita. «Lo faccio per le mie figlie e per i giovani.

Voglio dimostrare che si possono sconfiggere

tutte le droghe».

— ZURIGO. Il ritiro dall’attività an-
nunciato da Lindford Christie dome-
nica sera a Londra era unbluff.O for-
se solo un malinteso. O magari uno
scherzo. Di certo stasera sulla pista
del Letzigrund Stadion il velocista
britannico sarà al via della gara dei
100 del meeting di Zurigo del Grand
Prix Iaaf, seconda prova del circuito
Golden Four che assegna in premio
20 chili d’oro (oltre ad un bel gruz-
zolonedidollari).

Tornando all’addio del britanni-
co, ieri Christie ha liquidato la vicen-
da dicendo che si è trattato di «un
equivoco». E in pista oggi, a meno di
defezioni dell’ultim’ora, troverà il
primatista mondiale e campione
olimpico Donovan Bailey. Il veloci-
sta canadese è solo una delle tante
stelle di questo meeting, che ha per-
so per strada solo un paio di pezzi
importanti: lo statunitense Michael
Johnson, dominatore dei 200 e dei
400, e l’algerino Nourredine Morceli,
re del mezzofondo. Ma la caccia al
primato ci sarà lo stesso. E in almeno
due gare: i 5000 e gli 800. Partiamo
dalla più lunga. I pretendenti al re-
cord sono due: Haile Gebrselassie,
etiope primatista mondiale con
12’44”39, e il keniano Daniel Ko-
men, appena ventenne, che a Mon-
tecarlo sabato ha corso i 3000 in
7’25”16, a cinque centesimi dal
mondiale di Morceli, rallentando nel
finale «perché non m’ero reso conto
che avrei potuto fare il record». Capi-
tolo 800. Anche qui sulla carta sono
due i pretendenti al record: Wilson
Kipketer, keniano di nascita ma da-
nese di passaporto (fuori dai Giochi
proprio per la doppia cittadinanza),
e Vebjoern Rodal, norvegese e vinci-
tore della finale olimpica monca per
l’assenza del suo rivale. Kipketer nel-
le liste stagionali è avanti rispetto al
norvegese (1”42”51 contro
1’42”58), da battere c’è il record più
vecchio dell’atletica: l’1’41’73 di Se-
bastian Coe del 1981. Kipketer ha
chiesto agli organizzatori una «lepre»
da 49”0/49”5 ai 400 e 1’15” ai 600.
Nella seconda serie del doppio giro
di pista, in gara tre azzurri: D’Urso,
Benvenuti eGiocondi.

Ancora in dubbio la velocista Mer-
lene Ottey (forse correrà i 100),
mentre nel salto triplo in pedana il
recordman inglese Jonathan
Edwards. Tutta da scoprire la gara
dei 3000 siepi: al via gli italiani Lam-
bruschini e Carosi, che se la vedran-
no con almeno una decina di fortis-
simi africani, fra cui Moses Kiptanui.
Chissà che non ci scappi unprimato.
Magari quello europeo grazie a
«Lambrusca». Nei 110 ostacoli, solita
sfida Jarrett-Johnson Jackson. E fra
le donne nello sprint duello Torren-
ce-Devers, negli 800 conronto fa la
mozambicana Mutola e la cubana
Quirot, mentre nel miglio caccia al
primato da parte dell’accoppiata
O’Sullivan (Irlanda)- Masterkova
(Russia). Ultima nota: le condizioni
atmosferiche. Ieri pioveva e faceva
freddo. Ma a Zurigo i record in pas-
sato sono arrivati col tempo anche
più brutto. - P.F.

— Maradona lotta ancora con la droga. L’ennesima puntata di questa
brutta storia avverrà in una clinica svizzera. Maradona, che viaggia verso i
36anni, è stato ricoverato ieri.

Nuovo colpo di scena, nella vita di Maradona. In tre giorni ha prima an-
nunciato il divorzio dal Boca Juniors, poi ha ricevuto la sgradevole notizia
che difficilmente potrà evitare il carcereper aver ferito conun fucile adaria
compressa cinque giornalisti (rischia quattro anni di prigione), infine, ieri,
il ricovero in clinica. Tutto a ritmo serrato, tutto così di corsa e così vistoso,
tutto così maradoniano. Calcio, droga, prigione e, trasversalmente, i soldi:
è la vita di Diego. Poi c’è la famiglia, come compete ad un eroe latino, e in-
fatti Maradona prima di lasciare l’Argentina, nell’annunciare la sua enne-
sima cura ha citato le due figlie, Dalma e Gianina: «Non voglio più vederle
piangere. Voglio curarmi anche per loro. È la cosa più importante della
mia vita. E lo voglio direpubblicamenteaffinché tutti sappianoche, questa
volta, vogliocurarmi fino in fondo.Per lamia felicità. Per lamia famiglia».

Maradona, che non riesce a uscire fuori dalla morsa della cocaina, ha
lanciato un messaggio ai giovani: «Dimostrerò loro che si può vincere la
droga. Anche se, in Argentina, se non hai soldi e sei tossicodipendente, ti
aspetta la morte. Molti medici invece di curarti ti sfilano solo i soldi. Per for-
tuna, Dio mi ha toccato con la bacchetta magica e mi ha detto “vai Diego,
che puoi farcela”». Una critica, l’ennesima, al suo paese e poi Dio, altra fi-
guraonnipresentenelle vicissitudinidiDiego.

Il presidente argentino Carlos Menem, in passato amico di Diego - oggi
tra i due i rapporti sono abbastanza freddi -, ha commentato che «Marado-
na ha fatto la scelta giusta». Un bel modo per non dover dare spiegazioni
suimetodi terapeutici anti-tossicodipendenzausati inArgentina.

La notiziaha fatto clamore, inAr-
gentina. È sùbito scattata una cam-
pagna di solidarietà. Un noto con-
duttore radiofonico ha perfino pro-
posto alla Federcalcio (Afa) che
domenica prossima, nell’ultima
giornata del torneo, si faccia un mi-
nuto di silenzio prima dell’inizio
delle partite per esprimere l’«ap-
poggio a Diego di tutti gli uomini
del calcio argentino». Il presidente
del Boca Juniors, Mauricio Macri,
ha messo da parte le polemiche e
ha detto: «Sarei contento se Diego
finisse lacarrieraqui».

Intanto, a Zurigo, è cominciata la
«caccia» alla clinica che dovrebbe
ospitare Maradona. In un primo
tempo sembrava che Diego avesse
scelto la «Praire» di Montreux, ma si
scoperto che si tratta di un centro di
bellezza e non di un centro di recu-
pero per tossicodipendenti. Suc-
cessivamente, sono stati contattati
il «Centre lemanique de revitalisa-
tion», di Le Mont, e il «Biotonus» di
Territet-Montreux.

Dopo questo periodo di cura,
che non dovrebbe superare le due
settimane, Diego andrà in Canada
per visitare il fratello Lalo, chegioca
ancora a calcio; poi, si recherà a
Cuba, dove incontrerà Castro, che
proprio ieri ha compiuto 70 anni. Il
Lìder màximo è grande amico di
Diego, che proprio a Cuba ha pa-
trocinato una scuola calcio. Poi tor-
nerà in Argentina. Maradona ha
giocato in Italia dal 1984 al 1991,
con la maglia del Napoli, che ha
condotto alla conquista di due scu-
detti, una Coppa Italia e una Coppa
Uefa (81 gol in campionato e 5 nel-
leCoppeeuropee). - S.B.

FrankieFredericksinazione

Fredericks: «Correrò
pensando al mio Paese»

Paraolimpiadi
Partiti ieri
gli azzurri
per Atlanta

«Quando finisco con l’atletica, tornerò in Nami-

bia per dare il buon esempio». I successi sporti-

vi, non fanno dimenticare a Frankie Fredericks

il suo Paese. Anche ora, a Zurigo, dove tenterà

di riscattare la mezza «delusione» di Atlanta.

DAL NOSTRO INVIATO

PAOLO FOSCHI— ZURIGO. Frankie Fredericks non
è un personaggio qualsiasi, nel gran-
de circo itinerante dell’atletica. Pri-
ma di tutto, si distingue dagli altri
perché a correre è fra i più forti al
mondo della velocità, come testimo-
nia il doppio argento olimpico (100
e 200) di Atlanta. E poi perché men-
tre potrebbe tranquillamente dedi-
carsi agli allenamenti e alle gare e
godersi i dollaroni degli ingaggi dei
meeting e dei premi degli sponsor,
lui, giovanotto tutto muscoli di 29an-
ni, pensa ad altro. Pensa per esem-
pio alla sua Namibia e con l’entusia-
smo e l’ingenuità di un bambino col-
tiva il sogno “di fare qualcosa di bel-
lo per la mia patria, per la mia gen-
te”. E pensa alla famiglia. E pensa al
futuro, a che cosa fare quando ripor-
rà le scarpe chiodate in un armadio.
«Ho preso un diploma (l’equivalen-
te delle nostre lauree brevi, ndr) di
mineralogia, presto farò anche dei
master. Perché quando smetterò di
correre, voglio tornare in Namibia: il
mio paese è ricco di minerali, in quel
campo c’è lavoro. I tecnici fino a

qualche anno fa erano tutti stranieri,
ma ora come paese stiamo crescen-
do. È assurdo che in molti paesi afri-
cani la popolazione locale sia co-
stretta ad emigrare all’estero, dove
va a fare la fame, mentre da fuori ar-
rivano i tecnici stranieri a lavorare».

Aproposito, quandosmetterà?
Alle Olimpiadi di Atlanta volevo vin-
cere due ori, sono arrivato due volte
secondo, ci sono rimasto un po’ ma-
le. Ma devo riconoscere che i miei
avversari (Bailey nei 100 e Johnson
nei 200) sonostati bravissimi, hanno
fatto entrambi il mondiale, per bat-
termi. A quel punto dovevo decidere
se smettere quest’anno, oppure se
aspettare i prossimi Giochi. Credo
cheaspetterò...».

E nel frattempo? Qui aZurigo inse-
gue il record di Johnson, quel fan-
tastico 19”32nei200?

No, non è alla mia portata, adesso. Il
massimo quest’anno l’ho toccato ai
Giochi, lì ho corso in 19”68, forse po-
tevo fare anche un pochettino di me-
no. Ma non avrei potuto vincere i
200. Ora finisco la stagione così co-

me viene, in questi giorni in partico-
lare ho dei doloretti muscolari, ma
dovrei gareggiare lo stesso.

Quanto le rende l’atletica?
Molto.

Crede di poter migliorare il suo
19”68nei200 in futuro?

Spero di sì. Ma non sarà facile. A
questi livelli togliere anche un solo
centesimo è un’impresa. Credo che
nella prossima stagione lavorerò
molto sulla forza e sulla resistenza
alla velocità, oltreché che sulla rapi-
dità e l’elesticità. Ma il record di Jo-
hnson per ora è lontano. Più vicino è
quello dei 100 di Bailey, il 9”84: ma
sene parla il prossimoanno.

Ha mai pensato di raddoppiare la
distanzaecimentarsi nei400?

(Ride). No, sarebbe troppo faticoso.
(Ride di nuovo). Scherzo... è che io
credo di avere le qualità dello sprin-
terman,nondelquattrocentista.

È sospetto secondo lei lo straordi-
nario record di Johnson nei 200?
Qualcuno dice che è impossibile
arrivare a quei livelli senza il do-
ping...

Questo discorso non mi interessa.
Johnson si sottopone ai controlli an-
tidoping regolarmente, ma è sempre
risultatopulito.

L’atletica moderna è sempre più
stressante: calendario fittissimo
di impegni, un meeting dopo l’al-
tro, gare sempre tiratissime, atleti
sempre sottopressione...

Non credo che sia un fattore neces-
sariamente negativo. Prenda la si-
tuazione di noi atleti africani: è una
scelta di vita, quella di girare da un
meeting all’altro. Molti fondisti ke-

niani che gareggiano un giorno sì e
uno no magari fino due anni fa face-
vano la fame in patria. Così invece
hanno la possibilità di guadagnare
onestamente un po’ di soldi per vive-
re bene e per aiutare la faimiglia.
L’importante è che non diventi una
forma di sfruttamento, come invece
purtroppo talvoltaaccade.

L’Africa è destinata in futuro a do-
minare l’atleticamondiale?

Credo di sì. Il fatto è che ci sono an-
cora dei problemi molto più impor-
tanti da risolvere, che non la diffusio-
ne della pratica sportiva: alcuni pae-
si sono in guerra, in altri si muore di
fame, in altri ancora epidemie mor-
tali si ripetono ogni anno. Se aggiun-
giamo che quasi ovunque mancano
le strutture, è chiaro che lo sviluppo
è rallentato. Ma il livello medio mi-
gliora di anno in anno. E poi, rispetto
al passato, ora non sono più solo il
Kenia, l’Etiopia e il Marocco a sfor-
nare campioni, ma sono tanti i paesi
da cui escono atleti fortissimi. È brut-
to pensare che chi vuol fare atletica
ad alto livello deve andare all’estero,
ma per ora non si può fare altrimen-
ti. Ma se tutti noi cheabbiamo lapos-
sibilità di andare fuori riporteremo in
patria le nostre esperienze, allora la
situazionepotrebbecambiare.

Se nella vita non avesse fatto l’a-
tleta, checosaavrebbe fatto?

Vorrei rispondere l’ingegnere mine-
rario. Ma non so se ci sarei riuscito:
vengo da una famiglia di medio livel-
lo sociale, ma non credo che avrei
potuto studiare all’estero, senza l’a-
tletica.

Conunvolo specialedell’Alitalia
sono partiti ieri pergli Stati Uniti gli
azzurri chedal domani al25agosto
parteciperannoai decimiGiochi
paraolimpici di Atlanta riservati a
non-vedenti, paraplegici,
tetraplegici emutilati. Della
nazionale italiana, guidatadal
presidentedella Fisd (Federazione
italiana sport disabili), Antonio
Vernole, fannoparte72atleti che
rappresenteranno i colori azzurri
nell’atletica leggera, ciclismo
(tandem), equitazione, judo, nuoto,
scherma, tennis in carrozzina,
tennistavolo, tiro a segno, tiro con
l’arcoegoalball. «Mi sento inottima
forma.Devoconfessare, però, che
dopo l’impresaolimpica sui200
metri del grande Johnson,miè
venutaquasi vogliadi ritirarmi», ha
detto scherzandoAldo Manganaro,
nonvedente, cheagli europei del ‘95
aValencia (Spagna) ha stabilito il
nuovo recorddelmondosui 100m.
con10’’96esui200m. con22’’50.
«AdAtlanta, però, - hapoi continuato
-dovrò staremoltoattentoad
americani e cubani. Comunque, se
riusciròamantenere lagiusta
tranquillità, sonconvintodi poter
dimostrareancoraunavolta che
sono il più forte».Manganaroè infatti
imbattutodal ‘91.

LA CURIOSITÀ I tifosi facevano spargere le proprie ceneri sul prato. I giocatori insorgono

«Niente più tombe nel campo dell’Aston Villa»
CICLISMO

Lelli domina
il Giro
portoghese

TENNIS

Il nuovo
Ivan Lendl
si dà al golf— Ultima notizia da Birmingham:

i tifosi della squadra locale, l’Aston
Villa (una Coppa dei Campioni nel-
la stagione 1981-82), passando a
miglior vita non potranno più spera-
re di avere le loro ceneri sparse sul
manto erboso dello stadio «Villa
Park». Le ragioni di questo divieto,
che infrange un’abitudine secolare
del calcio inglese, sono molte, ma
quella principale è che alcuni calcia-
tori sono contrari all’idea di giocare
su un campo a tratti cosparso di ce-
neri umane. L’altro problema è l’alta
concentrazione di ceneri in alcuni
settori del campo. Prima di morire,
infatti, i tifosi possono specificare in
quale parte del campo possono es-
sere sparse.

Calcio e horror, non si può sba-
gliare, siamo in Inghilterra. Mettia-
moci anche il culto della tradizionee
il quadro diventa perfetto. Immagi-
niamo lo sconcerto tra le vedove in-
glesi, che il «Daily Telegraph» di ieri
ci rivela in ambasce perché non po-

tranno esaudire le ultime richieste
dei loro defunti mariti. In Inghilterra,
si sa, con le tradizioni non si scherza.
Lo scarso sentimento europeista
trae spunto soprattutto dalla difesa
di abitudini e costumi secolari, che
sono ancora più radicati in un popo-
lo insulare. La Gran Bretagna è nel-
l’Unione europea da oltre 20 anni,
ma intanto le automobili continua-
no a marciare sulla corsia di sinistra,
il posto di guida resta a destra e le
spine elettriche hanno un design di-
verso da quelle continentali. E gli ul-
trà si fanno cremare, e chiedono che
le loro ceneri siano sparse sul cam-
podella loro squadraamata.

Vabbé la tradizione, comprendia-
mo la profonda delusione degli ultrà
inglesi che vogliono assicurarsi una
decorosa post-mortem, ma non pos-
siamo non essere solidali con i gio-
catori. Siamo a metà tra il comico e il
macabro: uno ruzzola a terra e inve-
ce di trovarsi le gambe lorde di fan-
go, deve scrostarsi le ceneri di un de-

funto. Non c’è davvero da stare alle-
gri (e non è una battuta). E non si
può neppure discutere il tema tecni-
co. Il campo deve avere fondo piatto
e regolare. I mucchi di cenere posso-
no creare problemi seri. In molti, im-
maginiamo, chiederanno di essere
sparsi sul dischetto del rigore, che a
quel punto rischia di diventare una
montagnola di ceneri, buonamagari
per il baseball (non sappiamo per-
ché, ma ci viene in mente Charlie
Brown), ma assolutamente sconve-
niente per il football. Qualche aman-
te dei calci di punizione chiederà in-
vece di riposare all’altezza della li-
nea dell’area di rigore, mentre qual-
cun altro, con il gol nel sangue, po-
trebbe preferire la linea di porta, li-
nea magica, che fa palpitare per una
vita (da tifoso). Che facciamo, allo-
ra, uncampocon legobbe?

In Italia, paese profondamente
cattolico, per fortuna nessun ultrà ha
avuto l’idea geniale di disporre nel
suo testamento di essere cremato e
poi «sparso» all’Olimpico o al «Meaz-
za». Tra l’altro, con i problemi che

hanno i manti erbosi di alcuni stadi
(pensiamo al «Meazza» di Milano e
al «Ferraris» di Genova»), i guai au-
menterebbero. Pensate: oltre alle
zolle di erba, farebbero discutere i
cumuli di ceneri (e per qualcuno sa-
rebbe un po‘ blasfemo). Giustificare
un errore di mira con un mucchio di
polvere grigiastra che ha deviato la
traiettoria del pallone o sulla quale si
è infranto il piede del giocatore, sa-
rebbe francamente troppo. Nei pae-
si cattolici, si può morire di pallone
(come quel tifoso brasiliano ucciso
in Argentina per aver esultato dopo
la vittoria della Nigeria nella finale
olimpica), si scherza con la vita, ma
siha sacro rispetto per imorti.

In Inghilterra, paese protestante, i
morti, metaforicamente, possono
dunque anche essere presi a calci.
Del resto, si sa, per chi ha una men-
talità molto pratica, quel che conta è
la vita. Una bella vita da tifoso richie-
de allora un gestoesemplare, unatto
finale che sancisca decenni edecen-
ni di urla, discussioni, sbronze e so-
lenni e, se vogliamo, anche qualche

sana rissa (siamo o non siamo nel
paese degli hooligans?). Così, far
spargere le proprie ceneri sul rettan-
golo di gioco sul quale si è posato lo
sguardo di una vita da tifoso è un ul-
timo gesto simbolico, un vero atto di
fede.

Da oggi, forse, non più. Almeno a
Birmingham, città moderna, dove
pare non esserci spazio per l’antico
(e quindi anche per le tradizioni).
Altrove, chissà, l’usanza continuerà
a essere rispettata. Ci viene solo da
pensare a che faccia farà un giocato-
re dell’Aston Villa il giorno in cui, a
Coventry o a Manchester, cadrà a
terra e si rialzera con le gambe ingri-
gite. Maledirà la tradizione o pense-
rà di essere maledetto dalla stessa?
Nel dubbio, si convincerà di essere
sfigato.

P.S. A titolo personale, possiamo
rivelare la nostra preferenza: area di
rigore dell’Olimpico, lato curva
Nord, a destra, vicino alla linea di
fondo. Laggiù Paulo Roberto Falcao
fece, tre lustri fa, un cross di tacco. E
Pruzzo segnò.

STEFANO BOLDRINI

— LISBONA . Massimiliano Lelli si è
imposto nella nona tappa del giro
del Portogallo (Fundao-Manteigas,
152.1 km) ed ha conservato il pri-
mato nella classifica generale. Alle
spalle di Lelli altri due italiani: Massi-
miliano Gentile e Roberto Moretti.
Nella classifica generale Lelli ha un
vantaggio di 1’06” sul portoghese
ManuelAbreu.

Curioso epilogo della tappa di ieri
nel Giro della Galizia. Approfittando
di un errore dei suoi compagni di fu-
ga, che hanno sbagliato strada pro-
prio alla fine del tracciato, Andrei
Tchmil ha vinto la tappa di ieri (da
Pontevedra ad Orense di 179 chilo-
metri), rafforzando la propria posi-
zione di primato nella classifica ge-
nerale. Alle spalle dell’ucraino, con
un secondo di distacco, si è piazzato
Francesco Casagrande. In classifica
generale 5 secondi separano Tchmil
da Jalabert.

— È un Ivan Lendl nuovo, quel-
lo che si è presentato ai giornalisti
di Praga con mazze e sacca da
golfista. Non è come ai tempi del
tennis, quando arrivava e metteva
in fila gli avversari. Adesso Lendl è
un uomo di 36 anni che prova a
misurarsi fra i professionisti del
golf, sapendo che questo sport per
lui è sempre stato un hobby e che,
pur avendo intensificatogli allena-
menti negli ultimi due anni, cioè
dopo aver abbandonato il tennis
agonistico, non è ancora pronto
per essere «uno di loro», del Pga
Tour, il circuito della Professional
Golf Association. E la «wild card»
ottenuta per l’Open della Repub-
blica Ceca, che si giocherà a fine
settimana a Narianske Lazne, è
dovuta allo sponsor della manife-
stazione che, con un ospite come
lui, potrà godere di una straordi-
naria cassadi risonanza.
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Spettacoli di Roma

PRIME

VISIONI
Capranichetta
p.Montecitorio, 125
Tel. 679.69.57
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Greenwich1
v.Bodoni,59
Tel. 57.45.825
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
MultiplexSavoy3
v.Bergamo,17-25
Tel. 85.41.498
Or. 18.30

20.30 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Lochness
Di J.Henderson, conT. Danson,J. Richardson (Usa, 1996)
Indagine sul mistero del lago. Resisterà il mostro di Lo-
chness alla sfida dell’alta tecnologia? Un brillante zoolo-
gocerca di trovarlo edi ritrovarsi.

Thriller ✩

AcademyHall
v.Stamira,5
Tel.442.377.78
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Ciak1
v.Cassia, 694
Tel.332.516.07
Or. 18.15

20.30 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Magianel lago Greenwich2
v.Bodoni,59
Tel. 57.45.825
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
MultiplexSavoy4
v.Bergamo,17-25
Tel. 85.41.498
Or. 18.30

20.30 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

IlPostino

Avere una bicicletta può cambiare il destino. Ma cono-
scere un grande poeta cambia sicuramente la vita. La
storia diNerudaedelsuoportalettere personale.

Drammatico ✩✩

Admiral
p.Verbano,5
Tel. 854.11.95
Or. 17,30

20.05- 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Seven
di D.Fincher, conM. Freeman, B.Pitt (Usa1995)
Sette. Come i peccati capitali che il serial killer usa per
punire le sue vittime. Riusciranno i due detective a pren-
derlo?Da una grande idea unottimo thriller.

Thriller ✩✩✩

Ciak2
V.Cassia, 694
Tel.332.516.07
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Greenwich3
v.Bodoni,59
Tel. 57.45.825
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
NewYork
v.Cave,36
Tel. 78.10.271
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA

Adriano
p.Cavour,22
Tel. 321.18.96
Or. 17.15

20.00- 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Scheggedipaura
diG. Hoblit, conR. Gere, L.Linney (Usa 95)
Avvocato di successo difende un povero cristo per farsi
pubblicità. Contro di lui un pm con la quale in passato ha
avutouna relazione. Dalleparti diGrisham.

Drammatico ✩✩

ColadiRienzo
p.ColadiRienzo,88
Tel. 323.56.93
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Gregory
v.GregorioVII, 180
Tel. 63.80.600
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
NuovoSacher
largoAscianghi,1
Tel. 58.18.116
Or.

................................................................................................................................................

VEDIARENE

Alcazar
v.M.DelVal,14
Tel. 588.00.99
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
DeiPiccoli
v.dellaPineta,15
Tel. 855.34.85
Or. 16.30 - 18.00

L.7.000................................................................................................................................................

ToyStory
diJ.Lasseter (Usa1995)
La storia del cowboy Woody e dell’astronauta Buzz, gio-
cattoli rivali. Il primo, vecchio e tenero, il secondo nuo-
vissimoe arrogante. Realizzato alcomputer.Per tutti.

Animazione ✩✩✩

Holiday
l.goB.Marcello,1
Tel. 85.48.326
Or. 18.30

20.40 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Imisteridelconvento
diDeOliveira, conDeneuve,Malkovich (Port/Fran, 1995)
Clima esoterico, boschi stregati e torbidi giochi di attra-
zione tra il mefistofelico custode di un antico convento,
unostudioso,suamoglie,e l’angelicaarchivista.

Drammatico ✩✩

Paris
v.MagnaGrecia, 112
Tel. 75.96.568
Or. 18.30

20.00 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Legamemortale

Ambassade
v.Acc.miaAgiati, 57
Tel. 54.08.901
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
DePiccoliSera
v.dellaPineta,15
Tel. 855.34.85
Or. 20.00 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

StrangeDays
di K. Bigelow, conR.Fiennes,A. Basset (Usa1995)
Los Angeles, 30 dicembre1999. La nuova droga è un cd
che permette di vivere le emozioni degli altri. Uno spac-
ciatore in mezzoaunabruttastoriacon lapolizia.

Thriller ✩✩✩

Il Labirinto1
v.PompeoMagno,27
Tel. 32.16.283
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Pasquino
v.lodelPiede,19
Tel. 58.03.622
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA

America
v.N.delGrande,6
Tel. 581.61.68
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Diamante
v.Prenestina,232/8
Tel.295.606
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSO PER LAVORI
Il Labirinto2
v.PompeoMagno,27
Tel. 32.16.283
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Quirinale1
v.Nazionale, 190
Tel. 48.82.653
Or. 18.00

20.20 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

GirlSix -Sesso inlinea
di SpikeLee, con S.Lee, J.Turturro. Usa (1996)
Aspirante attrice non trova di meglio che impiegarsi co-
me telefonista in una hot line. Le sue confessioni manda-
no invisibilioamiciedex amanti.

Commedia ✩✩

Apollo
v.GallaeSidana,20
Tel.862.08.806
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Eden
v.ColadiRienzo,74
Tel.361.624.49
Or. 17.50 - 20.20

22.40

L.8.000................................................................................................................................................

DeadMan
diT.Robbins, con S.Sarandon, S.Penn (Usa1996)
Da una storia vera tratta dal diario di una suora america-
na che conforta un condannato a morte della Lousiana.
Robbins traeunattod’accusacontro lapenacapitale.

Drammatico ✩✩✩

Il Labirinto3
v.PompeoMagno,27
Tel. 32.16.283
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Quirinale2
v.Nazionale, 190
Tel. 48.82.653
Or. 18.00

20.20 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Fargo
di J.Coen, conR. Gere, L.Linney (Usa 96)
Venditore di macchine pieno di debiti, fa sequestrare la
moglie da due deliquenti per estorcere al suocero un ri-
scatto.Un thrillerma allamanieradei fratelliCoen.

Thriller ✩✩

Ariston
v.Cicerone,19
Tel. 321.25.97
Or. 18.30

20.30 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Legamemortale Embassy
v.Stoppani,7
Tel. 807.02.45
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Induno
v.G. Induno,1
Tel. 58.12.495
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Quirinetta
v.Minghetti, 4
Tel. 67.90.012
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA

Astra
v.leJonio, 225
Tel. 817.22.97
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSO PER LAVORI
Empire
v.R.Margherita,29
Tel. 841.77.19
Or. 18.00

20.20 - 22.30

L.8.000 (ariacond.)................................................................................................................................................

Feried’agosto
di P.Virzì, con S.Orlando,E. Fantastichini (Italia 96)
Due «tribù» in vacanza a Ventotene. Una è colta, snob e
di sinistra. L’altra romanaccia e caciarona. tra una risata
euna lacrima l’Italia«divisadalmaggioritario».

Commedia ✩✩

Intrastevere1
vicoloMoroni, 3/A
Tel. 58.84.230
Or.

................................................................................................................................................

RIPOSO
Reale
v.dellaMercede,50
Tel. 67.94.753

................................................................................................................................................

CHIUSO PER LAVORI

Atlantic 1
v.Tuscolana, 745
Tel. 761.06.56
Or. 18.30

22.00

L.8.000................................................................................................................................................

Braveheart-Cuoreimpavido
diM.Gibson, conM.Gibson, S.Marceau (Usa1995)
Nascita di una nazione nel XII Secolo. L’eroe popolare
William Wallace ha deciso di rendere la Scozia libera e
indipendente. Masarà traditodallanobiltàscozzese.

Avventura ✩✩✩

Empire2
v.leEsercito,44
Tel. 501.06.52
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Intrastevere2
vicoloMoroni, 3/A
Tel. 58.84.230
Or.

................................................................................................................................................

RIPOSO
Rialto
v. IVNovembre, 156
Tel. 67.90.763
Or. 16.00

22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Rassegna:
Draculamorto e contento

Atlantic 2
v.Tuscolana, 745
Tel. 761.06.56
Or. 18.00

20.15 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Lochness
Di J.Henderson, conT. Danson,J. Richardson (Usa, 1996)
Indagine sul mistero del lago. Resisterà il mostro di Lo-
chness alla sfida dell’alta tecnologia? Un brillante zoolo-
gocerca di trovarlo edi ritrovarsi.

Thriller ✩

Etoile
p. inLucina,41
Tel. 687.61.25
Or. 17.30

20.10 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Ioballodasola
diB. Bertolucci, con L.Tayler, J. Irons (Italia/Gb 96)
Lucy va in Toscana a cercare la verità sulla sua nascita.
Trova una comunità di anglo-americani oziosi. Fa amici-
zia con unoscrittoremorente. Escopre lavita.

Sentimentale ✩✩

Intrastevere3
vicoloMoroni, 3/A
Tel. 58.84.230
Or.

................................................................................................................................................

RIPOSO
Ritz
v.leSomalia, 109
Tel.86.20.56.83
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA

Atlantic 3
v.Tuscolana, 745
Tel. 761.06.56
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Eurcine
v.Liszt,32
Tel. 591.09.86
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
King
v.Fogliano,37
Tel.86.20.67.32
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Rivoli
v.Lombardia,23
Tel. 48.80.883
Or. 18.30

20.30 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Appuntamentocolponte

Atlantic 4
v.Tuscolana, 745
Tel. 761.06.56
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Europa
c. Italia, 107
Tel.442.497.60
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSOPERRESTAURO
Madison1
v.Chiabrera, 121
Tel. 54.17.926
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Roma
p.zzaSonnino,37
Tel. 58.12.884
Or. 18.15

20.30 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Leaffinitàelettive
diF. e P.Taviani, conF. Bentivoglio (Italia1995)
Ragione e sentimento, natura e cultura. Giro di coppie
(con sorpresa) per i fratelli toscani alle prese con un
classico della letteratura tedesca.

Drammatico ✩✩✩

Atlantic 5
v.Tuscolana, 745
Tel. 761.06.56
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Excelsior1
B.V.Carmelo,2
Tel. 529.22.96
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Madison2
v.Chiabrera, 121
Tel. 54.17.926
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
RougeetNoir
v.Salaria,31
Tel. 85.54.305
Or. 17.30 - 19.10

20.50 - 22.30

L.8.000 (ariacond.)................................................................................................................................................

Balto
Regia di S.Wells, voci diK.Bacon,B.Fonda (Usa1995)
Dalla storia vera di un cane husky che nel 1952 riuscì a
portare una slitta di medicinali in un paese colpito da
un’epidemiadi difterite.

Cartone animato ✩✩

Atlantic 6
v.Tuscolana, 745
Tel. 761.06.56
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Excelsior2
B.V.Carmelo,2
Tel. 529.22.96
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Madison3
v.Chiabrera, 121
Tel. 54.17.926
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Royal
v.E.Filiberto, 175
Tel.70.47.45.49
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSO PER LAVORI

Augustus1
C.V.Emanuele, 203
Tel. 687.54.55
Or. 18.00

20.10 - 22.30

L.8.000 (ariacond.)................................................................................................................................................

NellyeMr.Arnaud
diC.Sautet, con M.Serrault, E.Béart (Francia 95)
Un amore senile tra un ex magistrato misantropo e una
bella ragazza che gli batte al computer le memorie. Sau-
tet firma un filmdigrande eleganzaeprofondità.

Sentimentale ✩✩✩

Excelsior3
B.V.Carmelo,2
Tel. 529.22.96
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Madison4
v.Chiabrera, 121
Tel. 54.17.926
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
SalaUmberto
v.dellaMercede,50
Tel. 67.94.753
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA

Augustus2
C.V.Emanuele, 203
Tel. 687.54.55
Or. 18.00

20.00 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Lasettimastanza
diM.Meszaros, conM.Morgenstern, (Ita./Ungh.1995)
Estasi e tormenti di Edith Stein, la filosofa ebrea che si
convertì al cristianesimo. Ma neppure la scelta del con-
ventodiclausura lasalvòdal lagernazista.

Drammatico ✩✩

Farnese
Campode’Fiori, 56
Tel. 686.43.95
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Maestoso1
v.AppiaNuova, 176
Tel.78.60.86
Or. 17.00

19.55 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

BabySitter Splendid
v.PierdelleVigne,4
Tel.66.00.02.05
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSOPERRESTAURO

Barberini 1
p.Barberini, 24-25-26
Tel. 482.77.07
Or. 16.45-18.40

20.35 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Ilmanualedelgiovaneavvelenatore FiammaUno
v.Bissolati, 47
Tel. 482.71.00
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Maestoso2
v.AppiaNuova, 176
Tel.78.60.86
Or. 17.00

19.55 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

L’esercitodelle12scimmie
diT.Gilliam, con B.Willis,B. Pit (Usa1995)
Anno 2035, sulla Terra impazzano gli animali. Gli uomini
sopravvissuti cercano di capire quale morbo abbia potu-
to,nel1996, ucciderecinque miliardidi individui.

Thriller ✩✩

Ulisse
v.Tiburtina, 374
Tel.43.53.37.44
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA

Barberini 2
p.Barberini, 24-25-26
Tel. 482.77.07
Or. 17.45 - 19.20

20.55 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

InviaggioconPippo
diK.Lima, animazionidiW. Luebbe eL.Leker. (Usa, 1996).
Primo «cartoon», con Pippo protagonsita assoluto. Lo
vediamo alle prese con il figlio Max, in viaggio con lui.
Abbinatoun«corto»conTopolinoche fa il cattivo.

Cartone animato ✩

FiammaDue
v.Bissolati,47
Tel. 48.27.100
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Maestoso3
v.AppiaNuova, 176
Tel.78.60.86
Or. 17.00 - 19.55

22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Maledettaoccasione Universal
v.Bari, 18
Tel. 88.31.216
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA

Barberini 3
p.Barberini, 24-25-26
Tel. 482.77.07
Or. 16.40-18.45

20.30 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Sfidafinale Garden
v.leTrastevere, 246
Tel. 58.12.848
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSOPERRESTAURO
Maestoso4
v.AppiaNuova, 176
Tel.78.60.86
Or. 17.00

19.55 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Operazioneelefante

FUORI

ROMA
Broadway1
v.deiNarcisi, 36
Tel. 230.34.08
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Gioiello
v.Nomentana,43
Tel.44.25.02.99
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Majestic
v.S.Apostoli, 20
Tel. 67.94.908
Or. 18.15

20.30 - 22.00

L.8.000..............................................................................................................................................

Persuasione
RegiadiR.Michell, con A.Root,C.Hinds. (G.B., 1995)
La moda Jane Austen continua: la contrastata storia d’a-
more tra Anne Elliot e un ufficiale di marina. Respinto
dalla famiglia di lei, l’uomoaspetterà il suomomento.

Drammatico ✩✩

BRACCIANO
VIRGILIO
ViaS.Negretti, 44
Chiusuraestiva
....................................................................

FRASCATI

POLITEAMA
LargoPanizza,5,Tel. 9420479

L.8.000
SALA 1: Cuori al verde

(17.30-20.00-22.30)
SALA 2: Scrimers

(17.30-20.00-22.30)
SALA 3: Lochness

(17.30-20.00-22.30)
....................................................................

SUPERCINEMA
Galleria -Tel. 9420193 L.8.000
SALA 1: The baby sitter

(17.30-20.00-22.30)
SALA 2: Otello (17.30-20.00-22.30)
....................................................................

MONTEROTONDO

MANCINI
ViaG. Matteotti, 53,Tel. 9061888
Chiusura estiva
....................................................................

OSTIA

SISTO
Via deiRomagnoli,Tel. 5610750

L. 10.000
Scrimers

(16.30-18.30-20.30-22.30)
....................................................................

SUPERGA

V.ledellaMarina, 44,Tel. 5672528
L. 10.000

Nine Months
(16.30-18.30-20.30-22.30)

....................................................................

TIVOLI

GIUSEPPETTI
Tel. 0774/335087
Chiusura estiva
....................................................................

TREVIGNANO

PALMA ARENA
VialeGaribaldi,Tel. 9999014
Va’ dove ti porta il cuore

(21.30)
....................................................................

LAVINIO MARE

ENEA
Tel. 9815363 L.10.000
Toy Story (18.30)
Dracula morto e contento

(20.30-22.30)
....................................................................

NETTUNO

ROXY
Tel. 9882386 L.10.000
Terremoto nel Bronx
(21.00-23.00)
....................................................................

Broadway2
v.deiNarcisi, 36
Tel. 230.34.08
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
GiulioCesare1
v.leG.Cesare, 259
Tel.39.72.07.95
Or. 17.00

19.55 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

BabySitter Metropolitan
v.delCorso,7
Tel. 32.00.933
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA

Broadway3
v.deiNarcisi, 36
Tel. 230.34.08
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
GiulioCesare2
v.leG.Cesare, 259
Tel.39.72.07.95
Or. 17.00

19.55 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

L’esercitodelle12scimmie
diT.Gilliam, con B.Willis,B. Pit (Usa1995)
Anno 2035, sulla Terra impazzano gli animali. Gli uomini
sopravvissuti cercano di capire quale morbo abbia potu-
to,nel1996, ucciderecinque miliardidi individui.

Thriller ✩✩

Mignon
v.Viterbo,11
Tel. 85.59.493
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA

Capitol
v.G.Sacconi,39
Tel.393.280
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
GiulioCesare3
v.leG.Cesare, 259
Tel.39.72.07.95
Or. 17.00

19.55 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Maledettaoccasione MultiplexSavoy1
v.Bergamo,17-25
Tel. 85.41.498
Or. 18.30

20.30 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Legamemortale

Capranica
p.Capranica, 101
Tel. 679.24.65
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSO PER LAVORI
Golden
v.Taranto,36
Tel.70.49.66.02
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
MultiplexSavoy2
v.Bergamo,17-25
Tel. 85.41.498
Or. 18.30

20.30 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

RiccardoIII
di R. Loncrainer, con I: McKellen, M: Smith (GB 1996)
Shakespeare trasportato negli anni 30 in un film in bilico
tra thriller politico e kolossal bellico. Straordinario il pro-
tagonista Ian McKellendoppiatodaGiannini.

Drammatico ✩✩✩

CRITICA PUBBLICO
Mediocre ★ ✩
Buono ★  ★ ✩  ✩
Ottimo ★  ★  ★ ✩  ✩  ✩
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Spettacoli di Milano

PRIME

VISIONI
CRITICA PUBBLICO

Mediocre ★ ✩
Buono ★  ★ ✩  ✩
Ottimo ★  ★  ★ ✩  ✩  ✩

Metropol
vialePiave,24
tel. 799.913

................................................................................................................................................

Chiusuraestiva Odeon sala8
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.35

L. 10.000................................................................................................................................................

Appuntamentocolponte
di E. Schaeffer, con S.J. Parker, E. Schaffer, E. MacPher-
son

Ambasciatori
C.soV.Emanuele,30
Tel.76.003.306

................................................................................................................................................

Chiusuraestiva Colosseo Allen
vialeMonteNero,84
Tel.599.013.61
Or. 20.10 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Sottogliulivi
di A.Kiarostami, conM. AliKeshavarz (Iran 94)
Si chiude la trilogia iniziata con «La casa del mio amico».
Nasce un amore sul set di un film e il regista «dirige» il
corteggiamento. Acavallo tra realtà e finzione.

Commedia ✩✩✩

Mignon
galleriadelCorso,4
tel. 760.223.43

................................................................................................................................................

Chiusuraestiva Odeon5 sala9
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.05 - 22.35

L. 10.000................................................................................................................................................

DrJekyll&MsHyde
diD.Price, conS. Young, T.Daly

Anteo
viaMilazzo,9
tel. 65.97.732

................................................................................................................................................

Chiusuraestiva Colosseo Chaplin
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 20.10 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

LastanzadiCloe
di R.DeHeer, conC. Ferguson, P. Ferguson, S.O’Leary

Prima visione

Nuovo Arti Disney
viaMascagni,8
tel. 760.200.48

................................................................................................................................................

Chiusuraestiva Odeon5sala10
ViaS.Radegonda,8
Tel.874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 10.000................................................................................................................................................

Getshorty
di B.Sonnenfeld, conJ.Travolta,G.Hackman(Usa 95)
Storia paradossale di un gangster cinefilo che va a Holly-
wood deciso a sfondare nel mondo del cinema. Con John
Travoltaeun travolgenteDanny DeVito.

Commedia ✩✩

Apollo
Gall.DeCristoforis,3
tel. 780.390

................................................................................................................................................

Chiusoperrinnovo Colosseo Visconti
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 20.15 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

L’alberodiAntonia
diM.Gorris, conW.VanAmmelrooy (Olanda 96)
Antonia, sua figlia, sua nipote, la sua pronipote. Una ge-
nealogia di donne orgogliose e indipendenti, che ha con-
quistato l’Oscarcomemiglior film straniero.

Commedia ✩✩

NuovoOrchidea
viaTerraggio,3
tel. 875.389
Or. 20.00 - 21.20

22.40

L.8.000................................................................................................................................................

Non tutti hanno la fortuna di aver avuto...
di S.Zilberman, con J. Balasko (Francia 94)
Nella Parigi di De Gaulle, le avventure di una militante
comunista innamorata dell’Armata rossa e ostacolata
da unmaritopiccoloborghese.

Commedia ✩✩

Orfeo
vialeConiZugna,50
tel. 894.030.39

................................................................................................................................................

Chiusuraestiva

Arcobaleno
vialeTunisia,11
tel. 294.060.54

................................................................................................................................................

Chiusuraestiva Corallo
corsiadeiServi,3
tel. 760.207.21
Or. 17.50 - 20.10

22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Feried’agosto
di P.Virzì, con S.Orlando,E. Fantastichini (Ita 96)
Due «tribù» in vacanza a Ventotene. Una è colta, snob e
di sinistra. L’altra romanaccia, violenta e caciarona. Tra
una risata e una lacrima l’Italia «divisa dal maggiorita-
rio».

Odeon5 sala1
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 14.40 - 17.15

19.50 - 22.35

L. 10.000................................................................................................................................................

Scheggedipaura
diG. Hoblit, conR. Gere. L.Linney (Usa 95)
Avvocato di successo difende un povero cristo per farsi
pubblicità. Contro di lui un pubblico ministero determi-
natocon la quale in passato haavutouna relazione.

Drammatico ✩✩

Pasquirolo
c.soV.Emanuele,28
tel. 760.207.57
Or. 19.00 - 22.00

L.8.000................................................................................................................................................

Braveheart-Cuoreimpavido
diM.Gibson, conM.Gibson, S.Marceau (Usa1995)
Nascita di una nazione nel XII Secolo. L’eroe popolare
William Wallace ha deciso di rendere la Scozia libera e
indipendente. Masarà traditodallanobiltàscozzese.

Avventura ✩✩✩

Ariston
galleriadelCorso,1
tel. 760.238.06
Or. 18.30 - 20.30

22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Imisteridelconvento
di M.D.Oliveira, conC. Deneuve (Port/Fran 95)
Boschi stregati e giochi di attrazione dal sapore faustia-
no, tra il custode di un convento, uno studioso america-
no,suamoglie,e l’archivistadelconvento.

Drammatico ✩✩

Corso
galleriadelCorso,1
tel. 760.021.84
Or. 18.20 - 20.25

22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Impattodevastante-Hollowpoint
diS.J.Furie, con D.Sutherland,J.Lithgow, T.Carrere

Odeon5 sala2
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.30 - 17.50

20.15 - 22.35

L. 10.000................................................................................................................................................

Babysitter...unthriller
diG. Ferland, con A.Silverstone, J.London, J.T.Walsh

Prima visione

Plinius
vialeAbruzzi,28
tel. 295.311.03

................................................................................................................................................

Ristrutturazionemultisala

Arlecchino
S.Pietroall’Orto,9
tel. 760.012.14

................................................................................................................................................

Chiusuraestiva Eliseo
viaTorino,64
tel. 869.27.52

................................................................................................................................................

Chiusuraestiva Odeon5 sala3
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.25 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 10.000................................................................................................................................................

CittadinoX
diC. Gerolmo, con S.Rea, D.Sutherland

President
largoAugusto,1
tel. 760.221.90
Or. 15.40 - 17.55

20.15 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Ioballodasola
diB.Bertolucci, conL. Tyler, J. Irons (Italia/Gb 96)
Lucy va in Toscana a cercare la verità sulla sua nasci-
ta.Trova una comunità di anglo-americani oziosi. Fa
amicizia con unoscrittoremorente. Escopre lavita.

Sentimentale ✩✩

Astra
c.soV.Emanuele,11
tel. 760.002.29

................................................................................................................................................

Chiusuraestiva Excelsior
galleriadelCorso,4
tel. 760.023.54

................................................................................................................................................

Chiusuraestiva Odeon5 sala4
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.00 - 22.35

L. 10.000................................................................................................................................................

DeadMan
di J.Jarmush, conJ. Depp, G.Farmer(Usa 95)
Un uomo è oggetto di una caccia serrata da parte di un
ricco signore che in realtà l’ha scambiato per un’altra
persona.Nongli restacherifugiarsida un indiano.

Drammatico ✩

San Carlo
corsoMagenta
tel. 481.34.42

................................................................................................................................................

Chiusuraestiva

Brera sala1
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 20.10 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Fargo
diJ. Coen, con WilliamH. Macy, F.McDormand(Usa 96)
Venditore di macchine pieno di debiti, fa sequestrare la
moglie da due delinquenti per estorcere al suocero un
grosso riscatto.Un thriller, allamanieradei fratelliCoen.

Thriller ✩✩

Maestoso
corsoLodi,39
tel. 551.64.38

................................................................................................................................................

Chiusuraestiva Odeon5 sala5
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.25 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 10.000................................................................................................................................................

Diabolique
diJ. Chechik, conS.Stone, I.Adjani. (Fra 96)
Mia e Nicole hanno entrambe a che fare con Guy. Sono
stanche del potere che lui esercita su di loro comesenon
bastasse, lui improvvisamentescompare.

Sentimentale ✩

Splendor
viaGranSasso,28
tel. 236.51.24

................................................................................................................................................

Chiusuraestiva

Brera sala2
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 20.05 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Gliannidei ricordi
diJ.Moorehouse, conW.Ryder, A.Bancroft. (Austr.’96).
L’estate di una ragazza a casa della nonn prima delle
nozze imminenti. Sosta, pensierosa e nostalgica, nei
luoghidella propria infanziaegiovinezza.

Commedia ✩✩

Manzoni
viaManzoni,40
tel. 760.206.50

................................................................................................................................................

Chiusuraestiva Odeon5 sala6
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.10 - 17.35

20.00 - 22.35

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilgiurato
diD.Gibson, conD.Moore,A.Baldwin (Usa 96)
L’attrice più pagata nei panni di una giurata costretta a
fare assolvere un boss della mafia sotto il ricatto diun kil-
ler paranoicocheminaccia diucciderle il figlio.

Giallo ✩✩✩

Tiffany
c.soBuenosAires,39
tel. 295.131.43

................................................................................................................................................

Chiusuraestiva

Cavour
piazzaCavour,3
tel. 659.57.79

................................................................................................................................................

Chiusuraestiva Mediolanum
c.soV.Emanuele,24
tel. 760.208.18
Or. 19.55 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

L’esercitodelle12scimmie
di T.Gilliam, conB. Willis,B.Pitt (Usa 95)
Anno 2035, sulla Terra impazzano gli animali. I pochi uo-
mini sopravvissuti cercano di capire quale morbo abbia
potuto,nel ‘96, ucciderecinque miliardidi individui.

Thriller ✩✩✩

Odeon5 sala7
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 14.40 - 17.15

19.50 - 22.35

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilprimocavaliere
diJ. Zucker, conS. Connery, R.Gere,J. Ormond

Vip
viaTorino,21
tel. 864.638.47

................................................................................................................................................

Chiusuraestiva

ARIANTEO

14MIL09AF01

ARCODELLAPACE
«Cotton Time», rassegnadi jazz
Ore22.00
Paolo Pellegatti Trio
con Paolo Pellegatti, Lorenzo Frizzera,
Stefano Cerri
Ingresso libero...............................................................................

PIAZZA DELCANNONE
«Il ballo del cannone»: serate per ballare li-
scio,moderno,disco
Ore21.00
Orchestra Patrizia e i Canarini
Ingresso libero...............................................................................

MONTETORDO-PARCOSEMPIONE
«Nonnienipoti»: iniziative per ognietà
Ore 10.30-12.30: L’isola che non c’è
Laboratorio di fiabe e strumenti musicali
Laboratorio di magia e giochi d’illusioni-
smo
Ore 14.30-19.00 Anta e superanta
Animazione-Laboratori-Gare-Giochi e Mu-
sica da ballo con l’Orchestra Patty
La partecipazione è gratuita...............................................................................

ARCORE
ParcodiVillaBorromeo
Riposo...............................................................................

CESANOMADERNO
ArenaEstivaParcoBorromeo

Riposo...............................................................................

CINISELLOBALSAMO
Arena VillaGhirlanda
viaFrova 10, tel. 6173005
L’isola dell’ingiustizia-Alcatraz
di M. Rocco
con C. Slater, K. Bacon,
G. Oldman...............................................................................

CODOGNO
ArenaEstiva
Il giurato
di B. Gibson
con D. Moore, A. Baldwin...............................................................................

DESIO
Arena diVilla Tittoni
viaLampugnani62
Riposo...............................................................................

LAINATE
VillaLittaArenaEstiva
largoVittorioVeneto22, tel. 93570535
La dea dell’amore
di W. Allen
con W. Allen, M. Sorvino,
H. B. Carter...............................................................................

MONZA
ArenaEstiva VillaReale
tel. 039/383848
Apollo 13
di R. Howard
con T. Hanks, B. Paxton...............................................................................

PADERNODUGNANO
ArenaEstiva

via Toti
Dead man walking -
condannato a morte
di T. Robbins
con S. Sarandon, S. Penn...............................................................................

SEREGNO
ArenaEstiva
viaUmberto I0, tel. 0362/231385
Allarme rosso
di T. Scott
con G. Hackman, D. Washington,
V. Mortenson...............................................................................

SESTOSANGIOVANNI
Villa Viscontid’Aragona
via Dante6,
Allarme rosso
di T. Scott
con G. Hackman, D. Washington, V. Mor-
tenson...............................................................................

TREZZOD’ADDA
Arena CastelloVisconteo
via Valverde33
Riposo...............................................................................

VIMERCATE
ArenaEstiva
p.leMartiriVimercatesi, tel. 039-668013
Riposo...............................................................................

SARONNO
ArenaEstivaSilvio Pellico
Braveheart - Cuore impavido
di M. Gibson
con M. Gibson, S. Marceau...............................................................................

ARENE
ESTIVE

D’ESSAI

Da morire, di Gus Van Sant, con Ni-
cole Kidman, Matt Dillon. Alle
21.45 .

Cosa non si fa per finire in tivù.
La bella ragazzotta di campagna
decide di cominciare dalle previsio-
ni del tempo (gli addetti al meteo
sono un classico del cinema ameri-
cano). Ma ha delle idee, la ragaz-
za, e chiede più spazio: con le buo-
ne e con le cattive. Visto che crede
di avere un grande futuro e una
mediocre famiglia, decide anche di
far fuori il marito. Come? Con l’aiu-
to di tre bambinoni conosciuti du-
rante un reportage sul liceo della
cittadina. Il bello è che la ciambella
quasi le riesce con il buco. Un
grande e divertente atto d’accusa
contro la tivù, scritto da Buck Hen-
ry, interpretato da una memorabile
Nicole Kidman e diretto da un Gus
Van Sant al meglio della forma.
Narrato in prima persona dalla ra-
gazza, davanti ad una videocame-
ra, strutturato in forma di videocon-
fessione in flash back, è un piccolo
gioiello di humor nero e satira dei
costumi. Nella parte del killer appa-
re David Cronenberg.

ARIOSTO
via Ariosto16,
tel. 48003901 -L. 8000
Chiusuraestiva
...............................................................................

CENTRALE1
viaTorino 30, tel. 874827 -L. 7000
Ore20-22.30
Riccardo III
di R. Loncraine
con I. McKellen
...............................................................................

CENTRALE2
viaTorino 30, tel. 874827 -L. 7000
Ore20-22.30
Dead man walking -
condannato a morte
di T. Robbins
con S. Sarandon, S. Penn
...............................................................................

MEXICO
viaSavona57, tel. 48951802 -L. 7000
Ore20.00-22.30
Strange days
di K. Bigelow
con R. Fiennes, A. Bassett,
J. Lewis
...............................................................................

SEMPIONE
viaPacinotti 6, tel. 39210483
Chiusuraestiva
...............................................................................

TEATRI

MURAT
(viaMurat 39, zona2, tel. 606732)
Impianto coperto gestito dalComune.Pisci-
na di 25x12 metri, vasca per bambini e sola-
rium. Ci sono anche campi da tennis e da
basket. Aperta tutti i giorni ore 10-19, chiusa
mercoledì. Lire6mila.
...............................................................................

COZZI
(viale Tunisia 35, zona3, tel. 606732)
Impianto coperto gestito dal Comune. Va-
sca di 33x20 metri con trampolini (ma solo
per gli iscritti ai corsi) e di 20x10 metri.
Aperta giugno e luglio ore 10-14 e 17-21,30.
Chiusadomenica. Lire6mila.
...............................................................................

CANTÙ
(via A.Graf8, zona20, tel. 3551904)
Impianto coperto gestito dalComune.Pisci-
na di 25x12 metri e vasca per bambini.
Aperta tutti i giorni ore 10-19, chiusa merco-
ledì. Lire6mila.
...............................................................................

CAIMI
(via Botta10,zona4, tel. 59900754)
Impianto scoperto gestito dai proprietari di
Acquatica. Piscina di 50x25 metri, vasca
per bambini e solarium. Bello e grande il
prato, fredda l’acqua. Aperta tutti i giorni
ore10-19. Lire6mila.
...............................................................................

ARGELATI
(via Segantini 6, zona5, tel. 58100012)
Impianto scoperto gestito dai proprietari di
Acquatica. Due piscine di 33x20e30x30me-
tri, vasca per bambini e solarium. Sempre
affollata perché vicina al centro. Aperta tutti
i giorniore10-19. Lire6mila.
...............................................................................

ROMANO
(viaAmpère20, zona11, tel.70600224)
Impianto scoperto gestito dai proprietari di
Acquatica. Gigantesca piscina di 100x40
metri e solarium. L’acqua è la più fredda, 17
gradi, ma in compenso c’è spazio per nuo-
tare. Aperta tutti i giorni ore 10-19. Lire 6mi-
la.
...............................................................................

GIOVANNIDAPROCIDA
(viaG.da Procida 20, zona6, tel. 311521)
Impianto coperto gestito dalla Uisp. Piscina
di 25x12 metri, vasca per bambini e sola-
rium. Mediamente affollata. Fino al 20/7
aperta lun. ore 12-21, mar-ven ore 11-21,
sabato e domenica ore 11-20; dal 21/7 aper-

ta lun ore 12-20, mar-dom ore 11-20. Lire
6mila.
...............................................................................

S.ABBONDIO
(viaS.Abbondio12, zona15, tel. 89531269)
Impianto scoperto gestito dalla Uisp. Vasca
di 50x21 metri e solarium. Aperta tutti i gior-
ni ore 10,30-19,30, mercoledì ore 12-19,30,
sabatoe domenicaore10-19,30. Lire6mila.
...............................................................................

CARDELLINO
(via delCardellino3,zona17, tel. 4151050)
Impianto scoperto gestito dalla Uisp. Vasca
di 50x21 metri e solarium. Aperta tutti i gior-
ni ore 10,30-19,30, giovedì ore 12-19,30, sa-
batoe domenicaore10-19,30. Lire6mila.
...............................................................................

LAMPUGNANO
(viaLampugnano76,zona19, tel. 3088390)
Impianto scoperto gestito dalla Federazio-
ne Nuoto. Vasca di 50x21 metri e solarium.
Aperta tutti i giorni ore 12-18, sabato e do-
menicaore11-19. Lire6mila.
...............................................................................

SUZZANI
(via Goffredo da Bussero angolo via Suzza-
ni 230, tel. 66103131)
Impianto coperto gestito da MilanoSport,
modernissimo e uno dei meglio curati. Po-
co affollamento. Piscina di 25x12 metri, va-
sca per bambini e solarium. Aperta mar-
ven ore 10-21,30, sabato e domenica ore 10-
19. In agosto aperta mar-dom ore 10-19. Li-
re6mila.
...............................................................................

MINCIO
(via Mincio 13, tel. 538416)
Impianto coperto gestito da MilanoSport,
affollato soprattutto la sera. Piscina di
25x12 metri. Aperta fino al 27/7, lun-ven ore
11-21,30, sabato ore 10-19. Chiusa domeni-
ca. Lire6mila.
...............................................................................

BACONE
(via Monteverdi angolo Piccinni, tel.
29400393)
Impianto coperto gestito da MilanoSport.
Piscina di 25x12 metri. Aperta fino al 29 giu-
gno ,lun-ven ore 12-21, sabato ore 12-17.
Chiusadomenica. Lire6mila.
...............................................................................

LIDO
(piazzale Lotto angolo via Diomede, tel.
33002667)
Impianto gestito da MilanoSport, unico nel
suo genere ma purtroppo sempre affollato.
Piscina per il nuoto e grande vasca con l’i-
sola al centro. Ci sono anche campi da ten-
nis e calcetto e il bar-gelateria è aperto fino
alle 24. Piscina aperta tutti i giorni ore 10-
19.Lire7500.
...............................................................................

SAINI
(viaCorelli 136, tel. 7561280)
Impianto gestito da MilanoSport, uno dei
meglio curati e all’interno di un grande cen-
tro sportivo. Piscina di 50x22 metri, vasca
per i bambini e ampio solarium in erba. Va-
sca per i tuffi solo per gli iscritti ai corsi.
Aperta mar-dom ore 10-19, chiusa lunedì.
Lire6mila.
...............................................................................

AQUATICA
(via Airaghi 61, Milano. È raggiungibile da
MM Primaticcio con bus 64 e da MM De An-
geli conbus 72. Telefono48200134)
Parco giochi dotato di 2 piscine, una lagu-
na, un’enorme vasca idromassagio, due
torrenti e una piramide con 11 scivoli. all’in-
terno anche bar, ristorante e negozi. Affol-
latissimo soprattutto sabato e domenica.
Aperto tutti i giorni ore 10-19. Ingresso
25mila, ridotto 20mila. Sconto di 5mila lire
se inpossesso dibigliettoAtm o ferrovie.
...............................................................................

ACQUASPLASHFRANCIACORTA
(via C.A. Dalla Chiesa 3, Cortefranca, Bre-
scia. Telefono030/9826441)
Parco giochi con due grandi piscine, 8 sci-
voli, un torrente e la laguna. Dotato di bar e
self-service. Aperto tutti i giorni ore 9,30-19.
Biglietto21mila (25mila domenica).
...............................................................................

LECUPOLE
(via Brescia 93, Manerbio, Brescia, tel.
030/9380307)
Giochi acquatici con numerose piscine per
adulti e bambini: scivoli, laguna, onde, idro-
massaggio. Discoteca estiva, campo per
calcio saponato, bar; Aperto tutti i giorniore
9-19;Biglietto 13mila.
...............................................................................

SASSABANEK
(via Colombera 2, Iseo, Brescia, tel. 030/
980600)
Impianto in gran parte dedicato ai bambini
con due piscine, solarium, spazio pic-nic e
campi da tennis. Adiacente a un campeggio
dal quale si arriva al lago d’Iseo: si nuota
anche qui. Aperto tutti i giorni ore 9-20, do-
menica ore 8-20. Biglietto 13mila feriale,
16mila festivo.
...............................................................................

CENTERPARK
(via provinciale, Antegnate, Bergamo, tel.
0363/905194)
Parco giochi con 4 piscine per bambini e
adulti, scivoli e parco pic-nic. C’è il gioco
delle reti elastiche e a partire da luglio una
pista per kart e minimoto (telefonare per
conferma). Aperto tutti i giorni ore 9-19. Bi-
glietto feriale14mila, festivo 17mila.
...............................................................................

PISCINE

NicoleKidmanin«Damorire»diGusVanSant
ALLA SCALA
piazzadellaScala,
tel. 72003744
Riposo...............................................................................

CASTELLOSFORZESCO
Cortiledella Fontana
Riposo...............................................................................

CONSERVATORIO
viaConservatorio12,
tel. 76001755
Riposo...............................................................................

ACTINGCENTER
via F.lliRosselli 19/2
Scuoladi teatrodirettadaR. Gordon.
Iscrizioniper l’anno 1996-97 aperte.
Tel. 02/57403595-57403880...............................................................................

ARSENALE
viaC.Correnti 11,
tel. 8375896
Riposo...............................................................................

ATELIERCARLOCOLLAE FIGLI
viaMontegani51,
tel. 89531301
Riposo...............................................................................

CARCANO
corsodiPortaRomana63
tel. 55181377
Riposo...............................................................................

COMUNABAIRES-AGORÀCLUB
viaFavretto 11, tel. 4223190
Riposo...............................................................................

CRT/SALONE
viaU.Dini7,
tel. 89512220
Riposo...............................................................................

DELLA14ma
via Oglio18, tel. 55211300
Riposo...............................................................................

FILODRAMMATICI
viaFilodrammatici 1,
tel. 8693659
Riposo...............................................................................

GNOMO/CRT
viaLanzone3/a, tel. 86462250
Riposo...............................................................................

LIRICO
viaLarga14,
tel. 72333222
Riposo...............................................................................

MANGIARE E BERE

14MIL09AF02

LagelateriaViel inpiazzaCairoli Colavolpe

Viel, gelati e frutta come ai tropici
— Sembra di entrare da un frutti-
vendolo più che in una galateria.
Con i suoi arredi in stile «tropicale» e
grandi cesti, il frutteto Viel vende
frutta di tutti i tipi, esotica e nostra-
na, in scatola e fresca. Ma non ba-
sta. Buona parte dei prodotti che
sono esposti, fanno parte delle spe-
cialità di Viel. Gelati alla frutta, gra-
nite e sorbetti, accompagnano i

frullati, altra specialità della casa. Il
tutto fatto artigianalmente con la
frutta fresca. Genuinità garantita,
dunque. Per tutto il mese di agosto,
gli amanti del gelato potranno sod-
disfare le loro golosità. Il tutto da
gustare ai tavolini all’aria aperta.
Durante gli altri undici mesi dell’an-
no, forse sono in una posizione po-
co attraente, a causa del traffico.

Ma ora, seduti in tutta tranquillità
sotto gli alberi della piazza, è piace-
vole godersi questo piccolo spic-
chio di città, alle spalle del Castello
Sforzesco. La galateria, sia nella
sua sede di Largo Cairoli, sia in cor-
so Buenos Aires, rimane aperta tut-
to il mese, 15 agosto compreso, fi-
no all’una di notte e, di sabato, fino
alledue.


